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LIBRO IL 


Delle differenti Teogonie , delle quali 
TAntichità ci ha confcrvata la co- 
gnizione j ovvero Tenti nnenti 
degli Antichi circa 1’ ori- 
gine del Mondo . 

SsENDO Hata r opinio- 
ne degli Antichi sull’ 
orioine delle DivMvrà 
l’empre confu fa con 
quella deli'origine dei 
Mondo , come da un 
dotto Inglefc [i] , vien beniffimo (il Cud- 
offervato , e come facilmente com-!^®'',^-^^^^* 
prendefi dal celebre Frammento dij^aV^^^’ 
Sanconiatone , i’ mi trovo in obbli- 
go di fpicgarc egualmente in quello 
Libro le loro Cofmogonlc, c le lor 
Teogonie . 

Coloro , che non conofeono la 
Mitologia , che per le fole Opere de’ 

Greci , e de* Latini , in profa > o in 
M 4 ver- 
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verfi , che fieno , fi danno a crede- 
re , che il primo de’ due Popoli , da 
me nominati , fia 1’ autore , e l’ in- 
ventore di quei moftruofi errori , che 
componevano la di loro Religione, 
e di tutte le Divinità , che adora, 
vano. Ma è certo, che i Greci era- 
no moderni {a) in confronto delle 
Nazioni Orientali , che il lor Paefe 
è (lato tardi popolato , e che le Co- 
lonie venute dalla Fenicia , e dall* 
Egitto V introduffero la loro Reli- 
gione , le Cerimonie , e i Mifteri . 

Quin- 


ta) Non pare forfè, che ì Greci fieno cotanto 
moderni, in confronto degli Orientali . Allor- 
ché i Ni^ti di Noè fi divìfer la Terra , come 
non palliarono in Grecia , fé andarono ancor 
più lontano? In fatti Giavan, Figlio di Giafet, 
pafsò Tulle Colle deH’Jonio, e fu il Fondatore 
de’ Greci , al dire di molti Autori . Elifa , 
fuo primo Figlio , diè nome all’ Elide . Tar- 
fis, e Cettim , pur Tuoi Figlj, paffarono in 
Macedonia , e ne’ Paefi convicini . Dodanim 
seirifola di Rodi : così Giavan, e la Aia Fa- 
miglia divenner capi di tutti i Greci, che da 
Javan fur detti Jatni , indi Jonj . La Sacra 
Scrittura fayorifee queft’ opinione : Gen, c. io. 
15. Oltre di che il Signor Banier fembra con- 
traddire. Ha detto nell’antecedente Libro Ctp, 
1 . art.z.pag.yi.^t fino da’ primi tem- 

pi rDifcendenti di Giafet popolarono la Gre- 
cia, e che quella ebbe la Aia Religione, e le 
Aie Favole ; e di tale anzianità de’ Greci ei 
ne alTegna molte riprove. 
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Quindi è , che tra’ Popoli dell’ Afia 
fa d’uopo di ricercar l’origine deli’ 
Idolatria . Comincerò dalla Tradi- 
zione de’ Caldei , come il più anti- 
co Popolo, che fi conofca , ed in 
appreffo ragioneremo degli altri ^ 

CAPITOLO L 


T radinone de Caldei • 

N On può negarli a’ Caldei (i) (i)LaCal- 
l’onore d’efler’uno de’ più an- 
Tichi [a) Popoli della Terra . Nem- Di»rbe- 
brot , che fu il primo loro Re , vi- • 
■veva al tempo di Faleg , ed è cre- 
duto l’Autore del vano difegno del- 
ia Torre di Babelle . Quello Popo- 
lo , al riferir di Giufeppe [2] , avea {z)Lih $3n, 
nudrita la cura , fin da’ tempi più 
M S ri- 


fa] Che che fia degli orfcurì tempi antedU 
luviani , è certo, che dopo il Diluvio la Fa- 
miglia di Noè , lafciate le Montagne della 
Gordiene, fì hfsò nella Caldea, nelle pianure 
di Sennaar , e dlrac , I Caldei però fi abufa- 
vano troppo di quello lor previlegio' di anti- 
chità . Quando Alellàndro il Grande .pafsò 
in Afia , elfi alficuravano , eh’ eran già l'corfi 
quattrocento felTantamila anni , che olTcrva. 
vano le Stalle . Cicerone fe ne ride, De Divia» 
Lib, X. ér a. 


I 
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274 Mitolo^ìa^e le Favole 
rimoti , di confervare per mezzo 
di pubbliche ifcrizioni , e d’ altri 
Monumenti , la rimembranza di ciò, 
ch’era fucceflb, e di fare feri vere i 
fuoi Annali da’ più Saggi Na- 

zione . Ma ni uno argomento prova 
meglio l’antichità de^Caldei , quan- 
to la correlazione della lor’ opinio- 
ne sull’origine del Mondo , sulle 
dieci Generazioni , che precedettero 
'il Diluvio, e sull’ altre dieci , che 
lo feguirono, con tutto quello, che 
. già ne fcriffe Moisè . 

Quattro antichi Autori avevano 
fcritta r Iftoria de’ Caldei , Berofo , 
. Abideno , Apollodoro (/*), ed Alef- 
fandro Poliftore : fon perdute l'Ope- 
re loro , ma ce ne reftano alcuni 
frammenti inGiufeppe, in Eulebio, 
ed in Sincello . In queft’ ultimo leg- 
U) Sfneel. geli [i] uno fquarcio di Berofo cir- 
a8.« Jqj. Teogonia . Un’Uomo, o 

più tofto un Moftro (^), mezz’ Uo- 
mo, 

[a] Avvertali , effer quello Apollodoro di- 
verto da{>ìi altri quattro Apollodori , il Ge- 
loo, il òziceno , il Cirenaico, e rÀteoiefe, 
de’ quali ci rimangono l’Opere. 

Jp[bJ Quello Moftro , come dicefi in apprcITd 
dall’ Autore , chiamavafi Oame ^ Ott, ovvero 
Otn . 
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, mo , e mezzo Pefce\, ufcito dal Ma- 
re Eritrèo , comparvi , dice quell* 

Autore , ne’ contorni ^ d’ un Luogo , 
vicino a Babilonia [i] . Aveva eglif*!^^®’» 
due tede, quella d’ Uomo fopra 
altra di pelce • erano attaccati alla credono l’ 
coda di pefce i piedi d’Uomo , e 
avea pure la voce , e la parola 
confervafene ancor’ in oggi l’ imma- 
gine fua dipinta . Dice Berofo di 
lui , ch’era òitppmv , lo che 

Goar [x] traduce , %/fmmale deJiituto{i) Relì-‘ 
di ragione ma non lem brando , ef-g'°^? 
fer quella l’idea, che n’aveva l’Au-™'i^ttor* 
tor Caldeo , nè elTendo Greca la pa-deila Sor- 
rola j4phrcnon, c bifogna , che vi 
fia sbaglio nel Tello di Sincello, Cgh, o fu 
vi fi debba leggere apptvov , robufto • 

come ne ha tratta la conghiettura 
un Letterato moderno . Che che di 
ciò fiali, quello Mollro, fecondo il 
Caldeo Autore , Ha va il giorno tra, 
gli Uomini , ed infegnava loro le 
lettere , le fcicnze , c la pratica dell’ 
arti , a fabbricar Città , Temp) , lla- 
bilir Leggi , ed applicarli alla Geo- 
metria (<*), a feminare , ed a rac- 
M 6 co- ■ 


[a] Oanne diede , «om’ altri Autori afferi-’ 
fcoB , alcune regole Scure per fidare i limiti 

de’ 
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coglier le biade , ed i frutti ; in una 
parola infegnava tuttociò, che pote- 
va contribuire a raddolcire i loro 
coftumi . Tramontato il Sole , riti- 
ravafi nel Mare , e (lava tutta la 
notte nell’ acqua . Ne comparvero 
in appreflb altri fimili a quello ; e 
Berofo avea promelTo di rivelar que- 
lli Millerj nell’ Illoria de’ Re • ma 
nulla di ciò fi è confervato . Sog- 
giugne lo ftefib Autore , che Dan- 
ne avea lafciati alcuni Scritti sull’ 
Origini, ne’ quali infegnava, elfervi 
flato un tempo, in cui tutte le co- 
fc erano involte fra le tenebre , e 
Tacque, e che quell’ acque , e que- 
lle tenebre racchiudevano Animali 
mollruofi : Uomini con due ale , ed 
altri con quattra, econ due telle in 
un medefimo corpo , una d’ Uomo , 
e l’altra di Donna, e co’ due feffi ; 
che vedevanfene alcuni con gambe , 
€ corna di capra; che altri aveano 
la parte anteriore , o la polleriore 
di Cavallo , come gl’ippocentauri {a)’ 

che 


de’lOTO campì, per quanto allora ftendevafi la 
co|;nizione della Geometrìa nafcente . 

[a] Gl’ Ippocentauri , Io fteflb , che Cenfau- . 
ri , furono i Teffali , che montarono i primi 

a ca> 
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che altri nafcevano colla tefta 4 ’Uo- 
mo , ed il corpo di toro ; che i 
cani avevano quattro code , e la par- 
te di dietro a guifa di pefce . Fi- 
nalmente , che tutti gli Animali 
eran di moftruofa ed irregolar fi- 
gura , come fi vedevan rapprefcma- 
ti nel Tempio di Belo (a) . Riferi- 


a cavallo , e veduti da’ Popoli vicini , finoa 
creduti un folo compollo d’ Uomo , e caval- 
lo. La Favola vi aggiunfe, che quelli, uniti 
alle Cavalle, avelTero generati gl’ Ippocentau- 
ri . Plinio alTicura averne veduto uno a Ro- 
ma imbalfamato ,* e S. Giloramo icrive , che 
andando S. Antonio a ritrovare >I primo Ere- 
mita S. Paolo, ne aveva incontrato uno nella 
Tebaide. Eranvi ancora gli V)nocentauri , ch’^ 
erano , al dir d’ Elianò , -tnezz’ Uomini , x 
mezz’ Afinì . 

[a] Il Tempio di B/!o in Babilonia , i 
Baro non folo il pìi\ fontuofo , ma ìnfie- 
me il più antico ji tutto il Paganefimo . 
Credefi per certo, elTere Rato la famofa Tor- 
re di Babilonia , convertita poi in Tempio-, 
perchè non potè fervire ai difegno , ideato 
da’ di lei folli Architetti . Erodoto lo defcri- 
ve nel Tuo prhno Libro . Serie , tornando dall’ 
infelice Tua fpedizione contro la Grecia lo 
faccheggià . Belo era il Sole , o la Natura 
medefima , che adoravano fotto quello nome . 
Trovafi elTer l’ ifteffo , che Baol adorato pur 
da’Chaldei. Fu ancora Divinità de’ Moabiti, 
fotto il nome di Baol-Fegor, e fece la preva- 
ricazione dcgrifdraeliti . Credefi in fine, cf- 
fer rillelfe , che Demogorgone , che vuol dir 
Gt.-iio deila Terrtf; ne parla Tcodonxio *afUo 

Air- 
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fce altresì quell’ Autore , che uHa 
Donna, chiamata Omorca {a ) , era la 


Pa- 


\ 


Autor Greco, ed il Boccaccio. Inveì fce mol- 
to Geremia contro Bel , e gli altr’ Idoli del- 
la Caldea. Ctmfufut eji Rei, confuf* funt fcul- 
ptili» ejus, fupertt» funt Idola eor«»i [Chaldjeo- 
rnm] Cap. 50. x. Per quello poi , che dice 
l’Autore, che nel Tempio di Belo fi vedevan 
dipinti quegli Animali , o Idoli, n’abbiamo 
>1 teftimonio in Ezechiello . Cumque videret 
j . Inymtginet Choldeiorum , expreffat coloribus in 
ptriece , forma» Ducum omnium , fimilitudinem 
Filiorcm Babylonis , Terneque CbaU^orum &c. 
ee;>.x3.r5. Elfendo ben rari i Monumenti Cal- 
04. ^ ,15 diamo qui uno rapprefentante ap- 

punto Beio , eh’ è 1 ’ unico , che fi è potuto 
ritrovare , ed è nel Begero Tom. t. p. 213. 

Sta efifo ivi fedente , come fogliono in tal po- - 
iitura rapprefeii'tarfi i Fiumi, ed ha lo feettro 
nella delira , e 'a regia, o radiata Corona fui 
capo ; quello*lo rlenota Re , e quella Sole ; 
onde dice Semio: Bfl dicitur, & Sol. Il Sagit- 
tario , ed i Pelei figtnficano appunto il corfo 
dei Sole per quelli fe^ni , i quali appunto 
dan principio a due llag.’oni , come diuè Ma- 
nilio in Afr. l. 4. 

Bruma Sagittifer» ^ Ver Tifcibat incipit effe, 
dovendoli però qui intendere, pofl Sagittarium^ 
e pofì Pifets. Forfè qui Belo è pollo a federe, 
perchè , come dice Plinio, fi crede, Sideralit 
Scienti^ inventorem fuiffe . Il Sagittario vole- 
va intendere , i Babilonj elTcr prodi , e bel- 
li coli . 

[aj I Letterati anno ricercate varie Etimo- 
logie del nom»^ di quella Oaiorca . Io m’ ap- 

{ nglio a Sincello, che la fa derivare da 
etA , nome, dice egli, dato' da’ Greci al Ma- 
rc , il che iu rapporto ad una delle più anr 
. riche 
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Padrona delTUniverfo , e che Belo 
la divife in due parti , con una dopi- 
le (juali formò la Terra , coll’altra 
il Cielo, e dìè la morte a tutti quei 
Mollri . Divife pofcia quello Dio le 
Tenebre", feparò la Terra dal Cie- 
lo , e difpofe l’Univerfo ; e dopo 
aver diftrutti gli animali , che non 
potevan foffrire i raggj della luce , 
e vedendo il Mondo deferto , ordi- 
nò a un degli Dei di trovare a lui 
medefimo la tetta, d’impattar colla 
terra il fangue , che verferebbe la 
piaga , e di formarne gli Uomini , 
e gli Animali; dopo di che creole 
Stelle, ed i Pianeti, e cosi terminò 
la produzione di tutti gli Efleri . 

Ecco, fecondo AlefTandro (a) Po- 

llfto- 

/ 

tiche opinioni , eh’ è l’ifteffa appunto, che 
aveva adottata Talete di Mileto , cioè ciTer 
l’Acqua il principio di tutte le cofe , o per 
dir poeticaanente TiilelTo con Omero , elTer I’ 
Oceano il Padre degli Dei . Intendefi però 1’ 
Etimologìa dal fenfo , e non dalla lettera : 
altrimente qual fomiglianza vi farebbe fra ’l 
nome di Omorra , e quello di Thsletb, per di* 
molìrarne la derivazione ? 

(a) Il nolìro Autore prima ha detto , che 
Sincello ci avea confervato il detto Frammen- 
to di Berofo ; ora dice , che 1’ abbiamo da 
AleiTandro Poliftore. Forse fi concilia con di* 
re , che PoliOore copiò Berofo , indi Sincello 
ricopiò Poliftore . , - 



28 o La Mhelogìa^e le Favole 
liftore, tutto il contenuto del pri- 
mo Libro di Berolo , cioè una roz- 
za Fifica , ed una Teogonia niente 
meno ridicola, ed ìnlenlata . Gli è 
vero , che quell’ Autore ha creduto, 
che tutto il narrato lìllema fofle al- 
legorico : Ma quali Allegorie po- 
trebber renderlo mai fopportabile ? 
Diciam non oftante , che , per mo- 
. ftruofo , di’ ei fiafi , fembra non ef- 
fer’ altro , che un’ adulterata Tradi- 
zione della Storia della Creazione 
del Mondo , tirata da’ Libri di Moi-» 
sé , ovvero da una più antica Tra- 
dizione . E’ indubitato , che il paflb, 
■che parla delle tenebre , le quali co- 
privan la Terra, allor confufa coll* 
-acque , & tenebra erant fuper faciem 
(i) Qent^.abyffi [i] , è tutto U fondamento di 
quella Coimogonia , nella quale i 
^Caldei eranfi ideati de’ Mollri , ( de* 
.quali or ne abbiam detta 'la Storia,) 
per defcrivere d’ una maniera più 
l’enfibile , e fpaventofa quello (lato 
di confufione , che fu nel Mondo , 
immediatamente dopo la Creazio- 
ne {a ) . 

Per 

(a) però s’ intende della prima Crea- 

,zioae in^geiieiale..del Cielo , e delia Terra , 

quan-. 
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Per quello riguarda la formazio- 
ne deirUomo , chiaramente fi vede, 
che pure l’ Iftoria n’ è (fata prefa 
dalla defcrizione di Moisè , quan- 
do dice , che Iddio , dopo eflerfi da 
per se ftelTo [i] efortato alla prò- (0 Fada. 
duzione di quello capo d’opera , pre- 
fe della terra , che impaftò con dell’ imaginem^ 
acqua, e le foffiò uno fpirito di 
ta . Qiieft’ ultime parole anno , fe-y?w^^r^ 
condo tutta l’apparenza , dat’occafio- 
ne all’ Autore del fiftema Caldeo di , 
dire , efferfi Belo fatta tagliar la 
teda * ovvero , conforme un’ altra 
Tradizione , averla eflb recifa ad 
Omorca ; , donde conchiude Berofo , 
che perciò è dato l’ Uomo dotato 
d’ intelligenza . 

Circa quegli Uomini mollruolì,’ 
che avevano due capi , quattro brac- 
cia, e i due felTi , pomam credere, 
che l’idea ne folfc data parimente 
tolta dalle parole di Moisè , quan- 
do qued’ Idorico , facendo nel Ca- 
pitolo fecondo un’ Epilogo di ciò , 


quando queAa ancora ttn inanìs , & vfcua ; 
nè Iddio aveva ancora feparataniente dipinte 
ne’ fei Giorni le meraviglie della creatrice fua 
Onnipotenza « 
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ch’avca detto nel primo , foggìu- 
gne , parlando d’ Adamo , e d’ Èva ; 
Mafculum , Fvminam (a) ereavit 
illos ^ onde quell’ iftefla idea de’ Cal- 
dei , per dirla alla sfuggita , diede 
motivo alla Favola degli Androgi- 
ni , cosi famofi nel Dialogo di Pia- 
tone, intitolato il Convito • Favola, 
che quello Filofofo fa fpacciare da 
Arillofane , uno degli Interlocutori. 
(t) Plat.Gli Dei , die’ egli [i] , formarono 
’conÙio principio 1’ Uomo di figura 

rotonda , con due corpi , due facce , 
, quattro gambe , quattro piedi , e due 
fefli . A vevan quell’Uomini una for- 
za sì prodigiofa , che determinarono 
di muover guerra agli Dei . Irrita- 
to Giove dal temerario attentato, 
pensò di farli tutti perire , nella 
guifa illelTa de’ Giganti, che aveva- 
no ofato di dar lalfalto al Cielo* 
ma vedendo , che bifognava intera- 
mente dillruggere T uman Genere , 
iì contentò di dividerli in due par- 


la] Quefle parole fono nel Capìtolo primo 
V. i8. e fono dette foltanto per gli Animali, 
cV erano di già creati ; indi nel cap.%. a. è ri- 
detto per Adamo , e per Èva < 


Digitized by Google 




Digitized by Google 






Spìeg.coìla Stor.Lib.ILCap.I. 283 
ti , onde così divifi non aveflero in 
avvenire nè tanta forza , nè tane’ 
ardire . Diede ordine nel tempo iftef- / 

io ad Apollo d’ accomodare (a) que- 
lli due mezzi corpi , e di ftendere l'o- 
pra 


[a] Alcuni Scrittori Antichi an dato tuttc^ 
il credito a queiia Favola degli Androgini . 
Ariftotile ha detto, ch’Eflì avevano la Mam- 
mella dritta d’Uomo, e la {loillra di Donna. 
Plinio aiTerma , che un certo Callifane aveva . 
fcrirto , che efìOeva un Popolo d’ Androgini 
nell’ Affrica. Uh. 7. Cap.I. Quella parola vie- 
ne dai Greco majchioj e yuri ^ femmi- 

na. Sono gl’ ifte'fi Ermafroditi. 

Nel Mufeo Fiorentino T. 7 . T«v. Sr. tro- 
vafi la f'ipiira d' un’ F.rniafrodito , che qui fi Tav- 
efpone . In fenibiante, eh’ ètra il viiile, ed 
il femmineo, fiede egli mollemente co’ capelli 
avvolti in trecce , e colle braccia adorne di * 
fmanigli, che folo nell’occafioni di lutto de- 
ponevanfi dalle Donne; ha la veile femminile, 
cd i fandali a’ piedi , legno d’ eccefivo luf- 
fo,e morbidezza, come dice Eliano /.i.var. 
c.i7.Due Cupidetti gli conciliano il Tonno, l’uno 
colla lira,e l’altro colla fiilula.Un 'altro Amorino 
gli fa vento con un ventaglio opur 

gli fcaccia le mofehe • Il flabello imita una 
foglia d’ ellera , o d’ altra particolar pianta , 
atta per tal’ ufficio, febbene fi fa , che fole- 
van farli tali iflrumenti di penne d’uccelli , 
diverfamente colorite . Troviamo ia Plauto le 
Ancelle FUhellifere , che accompagnavano ovun- 
que la Padrona nel fuo corteggio. In Trinum. 

AS. z. Scen.i, v. zz. Quella tale, o confimil 
Figura è riportata da moltiffimi Efpofitori d’ 
Antichità. Ermafrodito era Figlio ai Mercu- 
rio, e di Venere. 
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pra il petto , e lopra il rodante 
quella pelle , che evvi ancora , e che 
ha nellombellico il fegno d’ eflervì 
(lata applicata, ed annodata , hcco* 
me chiudefi un facco , 'od una bor- 
fa : quelle due parti d’un fol corpo, 
COSI feparate, cercano di riunirli , ed 
ecco l’origine deU’Amore . 

Facilmente fi ravvifa, che la fin- 
zione di quell’Uomini , divifi in due, 
è prefa dall’ Illoria , che narra Moi- 
sè , della formazione della Donna , 
tratta dalle code d’Adamo , e che 
era odo delle Tue offa , e carne del- 
ir) Genef.Ja fua carne . [i] Indarno tenta lo 
*^^'*'^’^^'fpirito umano di denigrare la veri- 
tà t ella tramanda Tempre qualche 
non fioco barlume , che ben la fa 
ravvifare . 

Alcuni Rabbini non fi fon mol- 
' to dilungati dall’ opinion de’'Caldei, 
col dire , che il corpo d’Adamo era 
fiato creato doppio , mafchio , e fem- 
mina , e che effendo quedi corpi 
congiunti infieme per le fpalle , Id- 
dio li avea feparati (a ) . 


Per 


Fa] Vedati HeìCefi.Jftor.de' P»Jr$ T.t. ^*^.35. 
i Critici Sacri , il Saurin &c. ove fi vedrà , 
4]uante finzioni anno fcioccamrate i Rabbini 

Ipac- 
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Per dir prefentemente ciò , che 
io penfo di Oanne , e del Frammen- 
to di Berofo , egli è ben d’ oflerva- 
re in primo luogo, che queft’ Auto- 
re , dopo di aver fatta la defcrizio- 
ne del Paefe di Babilonia , aggiu- 
gne immediatamente dopo, che com- 
parve nel pnm’ anno quefV Uomo 
Braordinario , fenza che quell’ anno 
fia relativo ad alcun’altro ; onde nulla 
fi può conchiudere circa il tempo , 
in cui efilleva . Secondariamente , il 
nome di Oanne , ovvero Oes , co- 
me lo chiama Elladio, fembra com- 
pollo dalla parola Siriaca Onedo , 
che fignifica un Viaggiatore , o uno 
Straniero: così tutto fi riduce indi- 
re , che in un tempo , che non fi 
faprebbe diterminare , giunfe per ma- 
re un’ Uomo , che porle a’ Caldei 
qualche principio di Filofofia , e 
qualche contezza dellantiche Tradi- 
zioni , e lalciò loro delle memorie 
su tal particolare . Fu Quelli rap- 

pre- 

fpacciate fopra il Corpo d’ Adamo , che lino 
lo fecero deH’altezza di cento miglia. Fin nel 
tempo iftelTo di S, Paolo fi fcorgc , quanto ancor 
fra gli Ebrei confervavafi 1 ’ introdotto gufto 
delle Favole. Sani Jint in Fide , non intendente s 
Judaicit Faéulis . Epif, ad Tit. e, i. v, 14. 
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, prefentato com’ un Moftro , mezz’Uo- 
mo , e mezzo pcfce , fol perchè gi- 
va cucco ricoperto di fquamme . Fu 
detto, eh’ ei fi ritirava di notte en- 
tra del Mare , perchè ogni l'era tor- 
, nava a bordo nel fuo Vafcello , c 

che punto non mangiava , perchè 
prendeva fopra la Nave il luo ci- . 
DO, e così del refto. Ciò, che El- 
ladio , (di cui ne refta un Frammento, 

[i] 1 . B/A.conlervatoci da Fozio , [i] ) dice 
^79- d’ Oes , ovvero Oen , conferma la 
fpiegazione , da me data su quella 
Favola • imperciocché quell’ Autore, 
la di cui narrativa molto ben fi ac- 
corda con ciò, che Berofo riferifee, 
aggiugne , che Oen , il quale ave- 
va mani , piedi , e teda d’ Uomo , 
era realmente un’ Uomo , e che fu 
prefo per pefee , fol perch’ era co- 
verto dalla teda fino a’ piedi di pel- 
li di pefee . Quel , che egli dice in 
apprelib , cioè ch’era voce comune , 
eder quegli ufeito dall’Uovo (a) pri- 
mitivo, donde tutte le altre Effen- 
ze erano date prodotte , non fi fon- 
da che fopra la fomiglianza del di ■ 

lui 

[a] Di quell’ Uovo pritnitivo uè ragionere- 
mo più avanti. 
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Jui nome colla Greca parola wov' 
Oon , che fi^nifìca un’uovo; o più 
torto fopra 1 antica Favola, che lup- 
poneva , efler’ il tutto derivato da 
un’ Uovo . Orterviam di partaggio, 
che Igino ancora dice , apparente- 
mente in fequela di quelli Autori , 
che Eu/jannès , o come' portano al- 
tre imprertioni Euhadnès , ( il di cui 
nome è una correzione di quel d’Oan- 
ne ) , era venuto per mare in Cal- 
dèa , ed inlegnata vi aveva l’Artro- 
logia . 

Giorgio Sincello , che ci ha con- 
fervati i Frammenti di molti An- 
tichi , dice, che un fecondo Anne- 
doto {a) , ai parer di Abideno , o 
un’Animale fomigliante ad Oanne, 
era ufcito dal Mare fotto il Regno 
di Amillaro , e che abitava nella 
Città di Pantibibla , {b) ventifei Sa. 

re 

[a] Quelli Annedoti erano Divinità de’ Cal- 
dei , immaginate full* idea degli Angioli Buo- 
ni, e Cattivi, di cui favellali nella Sacra Scrit- 
tura . I Greci , indi i Latini li chiamarono 
Geni, e Lemuri, &c. 

[bj Scaligero /opra Eufebio ptg. 40($.ofTerva 
QOttAtnfntc ) che gli Antichi huIIa sn detto 
della Citta di Pantibibla. Sarebbe forfè que- 
1 * Sipfara "di TolomecT, nella quale Xixu- 
tro , che era lo fteffo che Noè , depoli tò le 

Me- 
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re dopo il principio della Monarchia 
de’ Caldei : ma Apollodoro il Co- 
rografo diceva , inerendo allo fteflb 
Sincello , che Colui non era com- 
parfo , che fotto il Regno feguente, 
vale a dir nel tempo d’ Amenone : 
c quindi fu biafimato Poliftore per 
avere introdotto , dietro Bcrolb , il 
fuo Danne nel prim’ anno , cioè ve- 
rifimilmente nel principio di quella 
mede lima Monarchia . Lo ftelfo 
Apollodoro parla d’ un quarto An- 
nedoto , anch’ egli ufcito dal Ma- 
re fotto il Regno di Daono ‘ ed Abi- 
deno nomina quattro Perfone , ve- 
nute allora per mare ad infegnar , 
più diffuramente quello', che Danne 
non aveva dimollrato a’ Caldei , che 
in compendio : egli appella quelli 
quattro Dottori Euhedoco , Eneuga- 

mo^ 


Memorie, che avea compofte avanti il Dilu- 
vio ? Forfè non può efTere , che quello nome 
derivi dalla parola Caldea Sf/èr, o Sfer,LihrOy 
tolltijone? E quello è il fenfo, che in Greco 
ha la parola Pantibibla . Il Cavalier Newton 
nella lua Cronologìa prende quefta Città per 
la Sefsrvtim y di cui lì parla nel quarto Libro 
de’ Re cap. rg. v- 13. Ed in fatti quella pa- 
rola Sefarvtim è interpretata nella Sacra Scrit- 
tura per Uhi , o pure Scrittori . Quella Cit- 
tà aveva il fuo Re. 
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mo , Eneubalo , ed Anemboto . 

Tal’ era la Tradizion de’ Caldei 
fuir origine del Mondo , nella qual 
fembra , che fupponghino effer gli Dei 
anteriori alla Formazion del mede- 
fimo . Scorgefi , che in neffun modo 
vi fi parla della lor nafcita , come 
in quella de’ Fenicj , e degli altri Popo- 
li , de’ quali nel feguente Capitolo 
fi tratterà . Che che ne fia , ecco le 
dieci prime Generazioni , fecondo 1* 
opinion de’ Caldei , e la durata de’ 
loro Regni , divifa per Sare (a) , 
TOMA, N St- 


(a) Gli Anriclii dividevano il tempo in Sa- 
re, in Nere , ed in Sofe. La Sara, al parer di 
Sincello, comprendeva 3^00. anni , la Nera 
600. , e la Sofà 6o. Quella diviilone dava al> 
la durata de’primi Regni un numero infinito 
d’ anni , avendo regnato ciafchedun Re molte 
Sare ; ma quando A confiderano le Sare , co* 
me compofle di giorni, il calcolo allora di que- 
lli antichi Autori fì confronta efattamente co- 
gli anni , afTegnati da Moisè a’ primi Patriar- 
chi . Leggali su di ciò Scaligero , Petavio , 
UlTerio , e gli altri Cronografi , e particolar- 
mente l’Iflorìa Univerfale , pubblicata da una 
Società Inglefe, ed or tradotta inFrancefe,e<i 
in Italiano . 

Gli Antichi an pure avuto l'Anno Grande , 
compollo di trentafeimila de’nollri anni . Pla- 
tone nel Fedone , in Gorbia , ed altrove l’ap- 
peila Anno Magno del Mondo , ed in quello 
intervallo, com’Egli foggiugne, l’Anima com- 
pifce il Tuo giro, palTando di sfera in isfera, 

e poi 
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Secondo affrico- 
no, 

j.Alorortgttò 
Sare io. 
i.Alafparo, 3. 
^.AmelonCy 13 
é^Amenonej i r. 

^.Metalaro, 18. 
Ó.Daono, 29 
7.Evedortco,iS 
9,Amfi , IO 
f.OgJarte, 8 . 
jo.Xixutro, 18: 


Secondo Ahideno. 
nel medefimo 
Autore . 
t.Aloro, IO. 

z.AUparo, 3. 
l.Amillaro, 13. 
i^.Amenonct 12. 
%.MegalarOj 18. 
ó.Daot, IO. 
y.EvedorefcOjiS 
S.AnedafOf 9. 

9 * • * • • 

to.Sifutro, , . 


fecondo ApolloJo, 
rOf nel medefi~ 
mo Autore , 

i. AlorOy IO. 

z.Alaparo, . . 
l.Amelone, . . 
tp.Amenoney . • 
^.Megalaroy 18. 
Ó.Daono y lo. 

j, Evedorifc0y\8. 
8.Amenfino,io. 
g.Oziartey 8 , 

.O’XtMUfroy 18. 


Non v’ ha dubbio , che , ficcome 
Aloro , nel fiftema de’ Caldei , è cer- 
tamente Adamo , cosi Xixutro non 
ha Noè . Quindi elh raccontano , 
che nel di lui tempo fucceffe il Di- 
luvio • nel che , per dirlo di paf- 
faggio , gli Autori Caldei fon pili 
fedeli di Sanconiatone , ( come in 
apprelTo dirò , ) il quale , trattando 
delle dieci prime Generazioni d.;l 
Mondo nafeente , e delle dieci , che 
le feguirono f con una inefcufabil 
mancanza , non fa veruna menzione 
di quello celebre Avvenimento . .Ec- 

' co 


e poi ritorna nel Mondo . Altri componevano 
Quell’Anno Magno di foli dodicimil’anni. 
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co ciò, che ne riferifcono gli Auto- 
ri da me citati (i) . (i)Vedì 

, ElTendo Crono , o Saturno com- 
parlo in fogno a Xixutro , io av- ro . 
verri , che il decimoquinto giorno 
del Mefe Defio (a) farebbe llato tut- 

N a.' to • 

> 

(a) Altri chiatnaDo''quefto mefe Drefio;tna 
ciò poco rileva . 

Intanto mi prenderà la libertà, prima, che 
termini quello Capitolo fopra la Religione, e 
le Tradizioni de'Caldei, d’ inlerite qui qual> 
cun’ altra particolarità (opra un tal punto • 

Convien confelTare, che i Caldei erano un Po* 
polo colto, come vedefi in Proclo Tim. PImt. 

(che chiama i Caldei gli émmttflrati da D/o,) 
e come in molti luoghi della Sacra Scrittura 
appari fce . Nabuccodonofor , Re di Babilonia, 
comanda ai l'uo Minillro Asfenez , che tra 
gli Schiavi Ifdraeliti fcelga quei Giova»/ eru‘ 
diti d' of>*i Sapienitji , avveduti nella fcienz// , e 
dotti nella difciplina . Daniel. Cap. /. 4. In 
Geremìa, in Ósàa , ed altrove pur u rinvengo- 
no tracce del loro Culto , come in altro luo-> 
go riferiremo . Ebbero i Caldei la loro Sibilla 
( febben taluno la nomina Perfica ) la di cui 
figura riporta Tot». Hide pag. 390. Tav. Xll. 
Denominavall Sambeta,e ne' funi Aippofli ver- 
fi lì chiama Nuora di Noe. Dali’onervazione 
del Cielo paflTarono ì Caldei ad un rifpetto 
fuperllizioio per gli Aflri : credettero , che quei 
Corpi luminoli fodero la cagione di quanto 
accadeva; quindi acclamarono il numero fet- 
te , come divino , perchè fette fono le Pleia- 
di, l'erre i Pianeti, e lètte le più belle Stel- 
le dell’ Orfa Maggiore , &c. Ammettevano la 
Meremficolì.Davano al Mondo un’Anima iini- 
verfale, di cui le Particolari erano parficeile. 

Cie- 
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to il Genere Umano fommerfo da 
un Diluvio ; ei gli ordinò di mettere 
in ifcritto r origine , la Storia , ed 
il fine di tutte le cole, e di nafcon- 
der fotte terra quelle Memorie nel- 
la Oittà del Sole, chiamata Sippa- 
ra ; di coftruir dopo un Vafcello, 
porvi le neceflarie provvilioni , e d’ 
entrarvi elfo co’ fuoi Parenti , ed 
Amici ; e di racchiudervi gli Uccel- 
li , e gli Animali quadrupedi . Efegul 
Xixutro puntualmente i liioi ordini, 
e fece un Naviglio largo due Stadj, 
e cinque lungo ; ed appena vi fu 
elfo entrato , che reHò inondata la 
Terra . 

Qualche tempo dopo fentendo egli 
- abbalTate 1’ acque , ìafciò volare al- 
cuni Uccelli , i quali, non trovan- 
do nutrimento, nè luogo, ove ap- 

pol- 

Credendo , clie 1’ Ente fupremo non voIeiTe 
badare a tutto, immaginarono un numero in- 
finito d’ Enti intermedi, o Mezzani, eh’ era- 
no i canali, ed i mezzi per ricever le grazie: 
onde il Nume fupremo , oiCmpegnato perque- 
ile Deità fubalterne dalle cure fiiblunari, ila- 
vafene colle mani alla cintola, in una perfet- 
ta tranquillità. PUt. nel Timeo, e nel Convi- 
to , G: ambisco de' Mifl. Apul. del Dio di Socrate, 
forfrio , Stc. Molte Nazioni adottarono quelli 
Dei Intermedi, o Mediatori. 
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pollajarfi , ■ ritornarono alla Nave . 
Avendone alcuni giorni dopo lafcia- 
ti degli altri , tornarono con un pò 
di fango alle zampe . Mandatine 
fuori altri per la terza volta , non 
ritornarono pili ; il che fecegli cre- 
dere , effer la Terra baftevolraentc 
difgombrata . Fece allora un'apertu- 
ra nel Vafcello , e vedendo , eh* 
erafi pofato fovr’ una Montagna , ne 
ufcì colla fua Moglie , fua Figlia, 
ed il Piloto • ed avendo adorata la 
Terra, inalzato un’Altare , c facrifica- 
to agli Dei , eflb , c quei , che l’ave- 
vano fuori accompagnato , difparvero. 
(a) Coloro, che erano riraafti dentro 
N 3 la 

(a) Ecco crprefTo il G>rvo , e la Colomba 
mandati fuori dell’Arca da Noè ; ed il Sagri- 
iìcio , che offerfe in ringraziamento al Signo- 
re . In fomma non v’ha, chi non ravviu ef- 
fer qued’ Iftoria copiata quali parola per pa- 
rola da’ Libri de’ Giudei , de’ quali i Babilo- 
nefi ebber cognizione nel tempo della Schia- 
vitù di quel Popolo in Babilonia , come di- 
ce un dotto Autore . Evvi però una grand’ 
efagerazione nella mifura del Vafcello di Xi- 
xutro , riguardo a quella dell’ Arca di Noè ; 
mentre quella era lunga trecento Cubiti , e 
larga cinquanta; e quello lungo cinque lladj, 
cioè cinque ottavi del nollro miglio, e largo 
due . Se vogliam prendere anche il Cubito 
grande Ebraico, che collava d’ un cubito or- 
dinario, e d’un palmo, lliamo fempre lonta- 

ai 
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la Nave, non vedendoli piìi ritor- 
nare , ne ufciron fuora , e ne cerca, 
rono invano.* folamente una voce fi 
fece fentire , che diffe loro, effere 
dato Xixutro facto degno , per la fua 
pietà , d’ efler follevaco al Cielo , e 
pollo nel numero degli Dei con gli 
altri di fua compagnia . La llelTa 
voce cfortolli ad efler religiofi , ed 
a portarli in Babilonia , dopo aver 
diffbtterratc in Sippara le Memorie, 
fiate ivi depolìcate . Celfando la 
voce di farli udire, andarono a ri- 
fabbricare la mentovata Città , ed 
alcun’ altre . 

GA. 

ni dftlU refpettìva mifura de* detti Stadj , i 
<{uali fono fecondo Eratoftene , Qolumella , 
Frontino, ed Altri , di piedi fecento venticìn- 
^ue l’uno, o di cubiti quattrocento quaran- 
ta, onde cinque Stadi formano cubiti duemi- 
la dugento . Monfignor Bajardi paria dotta- 
mente del Cubito , e dello Stadio nel fuo 
Prodromo Psrt. i. ptg. 352. e 420. e feguen- 
ti . Circa a Sippara Città del Sole , chi sa , 
che non fia rineda , che nomina Ifaia al cap. 
19. V. 18.? Si può arrifchiare una riflefllone. 
Erunt quìnqut Civhstts , loqutntet Lingua Cha~ 
fjaan .... Civitai Solii vocaiitt/r un» . Non 
nego però , che non polTa ancora intendere di 
Eliopoli, antica Città del baffo Egitto , ma 
non direbbefi allora, che vi fi parlava il Cal- 
daico . 
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CAPITOLO II. 

Teogonia de' Venie'] , 

S Anconiatone , Sacerdote 4i Beri- 
to , (a) il quale viveva, come 
preiendefi, avanti la Guerra di Tro- 
ja , aveva fcritto fopra la Cofinoge- 
nìa, e Teogonia de*Fenicj~. Eufebio, 
(i) che ci ha confervato un lungo 
Frammento di quello Trattato, rife- 
rifee , in lode di quell* Autore , un 
paflb , che non può elTer fofpétto , 
poiché è cavato da Porfirio, il mag- 
gior nemico , eh* abbia avuto giam- 
mai il Crillianefimo . Narra il detto 
Autore , ebe Sanconiatone aveva fent.. 
to circa gli Ebrei delle cofe affai ve- 
ridiche ] eh' egli era uniforme a' di 
loro Scrittori] e che aveva apprefe da 
Cerombaal , Sacerdote di Jevo , {b) 
N 4 moU 

(a) Berito , o Baal-Berìth era la Divìaità , 
cui i Fenici, e dopo i Carta^ineA , che da 
quelli difeefero, indirizzavano i Icr giuramen- 
ti , e che prendevano in teAimonio dei loro 
patto. Berithf o Btrutb in Fenicio voleva dir 
■patto ^ o lega . Berito ebbe i fuoi Sacerdoti , 
di cui erane uno Sanconiatone , il quale per 
altro era Cananeo . 

(b) Jevo, Jehud, o Jehoud , che in Feni- 
ci 


{_i]Pr.epjr. 

EvUig, 

Uh. I. 
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molte ctYCojìanxe , eh', et riferifee • che 
aveva dedicata /’ Opera jua ad Abi- 
Re di Fenicia; (i) che non fo^ 
Sfigfè'Jar- Principe , ma quegli an- 

te della cora , 4’ quali era flato commejfo di 
efami/tOrne i Libri, convenivano dell' 
Tie’c^nto^. Iflorica verità di queJT Autore . fi- 
ni di Tyì- nalmente , eh' egli avea ricavato ciò , 
rU. ajferiva , parte dagli Atti delle 

Città particolari , e parte dagli Ar- 
ehivj , che neTempj religiofamente fi 
confervavano . 

ÌJ tempo ci ha involata 1 ’ Opera 
di quell’ antico Scrittore , la quale 
HifTiileva ancora ne’ primi Secoli dei . 
Crillianefimo, giacché intorno a quel 
tempo , cioè verfo il Regno degli 
Antonini , Filone di Biblo la tra- 
duffe in Greco , ed in nove libri la 
"i] Vedali divife (2) . Nelle Prefazioni , da 


Rùfebio «/ 1 • . 

luogo «>4*1^^ aggiunte 

io 0 


diceva ,, che Sanco- 


cìo Yuol dire Unico, fu Figlio di Saturno, e 
della Ninfa^ Anobrete . Dovendo Saturno ar- 
lifchiarfi in una, perigliofa guerra, veftì Jevo 
degli ornamenti Reali , e Ì’ immolò fopr’ un’ 

Altare, efpreffamente da effo cretto . I Feni- 
ci gli rendevano divini onori , ed aveva i I 

propri Sacerdoti . Alcuni pretendono, cheque- 
ila fia la Storia d’ifacco sfigurata; altri, che 
alluda alla Favola di Saturno , che divorava 
i tuoi Figli mafchj. 
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„ niatone , Uomo faggio, e di grand’ 

„ efperienza , bramando con fomma 
„ premura d’ informarfi delle Storie 
„ di tutti i Popoli , e conofcerli dal- 
„ la lor origine , aveva fatta un* 

„ efatta perquifizione degli fcritti 
„ di Taaut {a) , effendo perfuafo , 

„ che , ficcome eflb aveva inventate 
„ le lettere, così pure fofle il primo 
„ tra gli Storici „ . Quell’ Autore 
Fenicio dunque prefe il fondamento 
della fua Storia dal celebre Mercu- 
rio , norma d’ ogni Scrittore . Dopo 
di »'iò egli biafima i Greci d’ aver 
rivolti in fredde Allegorìe", ed in fifi- 
che fpiegazioni Fatti veriflimi , c 
perciò aver polla affatto fottofopra 

N S la 

(a) Taaut, o Taauto fu uno de’Difcenden- 
li de’ Principi Titani , ed è l’ iftcffo, che Er- 
mete , o Mercurio Trifmegifto o Trimegifto, 
e fu il primo al parere di molti , come al- 
trove ho riferito , che inventò le Lettere . 
Monfignor’ Uezio dice , che i Fenicj , Gente 
data unicamente al traffico , adoravano Mer' 
curio' fotto un tal nome, come Divinità tute- 
lare de’ Mercatanti . Taaut in Fenicio ligni- 
ficava atilitì , o lucro ; onde Fedo crede , che 
Mercurio fia detto così » mtrcibus . Tiro in fatti 
come ognun sa , era già il primo Emporio 
del Mondo. L’ afferifce pur la Scrittura San- 
ta : Onus T/r< : LJluhte , Naves Morii , quii 
vofioto tji Domut , ubi venrt confutveront . Ifa, 
top. 23 . V. i. 
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la Storia degli Dei con tante allu- 
fioni , introducendovi, in luogo del- 
la verità , idee chimeriche , e mille- 
rj nulla men favolofi di quelle . 

Quella Traduzione , quantunque 
vifibilmente confufa da Filone , ed 
adattata all’ idee de’ Greci del fuo 
tempo, come chiaramente apparifce ' 
da ciò , che a Noi ne rimane , non 
r abbiam più ; folamente ce n’ è fla- 
to da Eulebio conlèrvato un lungo 
Frammento * e quello è quanto ne 
abbiamo . 

Ma poco vantaggio pur ne rifulta 
dall’ averlo * mentre qui è ben di 
dare un’ idea fchietta , ed efatta di 
detto Frammento . Oltre efler’ egli 
cangiato, e confufo da Filone, come 
ii è detto , Eufebio riportandolo , in 
vece di copiarlo tal qual’ era , vi 
ha inferite ( come facilmente potrà 
giudicarfi in leggendolo con atten- 
zione ) non folamente le Rifleflioni ' 
del Greco Traduttore , ma le fue 
proprie; lo che diminuifce molto P 
-Autorità di quello preziofo avanzo 
delle Fenicie Antichità ; non elfen- 
do femore facile il dillinguere ciò , 
eh’ è di Sanconiatone , da quello, 
eh’ è di Filone , o d’ Eufebio . Egli 

è ben 
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è ben chiaro , per cfempio , che 
quando parla de’ Greci , come ove 
dice , che ingannati da parole equi* 
voche , an prefa una cofa per un* 
altra , o allorché , parlando di Thor, 
o Thaauc , aggiugne , che è quell* 
ifteflb , che i Greci appellano Er- 
mete , egli è chiaro , dico , che ta- 
li Riflemoni fono di Filone , o d* 
Eufebio ; imperocché , fe Sanconia- 
tone è si antico , come pretendefi , 
appena i Greci eran cogniti a’ Fe- 
nicj al tempo di quell’ Autore , o 
4ilmeno la loro Religione , che ave- 
vano ricevuta (a) da’ medefimi Fe- 
nicj , per mezzo delle Colonie , ve- 
nute a Habilirfi fra loro , non era 
ancora cambiata hn’ a quel fegno , 
che trovavafi al tempo d’Efiodo, c 
N 6 di 


[a] Già fi è accennato altrove , che Inaco, 
e Cadmo giugnendo con Colonie Fenicie in 
Grecia , vi portarono molti riti , e MiAer) . 
Ajppunto la parola Mifterio è Fenicia , ed è 
ulata dalla Sacra Scrittura , la di cui lingua 

C r confenfo de' più Dotti , è la (lelTa , che 
Fenicia > e la Cartaginefe , toltone qual- 
che Dialetto . Miflar , e Mijìarim fignihcano 
in quella Lingua Segreti y fuggelUmeati , o co- 
perse. La Bibbia or traduce arcons fecrecorunt 
Ifa. e.4S* 3> ora ébfconditOy Gerem. c.49> io. 
ora eloquio mrjìico , Ifa. c. 3. 3. ed ora ob‘ 
fconditum , Piai. 10. 9. <^c. - 
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di Omero , li quali viffero quattro- 
cento , e più anni dopo Sanconia- 
tone . 

Comunque fiali, ecco qui il Fram- 
mento, che può dividerfi in tre Par- 
ti . Coloro , che ne vorranno ve- 
der la Traduzione intera, legghino 
le Rifleflioni del Signor Fourmonc 
tOTffw.x.su gli Antichi Popoli [i] . Contie- 
prima la Cofmogonìa de’ Fe- 
nicj j la feconda la Storia de’ primi 
Uomini avanti il Diluvio , benché 
r Autore non dica una parola di 
quello celebre Avvenimento ; e la 
terza tratta di Coloro , che fono 
vifsuti dopo , e fon dil'cefi da’ pri- 
mi . 

I. Secondo quello prifeo Autore , 
„ il primo Principio dell’ Univerfo 
5, è ftato un’Aria tenebrofa, ed ac- 
3, tiva • un Caos pieno di confufio- 
3, ne , e fenza luce ; eterno , ed in- 
3, terminabile . Innammoratofì lo 
„ Spirito de’ fuoi principj , se ne for- 
„ raò una congiunzione , e quella 
35 unione fu chiamata P Amore . 
,, Quindi ne fu prodotto Mot , o 
[z] , cioè a dire mota , lì- 
liuxh. j) , ovvero un mifcuglio aqueo, 
„ che fu r_origine , e la femenza 

„ di 
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„ di tutte le Creature , e la produ- 
5, zione deirUniverfo . Vi furono da 
„ principio certi Animali , che non 
„ avevano alcun fentimento, i qua- 
„ li ne generarono alcuni Intelli- 
,, genti ', che fur chiamati Zofe^e- 
„ min , cioè a dire contemplatori de 
„ Cieli. Subito dopo Mot , comin- 
„ ciarono il Sole , la Luna , le Stel- 
„ le , e gli Aftri a comparire , e 
„ rifplendere . ElTendone l’Aria ftra- 
„ ordinariamente commofla dal vio- 
5, lento calore, comunicato alla Ter- 
„ ra , ed al Mare , furon prodotti 
„ i Venti colle Nuvole, le quali fi 
,, difciolfero in piogge, e le Acque, 
„ [a) dalle quali la Terra era fta- 


(a) Quefto Tratto di Fenìcia Cofmogonla 
è un vero Caos di confurione. Vedefi però , a 
mio credere, che forfè dagli Ebrei, lor vici- 
ni, avevan prefo de’ buoni lumi, che avevan 
poi con mille errori , e favole ofcurati . Non 
ibi dal principio delia Geneli avevan tolto 
delle cognizioni, per quanto vedeli , ma forfè 
nel Libro di Giob , e da quel di Daniello. 
Quel dir , che l’Acque fi riunirono nell’Aria, 
fembra tolto da quel paifo , divifttqut Aquat, 
qua erant fub Firmamento , ab bis , erant 

fuper F irmamentum ; o pure , se vogliam an- 
dare per via di conghietrure, dal Cantico de’ 
tre Fanciulli ; aque omnes ^ qua jtiper Caelot Junf. 
Evvi accennata la produzion della Luce , degii 

Ani- 
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,, ta inondata , foUevace dall’ ardore 
5 , del- Sole, furono nuovamente nell* 
,, Aria riunite; ovvero fpinte le une 
,, contro deir altre , formarono i 
lampi , ed i tuoni , il di cui al> 
„ tiflimo fragore svegliò gli Ani- 
,, mali intelligenti , e talmente li 
,, fpaventò , che cominciarono a 
„ muovcrfi fopra la Terra , e nel 
„ Mare . 

Quella prima Parte di Frammen- 
to non contien , come vede fi , che 
la formazione degli Enti . Non è 
mio difegno il dilungarmi su tal ma- 
teria . Badi olTervare , che quello 
Sillema de’ Fenic) portava all’ Ateif- 
mo , non avendo Iddio parte alcu- 
na nella Creazione dell’ Univerfo . 
Sanconiatone dice ancora , che lo 
Spirito , fecondo egli lo concepiva , 

non 


Animali, degli Anri, de’ vapori , ed efalazio- 
nì , e qualche indizio del Diluvio. La Fifica 
poi vi è ftrapazzata all’ ultimo fegno. E’ pe- 
rò degno di riflelTione quel Sillema del Limo, 
donde è prodotto l’Univerfo , e tutte le Crea- 
ture . Di Limo ‘fu compollo il prim’ Uomo : 
ed il Limo è indeftruttibile , per quapto lì 
tenti di cangiarlo, elTendo di natura elemen-. 
tare &c. 




\ 
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non conofceva nè pure ìa fua pro^ 
pria produzione (a) . 

L’Autore Fenicio , dopo quella 
Cofmogonìa , comincia l’ Iftoria del 
prim’Uomo, e della prima Donna, 
chiamati da Filone , di lui Tradut- 
tore , Protogono , (b) ed Fona , ag- 
giugnendo, aver queft* ultima tro- 
vato , che i frutti (f) degli alberi 
potevan fervire di nutrimento . I 
Figlj di quelli primi Padri del 
Genere Umano , che furon Geno , 
e Genea y abitarono nella Fenicia. 
Effendo fovraggiunta una gran 


v> 

5i 

5) 

55 

55 

55 

55 


(a) Sanconiatooe colla ftupidità , ed ofai- 
tanza, che affegna a quefto Spirito produtto- 
re , feinpre più va afTettando l’Ateiuno. 

(b) Protogon* fignifica appunto Primogtni^ 
to in Greco, onde fempre più fi rawifa,che 
i Greci prefer molto dalla Lingua^ Fenicia , 
donde eran loro venute delle Colonie j 'vpwTe<, 
primo ytytop,*t fon generato . Dice qui San- 
coniatone , che i Figli di quefto Protogono 
abitarono nella Fenicia. Ma debbe avvertirli, 
ch’egli in altro luogo, che qyì non fi ripor- 
ta, dice, che il priìtno Fenicio fu C^iM,cioè 
Canaan . Egli ha diftinto i’ abitare dal dare 
il nome a un Paefe . 

(c) Ecco pur qui sfigurata la Stona d Èva, 
quando colle il Frutto dell’Albero vietato; 
vidìt Mulier , quod honum effet lignum ad ve- 
fcendiim . Gen. cap. 3 . v. 6, Ne’ due foli pri- 
mi Figlj vedefi pur la copia di Caino , ed 
Abelle . 


3 ©4 Mitologta^e le favble 
^ ficcicà, alzarono le mani verfo il 
5 , Sole , da lor tenuto per folo Dio, 
5 , e Padrone del Cielo , e gli die- 
„ dero il nome di Beel^men {a ) , 

„ che 


(a) Beelzamen , o Baal-Semen fu riguarda* 
to non folo , come il Signor dei Gielo da* 
Fenici, ma come il primo fra tutti gli Dei. 
1 Fenici adorarono il Sole , ancora fotto il 
nome di Agùl-Bs»l ^ ovvero Agliha»l , e fotto 
l’altro di MaUcb-Baàl . Significava Aglibaal 
Dio rotondo, come rafferma anche il Seldeno 
de Diti Siriìs pog. aao. , e Malach-Baal fpie- 
gavafi il Re Baal , mentre appreflb i Fenici 
ogni Pianeta aveva il nome di Re . Anche à’ 
Palmireni furono comuni quelle due Divinità, 
e l’Imperadore Elagabalo affettò quella deno- 
minazione dal Sacerdozio del Sole . Efpongo 
qui le loro due in parte mutilate Figure , 
Tav, daireruditifllmo Signor Tommafo Hy- 

de nel fuo citato Libro pag. ii6. Tav. III. 
Alla dritta vedefi Aglibaal con una fpezie di 
clamide, o manto; e tiene forfè uno fcettro 
nella mano linillra . Separato da una palma 
mirafi accanto Maiac-Baal , colla corona sul 
capo, come Re , e dietro a se ha la Luna, 
che prende il fuo lume dal Sole . L’ abito è 
molto fimile a quello militare de’ Romani , 
come tale pur vedefi ufato dagli Epiroti anco- 
ra, e da altri. Softiene nella finiftra una fpada,ed 
un’'^altro non w qual tagliente ferro, o flru* 
■ mento. I Fenici , come pare , adorarono il 
Sole anche fotto la forma d’un Cono , che 
pretendevano , che foffe caduto dal Sole , e 
lotto quella d’un Difco luminofo , pollo fo- 
Tav, tfy, vra d’un’ afta. Lo venerarono ancora fotto la 
forma d un Capo crinito d’ un Giovane , tut- 
to raggi, nè v’era di effo che il bufto, fofte- 

nuto 
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)) che fignlfica in Fenicio , Signor 
^ de’ Cieii . Geno poi generò degli 
^ altri Uomini , che furon chiama- 
5, ti Fos {a ) , Pur , e Flox , cioè Lu-, 
ce , Fuoco , e Fiamma . Quefti fu- 
„ ron quelli, che arrotando infiemc 
„.due pezzi di legno trovaron l’ufo 
5, del fuoco . I loro Figliuoli , che 
,, furon di fmifurata grandezza , det- 
„ tero il loro nome alle Montagne, 
5, che poffedevano : quindi ne fon 
,, derivati i nomi del Monte Caf- 
5, fio (^), del Libano , d’ Antiliba- 
„ no , di Brati , e d’ altri &c. 


'nuto da una grand’ aquila , per dinotare la 
rapidità del di lui corfo , o perchè quella, 
fecondo i Naturalifti , fìiTa nel Sole le fue 
pupille , come nella Figura qui data li Teor- 
ie . Quello chiamavaG Sole Idiot . Si è tolto 
il Monumento dairillelTo luogo di Tomm.H/de, 

(a) Fos in Greco Ggnilìca appunto luce 9»;. 
Fyr , fuoco , Flox , fismm* , come appunto lo 
dice l’Autore . 

(b) Callìo, o Cafio fu il nome di due Mon- 
ti , ov’era adorato Giove CaGo . L’ un’ era sul 
fin dell’Egitto, l’altro in Siria , ed in cia- 
fchedun d’ellì eravi un Tempio del detto Gio- 
ve, il quale vi era rapprefentato folto la fi- 
gura d’uno fcoglio , fenz’altra apparenza uma- 
na, con un’Aquila al fianco . Qui a buon 
conto abbiamo il nome di quattro di quelli 
Figli Giganti , ed il maggiore l’abbiamo Gio- 



X 

Tay. «8. 
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,,I Figlj di quefti Giganti furo- 
5 , no Metnfumo , ed Ipfuranio . Abi- 
„ tò queft’ ultimo in Tiro , ed in- 
,, ventò l’arte di fabbricar capan- 
,, ne di canne, e di giunco , ed il 
„ Papiro {a) ‘ e fuo Fratello , col 
„ quale difconvenne (if ) , infegnò agli 
„ Uomini a ricoprirfì di pelli d’Ani- 
„ mali » Fece ancora di più ; im- 
„ perciocché avenda un* impetuofo 
3 , vento polla in fìamme un Selva 

vi- 
ra] A tutti è noto r antico Papiro , ove 
fcrivevano gli Antichi , ch’era una fìniinina 
corteccia d* un’albero . IlTuranio però non se 
ne farebbe l’Inventore co’ Cineli , che vanta- 
no da moire , e molte migliaia d’ anni aver 
avuto l’ufo della Carta , o altro limile per 
Hcrivere. Fra le rovine già mentovate d’Er- 
colano fi fon trovati de’ Papiri ferirti , uni- 
ci forfè nel Mondo ; e adelTo, per ordine di 
S. M. ) ( efifendo tutti quafi abbrufioliti ) fi 
praticano tutte le diligenze per aprirli e fe- 
pararli, acciò fi pofiino traferivere . Quell’ è 
un preziofo avanzo d’ Antichità. Credo, che 
pure potrebbonfi chiamar Filire , fecondo al- 
cuni . Di quello Papiro fi ricuoprivano i pie- 
di i Sacerdoti d'Ifide, come può chiaramente 
vederli neH’annelTa Figura , eh’ è tolta dall’ 
Admirtn. Rom. Antiq. e il di cui Originale è 
nel Palazzo de,’ Signori Duchi Mattei di Ro- 
ma . Il Sacerdote è tutto coperto, anche al- 
le mani , d’ un gran manto , e porta pe’ fa- 
grifizj , fopra le braccia, una grand’Anfora, o 
Vafo Sacro. 

(b) Quel dirlVquì, che |un Fratèllo difconvenne 
dalPaltro, Tempre più dimollca la copia di Cai- 
no , ed Abeile . 
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5, vicino a Tiro, (i) ei prefe un’al- 
„ bero , taglionne i rami , ed aven- 
,, dolo lanciato in Mare , lo fe {a) 
„ fervir di Vafcello. Refe ancora un 
„ religiofo omaggio , e fparfe il 
,, fangue di qualche Animale in 
,, onore di due Macigni [2] , che 
„ avea confacrati al Vento , ed al 
„ Fuoco,,. Ed ecco , per dirlo di 
paffaggio , il fecondo efempio d’ un 
Culto refo ad Enti creati , elTcndo 
Rato il Sole , come fi è veduto , il 

prim’ 

(a) Pcnfate , se i Fenici efpertiflìmi Noc- 
chieti, volevan cedere ad altri il vanto di 
«ver mAo il primo Legno mi oure , col qua- 
le andarono intrepidamente , e cól petto , al 
dir d’ Orazio , cinto di triplice' broOzo -) ad 
affrontar le tempede. E pure i Greci, vanif- 
fimi in tutto , anno pretefo d’ufurparfi una 
tal gloria . Vantarono , che la loro celebre 
Nave Argo folTe la prima , che fi affidalTe a 
quell’iilab^ile Elemento . Sembra , che i Lati- 
ni l’abbino loro menata buona: Non può dir- 
li , se Orazio in quell’ode appunto lUi rtiut 
&c. voglia intendere degli Argonauti , ma ò 
certo , che Fedro , che vifìTc pure al tempo 
d’ Augufio , le accorda cfplicitamente un tal* 
onore , mentre dice , in propoCto dell* Argo- 
nave, Lib. 4. Fav. 6. 

Deli' Elemento inofpital tiranno 
L' onde fuperbe valicò primiera^ 

De' Barbari , e de' Greci in lungo affanno. 
Pietro Burtnanno ne’ fuoi Cementi all’ Argo- 
nautica di Valerio Fiacco II. ìSf. «e difeute 
un tal dubbio. 


[i]Tiroln 
oggi Sur. 


[2] Quindi 
forfè ori- 
ginarono 
le Pietre 
Setilie . 
VedanG 
poco dopo 
le Note. 
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prim’ oggetto dell’ Idolatria. 

„ Dopo la morte di Memrumo , 
„ c d’Ipfuratvio , feguita Sanconiato-# 
5, ne , furon loro confacrati da’ pro^ 
„ prj Figliuoli alcuni tronchi infor- 
„ mi di legno , e di pietra , eh’ eflì 
,, adorarono ; e ftabilirono annue Fe>* 
„ ftività in loF onore „ . Qiiefta è 
la prima volta , che fu refo un 
religiofo culto ad Uomini defonti . 

„ Molti anni dopo quella Gene- 
,, razione , eh’ è la fella , vennero 
5, Agrèo (a) ed Alieo , inventori 
„ della Pelea , e della Caccia , co- 
j, me i nomi loro dimoftrano . Eb- 
5, ber quelli per Fi^li due Fratelli, 
„ che inventarono l’Arte [^] di fa- 
yy re ftrumemi di Ferro, Quello de* 

„ due 


(a) Agrèo ^ oh Agrit y da’ Campi , ch’egli 
feorreva cacciando: E’ tolte da Nemrod, di 
cui dice Moisè , che fino pafsò in Proverbio 
la di lui forza per la Caccia . Ah hoc exivit 
proverhium: Quafi Nemrod fohuflui Venotor co- 
rem Domini. Gen. c. io. v. 9. Si farà dua* 
que affrontato colle belve più feroci . Alieo 
viene da èSKc, che vuol dir Mare. 

(b) I Fenici ne tolgon qui la gloria a TU> 
balcain. Figlio di Sella, e che fu il primo a 
lavorare il Ferro, ed il Bronzo , com’ altro* 
ve fi è detto . Ceti. 4. v. az. 


N. 
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„ due , che chiamoflì Criforo , (a) 
„ e eh’ è lo fteffo , che Efefto , o 
„ Vulcano , applicofli alla funefta 
„ Scienza degl’ Incatefimi , e Sorti- 
,, legj ; inventò 1’ amo , l’ efea , e la 
„ lenza per pefeare, Tufo delle Bar-* 

che 


(a) Qaefto Criforo fu ancora efperto nell’ 
eloquenza ( e forfè allora farà diventato Mer- 
curio ; ) fu perito nella Poelia Lirica , ( e for- 
fè allora divenne Apollo ; ) e per la fua grand’ 
arte nella Divinazione , ed incanti , e per- 
aver cominciata la navigazione , con darle 
qualche fiftema , farà flato Plutone , e Net-, 
tuno. Il nome poi di Efèflo , che se gli da- 
va come Vulcano , vuol dire èrucisnte da 
A7TU), io brucio . Eranvi in fuo onore 
le Solennità Efefiie , che fi celebravano il fe- 
condo giorno delle Fede delle Laropadi , le 
quali Fefiività delle Lampadi fi folennizzava- 
no pure in Napoli . Tre Giovani correvano 
con una face in mano, di tntta lor lena , e 
chi giugneva alla meta colla torcia accefa 
guadagnava il premio. (Le dette folennicàEfc- 
llie, celebrate in onor di Vulcano , fono di- 
verfe dall’£/ey?r/> , colle quali i Tebani ono- 
ravano l’indovino Tirella. ) Quelli , che poi 
fu detto ZfMwiciè/o, inventò pure altre Macchi- 
ne, ed ordegni. Dicendo dopo Sanconiatone , 
che Criforo, col fuo Fratello , collruffe delle 
muraglie con calce , falli, ed altro materiale, 
fembra , eh’ ei lo cambi con Caino , che il 
primo edificò una Città , che dal nome di 
ilio Figlio Enoc appellò Enochia . Gen. cap-4. 
V. <7. S. Agodino adegna la ragione , perchò 
Caino erede una Città , e non Abélle . Lih. 
15. Cip. 1. dt Csvit, Dti . 


[»] Oirrìf- 
ponde all’ 
Indigetct 
de’l^rìni . 
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y, che neceffarie per tal’occupazione, 
y, e finalmente le Vele. Tante feo- 
,, pcrte gli meritarono , dopo la 
,, morte, gli onori divini, lotto il 
,, nome di Zeo Michio , ovvero Gio- 
„ ve il Meccanico . Credefi ancora, 
,, che quelli due indullriofi Frarel- 
„ li inventaflcro T arte di codruir 
,, le Muraglie di mattoni . Furono 
,, loro Figliuoli Tecbnite , ovvero T 
„ Attilla , e Gemo ^utoBono [i], 
„ cioè a dire , nato nella llefla Ter- 
,, ra , i quali avendo trovato il fe- 
„ greto di mefcolar la paglia con 
y, la calcina, ne formarono de’ tego- 
„ li (a) , che fecero feccare al Sole . 
„ I lor due Figlj chiamati K/lgrai, 
„ il Campagnuolo , ed *yfgrote [b) , 
,, il Bifolco , fi applicarono alla vi- 
„ ta rullica , ed alla caccia . Furo> 
„ no ancora chiamati Aleti , e T/- 

„ tani . 


(a) Quello pure è ufurpato dal Sacro T^- 
fto : Fseismut iétetet , ér coqutmus cos igni, 
Ctn. csp. II. V. 3. 

(b) Gredono molti , che Sanconiatone no^ 

mìni due col nome Il primo c que- 

fto , fecondo de’ due Titani : l’altro « che lu 
gran Deità tra’ Fenici , portavafi I.t orocef- 
fìone il di della Tua iella, entro una NiccìiiM 
ben’ adornata , fopra un Carro tirato da di- 
verfi Animali. 
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5, ta;ji . Finalmente Amino ^ e Mago, 
5, lo Stregone , e l’ Incantatore , fu- 
„ ron gli ultimi di quella prima 
,, fchiatta, ed infegnarono agli Uo- 
,, mini l’arte di fabbricar de’ Vil- 
» ^®8SÌ 5 adunarvi i loro (a) Ar- 
yy menti . Bravi ancora , al tempo 
yy loro , ne’ contorni di Biblo (^) un 
„ certo Elione , nome , che può fpie- 
„ garfi in Greco Ipfijìo (c) , il piU 
yy alto y cHe 3veva per Moglie He- 
yy ruth . Ebbero quelli un Figlio , 
„ chiamato Epigèo , che fu in ap- 

,j preflb 

(a) Pure è tolto dalla Sacra Scrittura : Ja- 
bel futi Pater habitantittm in Tentoriit , at^ut 
Paftorum, Gen. cap. 4. v. 20. Fu Difcendente 
di Caino . 

(b) Biblo era la più antica Città della Fe- 
nìcia. Chi sa , che non la cambino conEno- 
chia? Era celebre pel; Culto refe alla Dea 
Baalti, Moglie dì Saturno, e Sorella d'AAar- 
te: ma molto più per le Fefle , ivi celebra- 
te , in onor d’ Adone . 

(c) Ipfifto viene da Zirtref altczz* ■' Epigeo, 
fuo Figlio, viene da Etri, r? . Terra ; onde 
vi furono le Ninfe Epipie , oppofte alle Nin- 
fe Uranie . Dal nome' d’ Ipfifto prefe già la 
denominazione la Setta degl’Ipfiltarj , nel IV. 
Secolo, ch’era un millo di varie Religioni. 
Adoravano l’Altifiimo co’ Criifiani , il Fuoco 
co’ Gentili , e riguardavano ij Sabato , e le 
carni monde, ed immonde cogli Ebrei . Raf- 
fomigliavano molto agli' Buchiti , o Maffa- 
liani . 
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5, preffo appellato Urano , ed una Ff- 
j, gliuola, detta j ed il nomedi 
j, quelli due Figlj l’an dato i Gre- 
„ ci al Cielo , ed alla Terra . 

„ ElTendo morto Ipfiflo alla cac- 
5, eia , fu onorato come un Dio , e 
,, gli furon fatte delle libazioni , e 
„ e de’ Sacrifizj . S’ impadronì Ura- 
„ no del Regno di Tuo Padre ; ed 
„ avendo fpofata Gea , fua Sorel- 
„ la , n’ ebbe molti Figliuoli , Ilo , 
„ che fu chiamato Crono (<*) , ov- 
„ vero Saturno , Betilo [ò) , Da- 

„gone 

(a) Non folo ì Fenici, ma gli Egizi dava- 
no quello nome di Crono a Saturno , ch’era 
il fecondo delle otto gran Deità, che adora- 
vano . Gli Ateniefi In appreffo iftituirono le 
Felle Ctonie , in di lui onore ; 1’ iftefle , che 
le Saturnali di Roma. 

(b) Non so, fe da quello Betilo abbin pre- 
fo il nome le Pietre Betile, o Betilie, ch’eran 
credute animate , ed erano da qualche fana- 
tico confultate , come oracoli . Quelle Pietre 
eran talora tonde , e piccole , talché potevan- 
fi portare indolTo, o al collo. I Greci crede- 
rono , che Saturno inghiottilTe una Betila , e 
non un Figlio . Bochart tira l’origine di 

? uelle Pietre Betile da quella Pietra millerio- 
a di Giacobbe , fopra cui avendo ripofato 
una notte, vide la ^relebre Scala; e fv^liato 
unfe d’ olio il SalTo , dal che il luogo fu det- 
to Btthel , cioè C*f» di Dio , da cui ne farà 
forfè originato Betile . La Pietra Betila, di- 
vorata da Saturno , chiamolTi Abatir , e fu 
adorata fotto il nome di Dio Termine . 
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^ gone {a) , ed Atlante ,, . 

• Tali furono, fecondo il Fenicio 
Autore , le dieci prime Generazioni, 
le quali , eccettuatane quella di Elio- 
ne , o Ipfifto , fono le ftefle della 
Difcendenza di 'Caino ; su di che 
farà bene di far quattro olfervazioni. 
La prima, che quell’antico Scritto- 
re, volendo favorire l’Idolatrìa, ha 
affettato di non parlare , che de’ Di- 
fcendenti di Caino , i quali credonlì 
con tutta ragione efferne flati i pri- 
mi Autori . La feconda , che non fa 
menzione alcuna del Diluvio , che , 
fecondo i Padri della Chiefa , fu il 
gaftigo de’ delitti di quella Stirpe , 
de* quali il maggior fi era' il facri- 
lego [b] culto , che refo avevano al*. 

TOM.I. O le 

(a) Datone fu inventor dell’ Aratolo , e del- 
l’arte di fé minar’ il grano per farne il pane; 
e Dagon in Fenicio voleva dir grano . Virgi» 
Ho invocando , al principio delle Georgiche , 
l’ Inventor dell’ Aratolo , Unciqut Puer mon- 
fl''atvr Aratri j non intende certamente di Da- 
gone, ma di Trittolemo. Quello Dio Oago- 
ne , o Degan 1’ anno anche in oggi i Peguelì. 
Di Dagone abbiam parlato più (opra ; come 
ancora abbiam parlato d’ Atlante , che per 
aver’ infegnato ad Ercole l’ Allronomla , lì hn- 
fe y che Atlante su le di lui fpalle pofava il 
gran pefo del Mondo , per refpirare dalla fa* 
tica , o per altre, ragioni . 

(b) Il Sacro Tello favoiifce quell’opinione, 

men- 
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le Creature . La terza fi è-, che San< 
'coniatone numera dieci Generazioni 
nel Ramo dì Caino ^ -quantunque 
Moisè non ne metta che otto, paf- 
fando dalla terza, o da Enoc {a) al- 
la fefia , ovvero a Irad Ma fi può 
•dire , che Morsè , la di cui mira fu 
di parlare principalmente della Di- 
fcendenza di Set , o di quella de* 
tjìufii {é ) , non abbia facto lo fielTo 

di 

mentre dice, che Iddio fterminò col Diluvio 
tl Genere Umano, Mrch^ tuncta cogittth cor- 
dit inttnu ijfi* m mtlum , cioè per «vere 
idolatrato. Ogni qualvolta el* irdraeliti ido- 
latrarono , la Scrittura qnafi feoipre l’ efpone 
con quelle parole: & fiitrunt malum : Or que- 
llo Male, o Mccato, quali antonomaHicamen- 
te, dicon gl’interpreti, figniRcava l’Idolatria, 
abborrita dal Signor’ Iddio fopra ogni altra 
-fceileraggine . 

<a) Non li comprende , come polTa aflièrirli, 
die Moisè faccia un fatto dalla tenta alia fe- 
tta Generazione di Caino , cioè da Enoc ad 
Irad. Il Sacro Tetto dice: Porro Htnocé genuit 
Irod. Gen. c. 4. v. 18. Ma io non debbo en- 
trare in ulteriori difculSoni ; c so, che ci fi 
può rifpondere . 

(b) Per dire, thè la Difcendenza di Set era 
quella de’ Giutti , batterebbero il foto Enos , 
che ectpit invocare nomen Domini , e fu figlio 
dell’ittettb Set, ed Enoc, (letto Difendente, 
c diverfo dall’altro Cainita ) che ambuUvit 
$um Deo , & non epparuit , quia tulit eum Deut. 
Gen. r. 5. v. 24. Già Sanconiatone era porta- 
to a sfigurare l’inalterabile Verità delle Sacre 
Pagine ; ma mcggiormecfc foife vi fi è dato 

per 
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di quella di Caino , particolarmen- 
te delia quarta , e quinta Genera- 
zione j perchè forfè erano Uomini , 
che non meritavano d’elTer nomina- 
ti ; poiché non vi è apparenza alcu- 
na , che le otto Generazioni di Cai- 
no abbino continuato un’ egual tem- 
po , che le dicci di Set , delle quali 
fa menzione Moisè . La quarta fi- 
nalmente , che l’Autore Fenicio at- 
tribuifce a quedi Difcendenti di Cai- 
no la maggior parte delle profitte- 
voli invenzioni , nel modo fteffo , 
che fa Moisè * benché però quelli 
due Autori non fieno Tempre a ac- 
cordo del tempo , nel qual furono 
inventate , nè delle Perfone , che le 
ritrovarono , dando Sanconiatone ad 
una Generazione ciò, che Moisè af- 
legna ad un’ altra , conforme potre- 
mo perfuaderccne , leggendo i primi 
Capitoli della Genefi , 

Ho detto , che quelle dieci Ge- 
nerazioni riguardavano i DiTcenden- 
O 2 ti 

wr la replica degli iiieiTì nomi nelle due dif- 
ferenti Difeendenze , o per la fomiglianza di 
eflì almeno. In quella di Caino pbbiamo Enoc, 
Irad , Matufael , e Lamec : In quella di Set 
vi furono Enos , Enoc, Jared , Macilfala , e 
Lamec , che fu Padre di Noè . 
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ti dì Caino -, eccettuatone Ipfiflo ; 
perchè i Letterati , approflb a Cum- 
berland-, che ha (piegato con lunga 
^efcrizione quello Frammento dell’ 
Autore Fenicio , pretendono , che 
fi] Cioè ^uedo Ipfifto fia [i] il Padre di Noè, 
Làmte^ g cJie non ne fia flato parlato, che 
alla sfuggita , perchè era nemico de- 
gl’ Idolatri , de’ quali Sanconiatone 
■proteggeva la caufa. 

Per Ibddisfare a’ Leggitori , collo- 
cherò qui le due Tavole de’ Difcen- 
denti di Caino-. 


Steonde ìiofsi , 

1. Adamo , ed Èva . 

2. Caino . 
j.Enoc . 

#• 

a.lrad . 

o Maviel. 
S.Matufael , 

9.Lamec . 

-lo.Giubal » Tubalcain. ’ 


'Secondo' Stneonidt One. 

i.Protogono,ed Eone. 
z.Geno, Genea . 

3. F0S, Pur, Flox. 

4. Ca(fio , Libano . 

5. Memrumo^Uroo (a). 
tf.Agrèo, Alièo . 
7.Criforo, o Efefto. 
S.Tecnite, Geino. 
y.Agrai , Agrote . 

lo.AminOj'C M«go. 


In Moisè, come fi vede , la Di- 
fcendenza di Caino termina negli 

ul- 


(a) Non xo , perchè qui (ì chiama Ufoo il 
Fratello di Memrumo , quando nel Tcfto io 
ha nominato Ipfuranio . 
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ultimi Uomini , da me nominati^ 
poiché efiì medefimi , o i loro Di- 
fcendenti furono fommerfi nell* ac- 
<^ue del Diluvio , fenza che se ne 
lalvafle {a) pur* uno. Come dunque 
potrà dirfì , che fia- fiata continuata 
da Saneoniatone nella terza Parte 
del fuo Eflratto , che adelTo riferirò? 
Facilmente fi rifponde a tal difficol- 
tà, dicendo, aver egli prefi da’Di- 
fcendenti di Noè i Perfonasgj di 
quella feconda Decade . La cola com- 
parirà evidente per le rifleffioni , 
che in appreflb fi troveranno . 

„ Da quelli , dice Saneoniatone , 
yy cioè da Amino , e da Mago nac- 
yy quero (b) Mifor , e Sidico ] il Libe- 

(a) Vniverfì homimt , dice la Sacra Bibbia, 
ti cuHQtyin quibut fpirseukitn vita eji in ttrray 
mortu» funt . Gen. Cup. 7. v. ai. 

(b) Il Vefeovo Cumberland cced); , che que- 
llo Mifor fu il Mizraim delta Scrittura, e il 
IVlenes degli Egiziani, fqpponendo, che Mifòt 
lìa il fingolare di Mizraim , primo Re d' Egit- 
to , giufla il fentimento d'egtì Ebrei , come lo 
ì Menes , al parer degli ^iz) ; tanto più', 
che Mifor , e Menes fi trovano nominati nei 
nel tempo iftefib , e fi accenna ugualmente la 
morte violenta dell*uno,e dell’altro nel medefimo 
tempo appunto . Adduce il fuddetto Autore hk 
comprova di quello altre ragioni, ma gli ven- 
gono da molti òppugnate . Molti ancora non 
ammettono, che un tal nome lignifichi Libero, 

co? 
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„ ro, ed il Giujìo , che trovarono l* 
„ ufo del Sale . Il primo fu Padre 
,, di Thaauto (a) , l’ Inventore delle 
,, prime Lettere :.è quelli il Toot 
^ degli Egizj , il'Toic degli Alef- 
„ fandrini , e l’ Ermete de’ Greci . I 
P Figlj di Sidico furono i Diofcurì, 
^ ovvero Cabiri {b) , in apprcflb 

chia« 


come qui ri^itefi del Baaier » ma dicono , 
che vale Fnntipe , deducendolo dal Fenicio 
Aftr. Sidico poi , o Sydic , fecondo il mede* 
fimo Cumberland y è 1» ftcflby che Melchife* 
decco , come lo ha pure confermato Groxio » 
in Nat. »d Hebr. 7. per l’eguale lignificato de* 
due Nomi, Sydic, o Scdec volendo dir giujloj 
e Melchifedec Re giu/la, 

(a) Di quello Thaauto già ne abbi am fa- 
vellato . Solo foggiugnerò, che in Egitto que> 
Ho nome davafi talora a tutte le Perfone ^i^• 
pettabili per la loro faviezza , e pe’ loro ta- 
lenti . Sancottiatone a quello Taaut dà il no- 
me di Re . 

(b) II nome di Diofcurì , che vuol dire F/* 
gli di Giove ( fenza parlar di Calare , e di 
Polluce ) fi diede ^li Ànaci , ed a’ Cabiri » che 
dalla Fcuicia panarono^ ad Ibro in Samotra- 
cia ^ c a di loro Millerj vcneratiilimi , ed ar» 
cani s’iniziavano particolarmente tutti i Prin- 
cipi . Dalla Semotracia ^rono ancor detti Sa- 
motraci , e |ier Coribanti fi prendono più to- 
fio il loro Miniftri, c Sacerdoti. Cnà/r, oCeà- 
èirim in Fenicio lignificava potente . Eranvi 
gli Dei Cabiri grandi , e minori . Apollonio 
nel Libro primo , riportando NalTea , dice , 
che i maggiori eran quattro: Axiero, Cerere, 
Acbiocherfa , ProCa-piua , Athiocherfo. Plutone., 

Cef. 
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^ chiamati Coribanti , ovvero Samo« 
„ traci. Riduffero <juefti alla perfe» 
^ zione la Nautica , coftruendo un 
y, vafcellio, c tra* loro Figliuoli ve 
^ ne furono y che trovarono 1* ufo 
y, de*. Semplici , c de*rimcdj contro 
^ il morfo degli Animali , e iìnal« 
yy mente 1* arte degl’ Incantefimi y o 
n lìa la maniera di guarir quelU 
yy morii colle parole. 

,, Urano , i di cui Figlf viveva- 
^ no al tempo di quegli or da 
^ me citati , eireodo fuoceduto 
yy a Tuo Padre, Elione , ebbe da 
yy Gea fua Sorella i quattro Figli 
O 4 wgià 


JJftrfKf/o , EruditHTìmtmenr» ne ra- 
giona il Signor D. Watfeo Et;Ì7Ìo ne’ iv-ji 
Baccanali pag.ao. ai., ed altrove; ed il dot 
to Bocharr ne interpreta il fignifìcato : Axie~ 
rat , o Affiurot viene dal Fenicio Ocio^f €rtt , 
Ofirh^ dominio,o Dominatore della Terra: Acbio- 
citrjé y edAciioktrjfoSy fignificttio freno della di* 
folazione, odel Diluvio^: C^mUof CtdmiUoy o 
X^émilto valt MinifW^o Melfaggiero . Le Figu* 
re ridicole di quefti Dei , che in Egitto non 
erano, che fegni , o indizi, fpertanti al Ni< 
ló.o alcirimonialc, porrate in Berito , figoi- 
ficaron tutt’ altro . e divennero polivi, e fra 
molte altre Nazioni Numi tutelari . c potenti . 
Eufeb. Prtp, Evan/f- K >. Cabiria fu cogno* 
minata Cerere ; vi furono le Ninfe Cabiridi . 
c le Feftc Cabiric . In altro luogo ne £tte< 
mo parola. 


/ 
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j, già detti (/*), Crono, Betilo, At- 
„ fante , « Dagone , ovvero Sitone , 

„ che fu cognominato Zeo Arotrio^ 

5 , o Giove Bifolco , quand’ ebbe in- 

ventata Tane di feminarè il gra- 
„ no . Altri- Figi) pure gli nacque- 
„ ro da-diverfe Cuncubinc . Poco 
,, contenta Gea delle galanterìe del 
■ 5 , fuo Spolb, glie ne rece amari la- 
„ menci , i quali obbligaron quello 
,, a ripudiarla : ma liccome eflb P 
^ amava , la ripfefe , e n’ ebbe mol- ^ 

„ ti Figliuoli, cui cercò in appref- 
„ fo di far perire . Giunto appena 
„ Crono air età virile , fposò 1 ri- | 

,, fentimenti di fua Madre, mife al- ] 

„ la teda del fuo Configlio Ermete 
„ Trifmegifto (^) , ch’era diluiCon- 
„ fidente , o Segretario ; fi oppofe 

„ viva- 

(a) Crono , pur denominato I7o , è I* iflefTo , 
elle r H«m dì Moisè. Crono viene dalia ra* 
dice Fenicia Krre», che vuoi dir Como, opof- 
finti» ì t fu r iilelTo che Btal-Berith , adorato 
pofeia in Berito , del quale fi è ragionato . 

Ilo vien dall’ Ebraico El , che fignifica forte» ' 

11 nome di Betilo vien dalla radice Ebrea 
Betel, che talor 'fignifica fpirito traniaillo', ha 
pure altri fignificati . ^ . j 

(b) Fa poco onore Sanconiatone a' Trifme* 
gìfto , Uomo sì faggio, e virtuofo, facendo* 
gli dar fempre fccnerati configli , come qui 
cfpone . 
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„ vivamence a’ di fogni d’ Urano , Io. 
„ difcacciò dal Regno , e gli fuc- 
„ cefle nel comando * ed avendo pre- 
„ fa nella battaglia una Concubina, 

„ che fuo Padre teneramente ama- 
„ va , la diede , quantunque gravi- 
„ da , in matrimonio a Dagone , 

„ preffo a cui poco do^o partorì un 
„ Bambino , che fu chiamato 
„ yoone ,, . 

„Per metterfi al ficuro , fabbricò- 
„ Crono intorno alla fua Cafa una 
„ Muraglia, e fondò Biblo , la pri- 
„ ma Città della Fenicia (a) . Aven- 
„ do egli in apprelTo concepito un 
„ violento fofpetto contro luo Fra- 
„ tello Atlante , lo fece , per con- 
„ figlio di Trifmegifto, gittate in una 
5, foffa , ov’ egli perì. Avea Crono 
„ allora due Tighe^ Per fefoney ovve« 
yy ro Proferpina , ed Atenea [b) , ov* 
OS „ ve- 

ì 

(a) L* Autor Fenicio aveva (ii già parlato 
di Tiro , come la prima Città di quella 
eione : Può eflere , che ella non foITe com^ 
ila , che di qualche capanna , c che Biblo 
fbfle una più regolare Città. * 

fb] Sembrerebbe a prima vida « che Sanco- 
filatone avelTe prefe in predito le Divinità 
dall’ altre Nazioni . Atenea ,'che fu la Miner- 
va de' Greci , era Figlia di Cecrope , Re di 
Atene; Si didìnfe nelle Lettere > e nell' Armi: 

die- 
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,, vero Minerva , la prima delle qua- 
„ li morì vergine ; ed un Figliuo- 
,5 lo chiamato Sadid , che egli fece 
„ morire . Troncò pure (a) il capo 
„ alla fua Figlia ; e per quelle azio. 

„ ni gli Dei , cioè a dire quegli del , 
5, fuo partito , che chiamavanfi 
yy Eloim (ó) , rellarono molto for- 
3, prefi. Circa quello tempo, conti- 
j, nua r Autor ..Fenicio , i Difcen- 
„ denti de’ Diofcuri , avendo collruc- 
3, ti de’ vafcelli (r) ,• fi mifero in 

„ Ma- 

diede li Tuo nome ad Atene , che prima chia* 
mavafi Pofidonia ; ed in Aio onore furono idi* 
tuite le Felle Atence, e Panarenee, le prime 
da Erirtonio, e le feconde da Tefeo. Quelle 
erano pur dette Mtgn» Sscra . Ma i Greci fu> 
fono, che, tolti da^;Ii altri Popoli i Numi , 
fe li fecero originar), e propri . 

(a) Fra’ Greci poi , per farne fortir quella 
Figlia, cioè Minerva , fu fpaccata la tella s 
Giove, di lei Padre, da Vulcano, o da Mer* 
curio . 

(b) Eloim è il plurale di Eloah , e fignilica 
gli Dei. Cumberland, eh’ ha corretti tutti que- 
lli Frammenti diSancsniatone, è di parere , che 
queda parola alluda a’ Croniani , cioè a quelli 
de'l partito di Crono , il quale , ficcome ho 
detto , che chiamavafi ancora £/, o 7/o, det- 
te perciò un tal nome di £/oim a’fuoi Partigiani. 

(c) Avverte a quello palio l’erudito Cumber- 
land , che quella è la prima navigazione , di 
culli faccia menzione dopo il Diluvio, de Orig, 
iietit. ftìtiquif. pag. Sanconiatone anrece- 
dentemente ha polle in mare altie perfone , 

pri- 
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„ mare , e dal vento furono fpin-. 

„ ti ne* contorni del Monte (a) Ca- 
^ fìo , ove fabbricarono un Tem- 
- „ pio . 

^Intanto Urano, fcbben’ cfule , ad 
„ altro non penfava , che a tende- 
„ re infidie a Crono fuo Figlio , a 
„ cui mandò , con animo' di farlo . 

„ uccidere, tre delle fue Figliuole,-. 

„ Aftarte (à ) , Rea , e Dione : Ma 
„ effendofi egli aflicurato di loro , 

„ le pofe nel numero delle fue Con- 
„ cubine, come il fimile fece d’£i- 
„ marmene (i) y e d'Ora^ che coU’iftef- [il Gioii 
„ fo difegno inviate gli furono . Eb-p^fV"* * 
„ be fette Figliuole da Adatte, che 
„ chiamate mrono le Titanidi (r),' 

0 6 y^ ov- 

pritna Ipfuranio , indi i Diofcuri , o Cabiri-; 
ma fu avanti al Dilavin. 

(a) Il Monte Cado , o Gallio , di cui qui 
fi Avella, i quello , che forge prclTo la riva 
del mare , ed è lontano da Pcluuo d* Egitto > 
verfo l’ Oriente, circa a quaranta miglia, per 
qtttlla via, che mena verfo la Palellina . Antonini 
liintror . Forfè quello Tempio , che quVdicefi^, 

vi folTe eretto da’ Difcendenti de’ Diofcu- 
' ti , fu il primo Tempio fabbricato , avendo 
gli Uomini, prima di fimil tempo, adoperati - 
Templi portatili , e tirati fu carri . 

(b) Quelle fonoJa Luna , Cibale , e la Ma* 
dre di Venere , »e, per Dione fua Madre, 
fu detta pur Dioneo. 

(c) 1 Greci , fecondo Diodoro , (iif , j.HiJlor. ) 

'con- 
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ovvero 1' Artemidi , e due Fìgl j j 
5 , che furono Poto , ed Ero (a ) , De- 
j, fidcrio , ed Amore . Ebbe da Rea 
5 , fette Figlj, il minor de’ quali ( dall’ 
„ Autore non nominato ) tu colloca- 
,, to nel numero degli Dei , nel mo- 
5 , mento fteffo della Tua nafcita , cioè 
confagrato agli Dei , ed al divi- 
„ no fervigio : ebbe pur da Dione 
„ alcune Figliuole , le quali non 
„ fon mentovate . Lo fteuo Crono, 
„ o Saturno , ebbe nella Perèa (^) 

„tre 

contavino cinque fole Titanidi; Rea, Temi, 
Mnemofine , Febe , e Tctide . Artemide era 
il ioprannome di Diana ; e dalla Luna , cioè 
da Aftarte , Sanconiatone fa nafcer Diana , una 
delle Artemidi ; e poi la Luna, e Diana fono 
TifteiTa Deità . Gran contraddizione, e gran 
cecità ! Diana fotto il mentovato nome d^At* 
temide fu particolarmente adorata in Napoli , 
come compre ndevafi ancora dalle monete Na- 
politane , in cui era figurata Diana colla fa* 
cetra , ed il nome Atttmit fotto , e talora v’ era 
imprelTa col volto di Donna, ed il ref^ante del 
corpo d' Elefante, il qual’ animale è prefo pel 
fimbolo dell’ Eternità , a cagione della fua 
lunga vita. Eravi in Napoli pure una Strada, 
denominare da Diana, o da Artemide; e per 
tutta la Grecia fi celebravano le Fede Arte* 
mifie , in di lei onore. 

<a) Perciò il foprannome d’ Ero fi attribuì* 
fce ancora a Cupido . > 

(b) Perèa è il nome Greco della Contrada 
di Bashan , polla di là dal Giordano . Perciò 
Cumbcrland in Soncaniot. ftg. aoi. fuppone, 

che 
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^ tre Figliuoli , Crono dello fteflb 
„ fuo nome , Zeo-Belo , ed Apoi- 
5j lo {a) , 

„Sidico, ovvero il Giudo, avenw 
„ do fpofata una delle fopraddette 
„ Titanidi , e’ n’ ebbe un Figlio, 
,, chiamato Afclepio „ [b) , 

Sa 

che queftì tre Figlj di Crono fieno nati in 
Ashteroth Carnaim, citata nella Genefi 
5. famofa Città del fopraddetto Paefe , ove pro- 
babilmente Crono ropgiornava. Quelli tre Fi- 
gi) furono altrettanti Numi de’ Gentili , m» 
fuori di Sanconiatone , niun’ altro Scrittore , 
o Mitologo l’alTerifce, trattone il folo Eupo> 
lemo , che compilò le Tradizioni Babiloneit . 

[a] Il Signor Fourmont, nella Traduzione di 
^uefto palio del Frammento , pare che fiali 
ingannato , quando non vi fia errore di llam- 
pa, imperocché in vece di tre Figliuoli, che- 
Sanconiatone dà a Crono , Tp»$ milsi ^ egli ne 
nomina quattro. Crono, Zeo, ovvero Giove, 
Belo , ed Apollo , quando bifogna legger» 

’A‘)rc^^e^ . Rifief. Cùt. Tom. I. 

pag. 16. 

[b] Afclepio è il nome Greco d’ Efculapìo t 

ma è da avvertire , che le Felle Afclepie 
celebravanfi in onore di Bacco , fpezialmente 
in Epidauro, dette Megalafclepia , come ve- 
dremo in altra parte. Dirò in tanto, che que- 
llo Afclepio fii foprannominato Ejmum , dal 
Fenicio Efmini , che vale ottavo . Apule}o de 
virtut. berkar. confronta con quello tempo , di- 
cendo , che Apollo , Figlio di Crono ,, diede 
ad Efculapio la pianta, detta Solamm ^ (ptzit 
diciriegia, detta poi in Fenicio -d/l/V Efmuni ■, 
Frutto d’ Efmuno , in JtBuar. ad Diofcer, 
Afclepio alttesì i nominato Menfite da Clemen- 
te Alellàndrino « ' * - ' 



La Mitologia^ le Favole 

Su di quello" conviene offervare, pri- 
ma d’inoltrarci più innanzi , eh’ effen- 
do Sìdico , giuda alcuni Autori , Setn, 
Figlio di NoèjO pure Urano, bifo- 
gna,al parere di Sanconiatone , ch’ei. 
fia paffato nella Terra di Canaan 
ed ivi abbia fpofata una Figliuola , 
di Cam , eh’ è il Crono di quell* 
Autore . Afclepio , fuo Figlio , è il 
folo tra’ Figliuoli di Sidìco, del qua- 
le qued’ Autore abbia fatta menzio- 
ne , poich’ egli non s’ intereflava , 
che pel fuo Paefe , il qual’ era la 
Fenicia, da Cam , e da’ Difeendenu 
fuoi popolata . 

„ Che che ne fia , foggiugne l’Au. 

„ tore , Codoro furono concem- 
„ poranei di Ponto , di Nereo (a) 

„ fuo Figliuolo , e di Tifone . Eb- 
„ be Ponto due Figlj , uno mafehio, 

„ chiamato Pofeidone {b) , ovvero 

„ Net- 

(a) Cumberland non mette indubbio di porre 
Nereo per Giafet , e didicil cofa è di non arren* 
ilerfi alle di lui ragioni , che legger fi pofib- 
no nella Tua Opera, ed in un' Annotazione de» 
gli Autori Inglefi , che anno pubblica» la Storia 
Univerfale , psg. 247. 

(b) Poleidone fignificava Kotnpt-Vafctlli , a 
.eagion delle tempere « che così maltrattano 

i Legni . Eranvi in onor di Nettuno pur le 
Felle Pofeidonie . In una delle Cicladi , detta 

Te. 
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Spieg.colla Stof.làb.ll.Cap.lU 317 
^ Nettuno, ed una Figliuola, chia* 

„ mata Sidone , la quale avendo un* 

„ ammirabil voce , fu la prima a 
„ comporre dcH’Odi . Demaroone fu 
„ Padre di Melicerto (i) , chiamato fO Altri 
„ altrimenti Ercole {a). Allora Ura- 

5, no ticsrt». 


Xeno, travi un Tempio di qucila Deità. La 
vera Etimologìa però del nome di Pofeidone 
deriva dal Fenicio Po/è/dj/n , vetiovtf^it , efuff» 
dio delle fpioggie del more; Subidi» littorum . Net> 
tuno poi, che veniva pur della Fenicia radi* 
ce Neptoni , lignificava P arrivo dell» Flotto , 
chjfir »ppulfio\ e perciò le Colle marittime dell’ 
Egitto fi denominavano in Lingua Egizia 
Neptfn , come l’ attcAa Fiutatilo de Ifide , ^ 
Ofir. BaAi qui r accennarlo, ed altrove fi rpie-? 
gherà . 

(a) Quell’ è l’Èrcole Fenicio, il piu antico 
di rutti , il quale aveva uu Tempio , ( come 
già dilli,) a Gadira, o Gadis , che fulTilleva 
ancora al tempo di Silio Italico , che ne ra* 
giona nel fuo feconda Libro . Cicerone dice , 
che il più antico Ercole è il Figliuolo di Giove, 
e di Lilìta , che combattè con Apollo pel Tri- 
pode di Delfo. De Nat. lib. 3. Avendo appun- 
to rinvenuta una bella Figura di quefio 
combattimento d’Èrcole con Apollo pel det- 
to Tripode, in un Piedifiallo del Teloro Saf* 
fone di S. M. il Re di Polonia , ho creduto 
far cofa grata agli Eruditi il riportarla in 
quello luogo . Apollo cinto di lauro , ed io 
lunghe trecce , che gli difcendon fui collo , 
tiene llretto colla deftra il combattuto Tripode, 
e coir altra ha forfè il pedo,o verga augurale, ed 
un picciol manto fugU omeri . Ercole dall’altra 
parte, Atingendo forte col iìnìAro braccio Tatfer* 
rato iArumeato, minaccia Apollo colla clavf 


69* 
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no incraprefe una nuova guerra 
,, contro’ Ponto , diftaccandofi da lui, 

„ e coUegandofi con Demaroone . Si 

inftlzat» ncH’iltrt mano ; La pelle del Lione 
gli cuopre il capo, e gli difcende per le fpalle. 
Dice Apollodoro , cne quella pugna fu aivif» 
da Giove con un fulmine ,* onde alloca Ercolq 
partidi vincitore, e col facro furto in mano^ 
come mirali appunto in un'altro Monumenti 
del Mufeo Cortonefe, eh* ho pur voluto qui 
Tav. fo, prefentare, ed è in una Patera Etrufea . Mi- 
rali in e(£i Alcide quali in atto di corre- 
re , guatando con occhio torvo Apollo y 
che forfè 1* infeguifee , e colla clava alzata 
minacciando dì percuoterln, s*ei gli a* appredi « 
o il didurbi ..Tiene parimente !<^>ra le fpalle 
il rapito , o vinto Delfico Tripode ; ed è da 
notarfi , in qual maniera gli antichi Etrufei 
figuravano quello Tripode , dmile però in 
gran parte all* antecedente : nel mezzo mi- 
rali come il fegno d* un* Adro , onde allora 
dovrebbe riferirli ad Apollo : ma non tutti for- 
fè lo giudicano una della . Col facro Tripode 
vi fono pure annedi altri drumenti, che uni- 
tamente pure fono involati da Ercole, notan- 
dovili , come una fega , che s* ufa al d} 
d* oggi . il motivo per cui edb fel ra- 
pi , fu , perchè volendo egli rifpoda dall* 
Oracolo di E>elfo , 1* Interprete Senoclea ri- 
cusò di dargliela , per eder* Ercole lordo 
• ancora della drage d*Into. Ercole mal foffren- 

do la ripulfa , prefe fdegnato tutto il Tripode 
• falle fpalle , lo difefe contro Apollo , e par- 
tiffi, portandolo a Fenèa in Arcadia, ove co- 
mincio pure arifpondere. Finalmente ei refe 
il furto, e dalla Sacerdoteda Senoclea appre- 
fe tutto quello, che dedderò difapcre. Ptuf, 
l, lo. in P/ju(, r. is> 
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Spieg.eolta Stor.Lib.Ù.Cap.lL - 
« pittò Quefti fopra Ponto , il qna- 
j, le ‘,lo pofe in fuga , coftringendolo 
„ fino a fare un voto agli Dei , 
„ per afitcurarfì la vita . Ilo, cioè 
„ a dire Crono, o Saturno, il tri- 
„ gefrmo fecondanno del fuo Regno, 
,, eflendofi meifo in aguato ti*a cer- 
„ te fìepi , bagnate da fontane , e 
M tia ruicelli , per forprendere Urano 
„ fuo Padre , gli tagliò con un col- 
„ po di fciabola le parti inferiori , 
„ ed in quel luogo iReffo furon re« 
„ fì ad Urano gli onori divini . Era 
j,_egli ivi fpirato , ed il fangue, 
„ ulcito dalla ferita , vi fì fcorge 
„ anche adeflb mifchiato coll’acque ; 
„ ed ancor fi addica il luogo , dove 
„ ci6 accadde „ , > 

Ecco dunque ( e quella è una ri* 
fìeffione , che Eufebio aggiugne al 
racconto del Fenicio Autore) ecco 
la Storia di Crono , Saturno , e 
tuttociò, che v’ha di vero fotto il 
regno di un Principe , da’ Greci ri- 
putato così felice , che ne an fatto 
il lor Secolo d’ oro . 

Dopo qualch’ altra cofa , continua 
l’Autore nella feguente maniera [a) . 

„ Aftar- 

(a) Quell* ultim’ArticoIo del Frammento Fr- 

nU 
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gjo La Mitologia^ le Favole 
„ Aftarte la Grand« y Giove Detna- 
^ roone , ed Adod Re degli Dei , 
„ regnavano nel Paefe y feguendo il 
„ Configlio di' Crono , o Saturno . 
y, Pofe Aftarte , per regio contraf- 
y, fcgno fopra il luo capo la tefta 
„ d’ un Toro {a) . Viaggiando pel 
„ Mondo , trovò un Aftro cafcato 
„ dal Cielo (A) ; ella lo prefe , e lo 
^ confacrò nell’ Ifola (c) fantai di 
„ Tiro . E’ Aftarte , al parer de’ Fe^ 
yy nicj» la fteffa^ che Afrodite {d) y 
yy o Venere. Viaggiando pur perla 
yy Terra Crono , diede ad Atenèa 
yy fua Figlia il Regno dell’ Attica . 
yy Eflendofi frattanto fatte fentire la 
yy careftia c la pefte y offre Crono 


•tcio icmbra molto ibtralàato dì riflelHotu 
di Filone. 

(a) Fu data ad Aftarte la te^a del toro , per 

dinotate colie corna le cKverft; Fafi ddla 
i.una . , 

(b) Qnefta fu un* A^ila , giufta il parere 
dì molti Mitologi . 

(c) Tiro era un* Ifola . diftante quattro 
Stadj dal Continente . cio^ mezzo miglio .* 
Era chiamata la Reina del Mare. 

(d) Qui Aftarte , o la Luna diventa Vene* 
re y fecondo i Fenici . Afrodire lignifìcs 
febium» , fingendoli Venere nata dalla fchiu* 
ma del mate , come altrove fi è detto . 
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SpKg.cóHa Stori Lib, Il.Cap. II. 
fj ad Urano fuo Padre (a) il pro- 
„ prio Figliuolo Sadid , e fi circon-* 
,, cide , comandando a tute’ i Solda* 
,, ti del fuo Efercito di far lo l^elTo • 
„ Qualche tempo dopo un Figlio 
„ avuto da Rea , chiamato Mouth , 
„ (b) fu pqfto nel rango degli Dei. 

»> 


(a) QueOo Sagrifizio di Vittima umana , 
o fferta da Crono , o Saturno al deibnto Padre 
Urano , diè forfè luogo all’ empio collume di 
fagrificarfi a Saturno de’ Giovanetti , conne fo« 
pra ogn’ altro- Popolo ufaron di fare barbara- 
mente i Cartaginefi , come lor lo rimproirera 
S. Agollino de Ct'v/f. Dei , Uh. f. Cep. 2O, 
QueiVo Olocaudo del proprio Figlio augura- 
tamente par tolto dal Sagrilizib d’ Àbramo-. 
Le apparenze almeno vi concorrono tutte . 
Sadid, o Jehìd vale Figlio unico, e tale era 
parimente I lacco, e con quello nome è indi- 
viduato da Moisè . Chiamavalr la Madre di 
Sadid col nome di Anobrete , che vien dalla 
radice Ebrea Ann-ohtret^ e fpiega Donn» p»r- 
tornate per gréi^f» : Sara appunto Madre tf 
Ifacco , ebbe quello Figlio per feenalato fa- 
vore . Vedanfi i Difeorfi di Dodwell fopra 
Sonetaiotone psg. 49. Refta ancora più chiaro 
dalla Citconcifione , che fa Crono di se , e 
de’ Tuoi Compagni, come la fece l’iAelIó 
Abramo di se già Vecchio di 99. anni ,* <!f 
omnes viri domùs illiuti ttm veranuli , quam 
emptitii , & àlieaigtaa ptriter tircumtifi funt. 
Gen. Ccp. 17. la fine. Sanconiatone li chiama 
Soldati , perchè poco prima aveva Abramo 
feonfitti quattro Regi . 

(b) QueAo Mouth fu prelTo gli Antichi 
Spagnuoli in fommo onore , e fpezialmente ia 
Cadice Era appunto Plutone , • U Morta a 



3 3 Mltùtogh, t te F avote 

^ Il nome dato da’ Greci a quello 
„ Figlio fi può riportare rn Greco 
„ per 03sv«T^ , ovvero Plutone . 

„ Dette dopo ciò Crono due delle 
,, lue Città , cioè Biblo alla Dea 
„ Baalti (^r), o Dione, Beritoa Net- 
„ tuno , ed a* Cabiri , agli Agroti , 

„ o Agricoltori , ed a’ Pefcatori , o 
„ aquatici ^ cioè a dire agli Dei 
„ chiamati AXieìi . Ma prima di 
„ quelle cofe il Dio Taaut fece an- 
„ cora il Ritratto degli altri Dei , 

„ di Saturno ,.0 Crono, di Dagone, 

„ ed altri per formarne i Caratteri 
„ Sacri delle Lettere . In difiintivo 
„ di Regno dettero a Crono (à) 

„ quatte’ occhj *( ecco l’origine di ' 
„ Giano , eh’ era il Saturno de’ La« 

„ tini) due avanti , e due dietro: 

„ di quelli quattr’occhi due dormi* j 

I » va- 

(t) Della Dea Baalti, adorata ap{>unte in 
Biblo, ne abbiam favellato più avanti. 

(b) Di quello Crono fé ne fece il Giano, 
ch’ebbe due volti, in confequenza quattr’oc* 
chi . Ovidio nel prima de* Fàfti narra efatta* 
mente di quello Nume ogni mimrta circollan- 
za . Avea due hcce per veder l’ Oriente , e 
l’Occidente, o il tempo palTato, e il prefen* 
te, o il Cielo, e la Terra. Ne dovremo ra- ' 

S ionare altrove . V Immagine di Saturno era 
ilFerente ; Un Vecchio curvo fotto il pefo 
degli anni, con una £ilee alla mano. , 
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Spieg.cotta Stor,Lil>.IL-CnpJI. 33^ 
j, vano , quando gli altri due ve- 
„ gliavono , Pofe ancora quattr’ ale 
yy sulle di lui fpalle^ due diftefe , e 
,, r altre piegate in atto di ripofo* 
yy elfendo con ciò la di lui incen- 
yy zione di far comprendere per gli 
yy occhj , che Crono dormendo ve- 
,, gliava , e che svegliato dormiva , ' 
„ e flava in ripofo ; per l’ale, che 
yy ripofando continuamente (a) vola- 

» va. 


(») Queft'Ale fan Tempre più ravvifare in 
Crono il Tempo , così rapprefentaro da’ Fe> 
nìc), oltre il nome , che pur Io lignifica . Una Tay. 71 
Figura conlìmile di Crono qui fi riporta , tolta 
da un Libre di Difegni deireruditillìmo Si- 
gnor Cori : Ma in quella ha Crono due ale 
fopra la teAa, due alle ^alle,ed altre due 
fotto i fìancbt , e tutte difoiegare , in attitu- 
dine di velare. Molti credono in quello Cro- 
no , o Giano efler figurato TJoè , che vide il 
palTato tempo antediluviapo,e quello dopo la 
tunefta inondazione , -e tantopiù, perchè Ovidio 
allèrma , che nel roverfcio delle Are Medaglie 
vedevafi una Nave^o una prua d’elTa:Ma l’iftef- 
fo Poeta ne rende la ragione , cioè che quella 
Nave fignificava l’arrivo in Italia di Saturno, 
fopra un Vafcello , ir qual Saturno fu da 
Giano accolto umanamente . Evvi di più : In 
una Medaglia di Giano , che ho veduta im- 
prelTa, ed illuflrata, come parmi,da un doT- 
tiflìmo Soggetto , evvi come una fpczie d’ 

Cafa, fulla fommìtù di clTa alcuni Uccelli, un 
Vecchio talarmente veflito fulla porta della 
Cafa, ed a’ fuoi piedi è -fc ritto Nu^ . Macro- 
bio dice , che Giano fi rappresenta con una 

chi- 
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„ va, e che volando flava tranquil- 
„ lamente in ripofo . Agli altri Dei, 
„ non dava , che due ale , una per 
„ ifpalla , per dimoflrare , che il vo- 
„ lo loro ferviva foltanto per ac- 
„ compagnar Crono . Aggiunfe an* 
„.cora al ritratto di Crono due al- 
to Così tre ali sulla fommità (i) del capo, 
u'*F?gu*rà yt P®*’ «^'notare la fuperiorità del 
propofta. „ di lui fpirito nell’arte di regna- 
„ re , e l’altra per farci comprendere 
„ la delicatczra delle ,fue fenfazioni. 
„ Eflendo poi andato Crono ne’ Pae- 
p lì Meridionali , aflegnò tutto 1’ 
„ Egitto al Dio Taaut,per formar- 
„ ne un Regno, che gli appartenef- 
„ fé in proprietà „ . 

Dopo aver tradotto quello Fram- 
mento , foggiugne Filone di Biblo , 
che quella Storia fu iafeiata a* Di- 
ro Cioè feendenti di Sidic [z] , e che il Fi- 
iCj .»/. Tabione [a) , eh’ è Sanconia- 

tonc 

Chiave nella delira , ed una verga nella fmi- 
flra , perch’ è Cuftode delle Porte , e Direttor 
delle Strade. Luciano dice, che ijeucalione fi 
lalvò dal Diluvio in un’Arca colla Aia Fami- 
glia , ed una coppia di belìie di ciafeheduna 
Ipezie . Quefto pure è copiato da Noè . 

(a) Quefto Tabione, Padre di Sanconiatone, 
fu il primo Gerofante , o fiali Direttore de’ 
facri Riti , praticati poi femprc in appreffo 
da’ Fenici . 
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tone medefimo , dopo averla tnalche- 
rata, ed avervi frammifbhiate alcu. 
ne Fifìcke idee circa l’-orìgjn del 
Mondo., ne avea tramandato il il. 
ftema a’ Profeti , « Celebr^atori dell* 
Orgie . 

„ I Greci , dice ancora Io flelTo 
Traduttore, i quali, per la viva- 
„ cità del loro ingegno , fi fono in- 
„ alzaci fopra tutte le altre Nazioni, 
fonofi appropriate tutte le anti- 
„ che Ifiorie, le anno adornate, ed 
„ efager^ate , cercando lòlo di diver- 
„ tire altrui per mezzo de’ loro rac- 
„ conti , e con ciò anno quelle me- 
„ defime Iftorie llraordinariamente 
„ cardiate . Quindi Efiodo , e gli 
„ altri^ Poeti Ciclichi (a) inventaro- 
„ no le Teogonie , le Gigantoma- 
„ chie le Titanomachie , ed ogn* 
„ altra Favola , i'oteo di cui anno 
„ come opprefia,e conculcata la ve- 
„ rità . 

„ Accollumati noi fin dall’ infan- 
„ zia ad udir le lor finzioni , e 

5, pre. 

(a) Per Poeti Ciclichi pare che Filone voglia 
intender quelli , le di cui Poefte van più in 
giro per le mani d’ognuno , 0 che fi debbon 
più leggere pe’MiPeri , che racchiudono: xJ* 
x^e^, cerchiò, o giro. • 



51 ^ La Mitologìa^ e le Favole 
^ prevenuti con opinioni, accredita- 
,, te da molti Secoli , conferviamo 
„ come un Sagro depofito la vani- 
„ tà di quelle Favole ; e ficcome il 
„ tempo ha dato infenfìbilmente a 
„ quelli frivoli racconti la forza d* 
„ impadronirfi del noftro fpirito , 
„ ne fon’ eglino ulnlente in polTef- 
„ fo , eh’ è, difficililfimo il rigettarli: 
„ anzi la credenza n’ è 'giunta a tal 
„ fegno , che disvelandou agli Uo- 
„ mini la verità , fembra quella aver 
„ l’aria di menzogna {a) , quando 
„ poi le favolofe narrative , per in- 
„ i'ulfe, che fieno, palTano per fatti 
„ i piu autentici „ . 

Tale fi è il Frammento di San- 
coniatone . Siccome io avrò occalìo- 
ne in quella prefente Opera di par- 
lare di tutti i Perlbnaggj , de’ quali 
l’Autore fa menzione, cosi non vi 

ag- 

(a) Fa ridere , e fa compainone nel tempo 
ifieffo Filone , lamentandoti in quella fua ul- 
tima digrelTione , che i Greci abbino sfigu- 
rata con tante Favole Ja verità della Feni- 
cia Teogonia . Belle verità in fatti raccon- 
ta il Tuo Sanconiatone , e gran virtà certa- 
ment;e , e gran ragione racchiude in fe la 
fcuola Fenicia . Non faprei , tra' Greci , ed 
i Ferrici > a chi dare la precedenza . di men- 
zognero , e favolofo; ed an fatto , come fuol 
dirti , a chi diceva più grotife . 
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aggiugnerò , che qualche brieve ri- 
ileifione . 

i.Sono molto difcordi gli Autori 
sull’ autenticità di quello Frammen- 
to ; e se ve n' ha qualcheduno , che 
foftenga , efler veramente del Feni- 
cio Autore , quantunque dal di lui 
Traduttor Filone frammifchiato , e 
confulb di molte riflelfioni , che 
non fono di Sanconiacone , il mag- 
gior numero però lo tiene lem pi e 
per totalmente l'uppofto . Il celebre 
Cumberland , ed il Signpr Fourmonc 
Seniore lòno i due , che colla mag- 
gior forza, ed erudizione ne an fo- 
ftenuta l’ identità . Può vederfi prin- 
cipalmente in quell’ ultimo la Sto- 
ria de’ Sentimenti de’Letterati su tal’ 
Articolo , e le ragioni , che adduce 
per rigettarne i contrarj (a) . 

2. Non è da porli in dubbio, che 
Sanconiatone non abbia tolte le idee 
della fua Teogonia da Tradizioni 
antichiflìme , ma già da’Fenicj cor- 
rotte per le finzioni , che frammi- 
fchiate vi avevano • ma è chiarifli- 
mo ancora , che l’Autore , col pen- 
liere di accreditar 1 ’ Idolatrìa , circa 
TOM.I. P le 

(a) Rìjlejf. Crii, foprà gli Antichi Popoli lih.z. 
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le Genealogìe anteriori al Diluvio, 
non ha parlato , xhe della Difcen- 
denza di Caino , Tenz^ far menzio* 
ne alcuna 'di (i») quella di Set . 

3. L’Autore è piìi chiaro, x me- 
no imbrogliato nelle prime dieci Ge- 
nealogìe, delle quali abbiam data la 
Serie , che in quelle poflcriori al 
Diluvio, nelle quali pili di corifufio- 
ne vi fi'fcorge, e meno di unione, 
quantunque chiaramente 'fi ravvi fi, 
averle 'volute continuare fino alia 
Famiglia d’ Abramo , e a qualche- 
•duno de’ Tuoi Difcendenti (è) . i 

- 4 .E’ I 

'(a) "T*Iù torto dee dirli , che Sanconiatone 
Ila telTura la Serie genealogica della fcellerata 
Linea di Caino quafi tutta di Perfone.'tratte 

f iromifcnamente dalla >Difcendenza di 'Noè, e 
e ha inlieme adunate , 'come provenienti da 
Amino , e Mago ^ che fono gli ultimi da luì 
ricordati del lignaggio -di Caino. Del refto 
'egli vi ha ‘ inferito dirtifltamente i Difcendenti 
■di Seth , che tali apparifeono elTere , ( fecondo 
Cumberland , Eulebio Chron. Crac, ed altri 
'clartici Autori, 1 Elione , 0 Eliun,'o co- 
me dicali , 'Urano , 'Crono . Agro , 'Amino , 
Mifor.'c Thoth. Il detto Cumberland fopr» 
Sanconiat. pag. 258. &c. ha 'emendata -quella 
Linea appunto di Seth nella guifa , che qui 
'£ elpone. Eliun ^ ovvero Ipfifto ; indi Urano’ 
foi SjiJ/c, o Sem; dopo i Cabiri, o Diofeuri, 

1 Figliuoli dè’Diofcuri ; Crono, ovvero Ham- 
Mifor ; Thoyth ; • Nereo , o* Giafet’, Ponto ; Pofi- 
alone , o T^tttuno . 

(b) £’ da vederli ancora la Tavola, che di 

qile- 
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4 . E’ pare, che la mira dell’ Au- 
tore , dopo quella del credito , che 
voleva dare all’Idolatrìa , ha fiata 
di far conofcere gl’ Inventori dell* 
Arti , nel che fovente conviene con 
Moisè ; c nel medefimo tempo pa. 
lefar Tlftoria dcirApoteofi (a) , non 
tralafciando giammai d’ individuarne 
coloro, che per 1 ’ utili loro inven- 
zioni erano nati collocati nel nume- 
ro degli Dei, e con pubblico Culto 
onorati . 

5 . Da ciò ne fegue , che avendo 
dato poco, o nulla di parte all’En- 
te Sovrano nella Creazione del Mon- 
do , la fua Cofmogonia è un’ Ateif- 
mo* e, per una groflblana contraddi- 
zione , pur la fua Teogonia è una 
flravagante immaginazione (é) . 

6. Secondo i difegni , che noi dia- 

P 2 mo 

quelle Difcendenze ne ha pubblicata il gii 
citato Signor Fourmont , Uh, a. psg. \%6. 

(a) E’ già noto , che 1' Apoteolf era quella 
Cerimonia religiofa , che fi praticò da molti 
Popoli , per dichiarar Nume un qualche Eroe 
defbnto . Ogni Nazione fervi vafi d’un rito 
particolare, ma il fine era uno, cioè di divi- 
nizzare quel tal Perfonaggio . I foli Romani 
dichiararono Dei i loro Imperadori ancora 
viventi , col nome di Divi* 

(b) Vedafi Eufebio nel luogo eittti , Cum- 
beiland , e M. Fourmont &c. 
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mo a queft’ Autore, -e che certamen- 
te egli debbe aver avuti ^ non è gran 
fatto , eh’ ei non abbia mentovato il 
Diluvio , eh’ eragli ben noto , come 
era a contezza de’ Caldei , e degli 
£gizj-, i quali ne an ragionato . 

7. Quando non fofle così eviden- 
te , come lo è , che da quella Ifto- 

(i)I Greci ria Fenicia i Greci [i] abbino pre- 
però am- P j la lor Teogonìa , conforme fi 
non'che Vedrà in appreflb , la fola rifleflìo- 
uno due jjg di Filone di Biblo , che abbiam 
Diiuvj. ygduta nella fine del Frammento , 
non ci larderebbe pili luogo di du- 
hitarne (a)^ 

8. Eufebio , a cui fiam debitori 
di quello Frammento, fofliene , che 
la Cofmogonia de’ Fenicj conduce 
direttaiiiente all’Ateifmo , conforme 
abbiamo ofiervato nella quinta Ri. 
fielTione ; ed il celebre Cumberland 
è del di lui fentimento , il tonale 
dguarda con ragione quello fiilema 

cir. 

(a) Lo flèflb Tilone , traducendo il Fram- 
mento , non dice forfè che d’ Uréno , e -di 
t?f«,i Greci ne avevan fatto il loro Celo, o 
Cielo , e la Terra ? Che il Fenicio Taauto 
era rÉrmete de’ Greci? Che il Regno di Cro- 
no era il lor Seco! d’Orof Che Mouth fu il 
lor Plutone? E così degli altri . In fine poi 
del Frammento più generalmente lo con^rm». 
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circa r Origine del Mondo , come 
unicamente diretto a far l’Apologià 
del Culto idolatra refo a diverfc co- 
fe del Mondo , e ad Uomini 'mor- 
tali, avendo Taauto fatto immerge- 
re Sanconiatone , fuo Copifla , nelle 
tenebre del piU rozzo Paganefimo J 
(com’è la dimenticanza dell’Ente Su- 
premo,) nella Creazione, e nel Go- 
verno del Mondo , ed avendo cer- 
cato di promuovere la Religione de- 
gli Egizi , e de’ Fenicj , i quali ono- 
ravano la Creatura , in vece del So- 
vrano Creatore . Contuttociò un ce- 
lebre Moderno (i) è di fentimenio, 
che , dandofì una favorevole inter- 
pretazione all’ erpreflìpni di Sanco- 
niatone , pare , che i Fenicj fuppon- 
ghino due Principj , l’uno de’ quali 
fi era un Caos olcuro, e tenebrofo, 
e l’altro un Vento, ny£uju«,o piU 
tofto un’ Intelligenza (a) dotata di 
P 3 bon- . 

(a) Infatti fappiani de’Fenic j , per dirlo pi'i- 
ma di lafciarne il difeorfo , eflerfi Eglido 
ferviti dell’ Emblema d’un Serpente, che ri- 
torto in giro mordevafì la coda , per difegna- 
re la Divinità, che fi figuravano, cioè quel- 
la forgente inefaufta di vita , che fparfa per 
rUniverfo il mantiene , e del continuo lo rin- 
nuova ; e con quello Emblema figuravano ta- 
lora il loro Crono. Porgefi a tarefietto la Fi- 
gura 


Tr] C'.id- 
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bontà , che ha difpofto il Mondo 
nello (iato , in cui fi ritrova : e se 
il Fenicio Autore afferifce, che que- 
Aa Intelligenza non conofceva la 
propria fua produzione , ciò deriva- 
va , perchè era eterna , nè mai era 
Aata prodotta . Ma efiendo fiata trat- 
ta quefia Cofmogonia de’ Fenicj da* 
Libri di Thaut , convien fofpende- 
ne il giudizio , fintantoché non ab- 

bia- 

^ cura dell' idtflb Serpente , cbe i tolta da una 

l:av, -a. Cemmà del Mufeo Fiorentino Te. a. Ttfv.SS. 

' StafTì il Serpe avvolto in perfetto cerchio , a 
feconda della criconferenza del Monumento , 
mordendo , 0 pàfcendofi della propria coda , 
e con ciò indica , che col calore , ed umore 
fi producono , e fi confervano tutte^ le cofe • 
Altri poi , particolarmente gli Egizi Sacerdo- 
ti , dicevano, che il Serpe, in giro avvolto, mor- 
dendofi la coda , fignihcava , che 1 * Univerlb 
in te fieiTo nudrivafi , fi confervava , e s’ ag- 
girava in semedefimo;o pure accennava l’An- 
BO y che ricomincia al terminare dell’ altro, 
come lo Ipiega Pietro Valeriane ne’ fuoi Ge~ 
rof tifici uè. 14. p»g. ntibi 137. Nel mezzo ev- 
Ti la Luna col ino Carro , o biga , denotan- 
do il concorfo della medefima alla produzio- 
ne, e confervazion delle cofe. Può efirere,che 
una tal Gemma con ^ quefia Figura fofie un* 
Amuleto degli empi Seguaci della Setta 
Frifcilliana , i quali fupponevano , che tutti 
gli Uomini , animali , e cofe create fofiìcro 
toggette a’ Pianeti , e alle Stelle , e domina- 
te da’ loro influfiì . Oltre il Signor Goti , è 
pure d' un tal Tenti mento Michele Caufieo , 
che riporta una Gemma confimile . 
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Sphg.colla Stor.Liif.il. Cap.IIL^^^ 
biamo efpof^a la Cofmogonia , e la 
Teogoma Egizia (a) , le quali fa-. 
ran la materia del fulTeguente Ca« 
pitelo. 

CAPITOLO IIL 

La Teogonia degli Egii(J 

S Ono flati obbligati gli Apologià 
fti del Criftianefimo di ricerca- 
re nella piu rimota Antichità T ori-, 
gine deir altre Religioni ; e niuno 
evvifi impiegato con maggior felici- 
tà , quanto Eufebio. di Celarea . Qua- 
li Avanzi preziofì non ci ha egli 
P 4 con- 


fa) Gli Egìzi appunto efprimevano qaefta 
iuddetta idea, come nel feguente Capitolo lo 
accenna l'Autore , con un cerchio di coloc 
turchino , e fparfo di Banime , ed in mezz6 
un Serpe colla fella di Sparviere. E' queAo un* 
altro legno evidente , che quelli due Popoli 
ebbero i medeliuii lentimenti , e principi di 
Religione . Per altro gli Egiziaai j come ia 
altro luo^o fi è accennato, furono i più dot- 
ti , e i più perfpicaci Popoli di tutta l'Anti- 
chità, ed ebber' Autori , che pubblicarono de* 
buoni Libri . Ne abbiam di ciò un bel tellN 
monio nel Prologo dell* Ecclefiaftico , ove fi 
fi leggono quelle parole: Fervevi in Aegfjptuntj 
(ir quum multum temporis ihi fittjfem , inveni 
ibi l.ibrot reliUoi y non parva f «ef»e tontmtvn^ 
da doSirina. 
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conlervati , che per l’ ingiuria de* 
tempi farebbon periti , s’ei non fi 
fofle prefa la cura di riunirli nella 
fua Opera ? Oltre il celebre Fram- 
mento, di cui fi è parlato nel pre- 
cedente Capitolo, gli fiamo pur de- 
bitori d’ un’ infinità d’ altre notizié 
sull’ antica Religione degli Egizj , de’ 
Greci , e di molte altre Nazioni , 
Gomprendefi nelle fue Opere , in 
qual maniera fiali propagata 1’ Ido- 
latrìa , quali fieno fiati i dubbj , 
quali le varietà de’ Filofofi fopra i 
principi, Fifici , e particolarmente 
circa rOrigin del Mondo . Il Fram- 
mento , da noi riferito , non riguar- 
da propriamente , che i foli Fenicj: 
ma quali eran gli Dei de’ Fenicj , se 
non se quegli dell’Egitto {a) ? E don- 
de la Grecia riconolceva i fuoi , fe- 
condo Erodoto, Platone, Plutarco, 
c tane’ altri , se non dall’Egitto, e 
dalla Fenicia? Pare , che Sanconia- 
tone abbia copiato Thot , ovvero 

Thaa- 

(a) Non «ramineremo qui, fi gli Egizi ab- 
bino ricevuti gli Oei da’ Fenicj; come io pre- 
tendono i Letterati , ovvero fe l’ Idolatria 
faffe dall ' Egitto nella Fenicia ; poiché im- 
pofTibil cofa é lo fcoprirlo , ed inutile 1’ ap- 
prenderlo . 
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Thaauc : or Thot era Egizio , c 
rUomo il più dotto de’ fuoi tempi, 

Bifogna dunque afpettarfi di trovar 
tra gli EgizJ , quafi le ftefle idee 
circa r origine del Mondo , e degli 
Dei, che quelle de’Fenicj, de’ quali 
abbiam favellato. Diodoro di Sicilia 
ce le ha rifchiarate nel paffo , che 
io fono per riferire , fenza però aver 
nominati gli Egizj in particolare. 

Sembra , che Eulebio 1’ abbia copia- 
te • quantunque il Capitolo, in cui 
ne tratta , lìa intitolato Cofmogo^ 
nìa de Greci ; ma Tappiamo , che 
quelli r an ricevuta dagli Egiziani. 

„ Nel principio , dice Diodoro [i],ri] Diod. 
,, tutta la Natura era nel Caos , 

„ nella confufione : il Cielo , e la 
„ Terra non facevano (a) che una 
„ mafia informe , efiendo infieme 
„ confufe : Ma feparati poi i Corpi 
5 , gli uni dagli altri , principiò il 
,, Mondo a comparire nell’ ordine, 

5 , in cui lo veggiamo . S’ imprefie 
„ nell’ aria un’ agitazione continua ; 

„ le fue pili vive , e più lievi par- 
P S . «ti- 

(a) Ovidio nel principio delle foe Metamor* 
foG ha detto quaG l’ ìGefib , come vedremo 
nel C«p. 6. di qnefto Libro. 


CoOgIC 
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ticelle [a] fi fublimarono nel piìi 
5 , alto luogo dell’ Univerlb ; e qui- 
„ vi divennero un Fuoco puro , e 
„ fenza midura , Il Sole , e gli Àilri, 

„for- 


{i'j Con cjuefti poveri Egizi c’ non convie- 
ne entrare m difpute di Filof'ofia , perchè ne 
fanno ben poco . Come mai l’Aria pote- 
va divenir Fuoco , e quello poi avendo for- 
mato il Sole , e gli Aftri , rapirli in giro ? 
J-’ Aria pafee il Fuoco , ma non Io forma. Pa- 
re , che per quel fuoco puro eflì abbiano in- 
tefa la luce , che quali porrebbe dirli un fuo- 
co celeite, ed è illimitata la fua altezza, ma 
ogn’ altro fuoco è vicinilTlmo alla Terra , e 
riliede nell' aria inferiore . La Luce poi è un 
fluido, che fpargeC per tutto 1’ Univerfo ; e 
eli Aliti nuotano tutti in un puro , ed invi- 
ubil fluido , rapiti dall’ attrazione . Gli anti- 
chi Perfiani ancora ammettevano un Fuoco 
puro , e divino , che li dilatava negli Ipazj 
dell’ Empireo : Nel centro di quella immenli- 
tà riliedeva Oromat:/), primo Principio di tutte 
le cofe. PrelTo a lui llavano il Dio Mitra , 
indi un numero infinito di Geni : i primi det- 
ti I»g} f Capo de' quali era Arimsiuo: indi i 
pinoci y i TekarcJhi ^ gli Amili tri ^ ed i Cofmo- 
gogi . Ma ritornando agli Egizi , pare, che co- 
sì fìlofofando li sforzalfero m capire la Teorìa 
del fuoco , che fra 1’ altre fue azioni ha pur 
quella di afeendere : imperocché , quantunque 
cotnpollo di vorticetti al foinmo elallici , e 
fecondato dall’ elallicità dell’ aria , li ellenda 
violentèmente per ogni verfo , ha nondimeno 
una naturale , e fenfibile propenlione a slon- 
tanarfi dalla Terra, llrafcìnandovi feco lui le 
rnateie, ch'ha divife, e tutta l’aria, ch’egli 
ha allentata , e difgregata. 


/ 
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formati da quefto nuovo Elcrnen^ 

53 to, furono rapiti dal perpetuo mo- 
„ to della sfera del Fuoco . La ma< 

5, teria terreftre reQò qualche tempo 
5, ancora melcolata coll’umidità , per 
„ la gravitazione {a) dell’ una sull’ 

„ altra : ma il Globo particolare 
„ rotando ince (fan te mente l'opra se 
5, ftelTo j fi divife, per quella agita- 
„ zione , in Acqua , ed in Terra, 

„ reftando per ciò quella alquanto 
35 molle, e fangofa. Percoffa in tale 
P 6 „ lla- 

(a) Sembra qui accennata ptima la gravità, 
gravitazione, ed inerzia de’Corpi; indi il mo- 
to del Globo terraqueo; e ficcome non dico- 
no, che fia (lato fpinto a quella rotazione da 
forza edema , dopo Io dato di quiete , ma 
che fubito fi aggirò fopra se delio , quindi 
pare, che gli abbin dato un moto uniforme, 
ed impredb al principio. Potrebbe anche dirfi, 
che nella gravitazione d’uno full* altro , ohe 
adegnano a quedi due gran Corpi, Terra, ed 
Acqua , vi fofle efpreira I* attrazione , mr cui 
fovrappodi due Corpi l’uno full’ altro u uni* 
fcono con forza maggior di quella, che portili 
naturale lor pefo • Potrebber dirfi molt’ altre 
cofe, alle quali forfè gli Egizi non art pen- 
fato giammai ; febbene à certo , come pur la 
dice Cicerone, de Divinet. lib. z., e tant’al» 
tri, che gli ^izi fono dati i piò illuminati, 
c dotti Popoli della Terra ; ed il Signor de 
Gner , nella fua Stette dtW Anime delle Btjììe^ 
li fi. verraridlmi nella Fifica. Pau fan la fi uni* 
fce molto ad edì nel defcrivere la produzion 
delle cofe . 
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^ (lato da’ ragg) del Sole , vi cagio* 
„ narono quelli nella di lei fuper- 
„ ficie diverfe fermentazioni . Si for- 
„ marono ne’ luoghi piìi umidi cer- 
„ te efcrefcenze , coverte d’ una di- 
„ licata membrana , come vedefi fuc- 
yj cedere anche adeflb ne’ luoghi pa- 
yf ludofi , quando un Sole cocente 
yy fuccedc ad un frefco orezzo . Que- 
,, fti primi germogli W riceverono 
,, il lor nudrimento da’ vapori den- 
„ fi , che cuoprono di nottetempo 
la Terra , e fi fecero infenfibil- 

„ men- 
ta) QueOa vegetazione a principio fembra 
tolta dalle Piante ; indi continua fui model* 
Io degl’infetti , i quali , cangiando Aato , fi 
fprigionano dalle lor Ninfe , o Crifalidi : ma 
■on fi comprende , quali fieno quelli vapori 
denfi , che ricuopron di notte la Terra.Forfe 
intenderà delle tenebre , nel cui tempo rica- 
dono fulla Terra i vapori follevati nel gior- 
no dal Sole , e formano il Sereno , e la Ru- 
giada ; ma quelle fole non fanno nafcer le 
Piante, nè prellan loro il primo nutrimento. 
Rarefacendofi 1’ aria a' primi caldi , muove 
quali , ed urta un cotal poco la terra , ov’ è 
porzione di altr’aria racchiufa. Cosi la Ter- 
ra , e 1’ aria fofpingendo tutto all’ intorno , 
mettono in inoto l’acqua , i fall , e l’olio, 
che incontrano .* Quelli Elementi , polli ia 
moto, s’ introducono nelle valvule della Temen- 
za, ed in tutti ipori , e le trachee della cor- 
teccia; e così bel bello vegeta, e rigermoglia 
la pianta. 
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„ mente rigogliofl per lo calore del 
„ giorno . Giunti finalmente al pun- 
„ to di loro maturità , e fprigionati 
„ dalle membrane, che Tinviluppa- 
„ vano , comparvero fotto la forma di 
„ tutte le fpezie degli Animali. QueU 
„ li predominati dal caldo , s’ inal- 
„ zarono nell’ aria ; e quelli fono 
„ gli Uccelli : quelli , che parteci- 
,, pavane più della Terra , come 
„ gli Uomini , i Quadrupedi , ed i 
„ Rettili , reftarono su la di lei fu- 
„ perfide ; e quelli , la di lui fo- 
„ danza era più acquea , cioè i Pc- 
„ fei , cercarono nell’acqua il fog- 
„ giorno , eh’ era ad efli più confa- 
„ cente . Poco tempo dopo , pfTen- 
„ doli interamente dilfeccata la Ter- 
„ ra , o per l’ardore del Sole , o 
„'pe’ Venti , divenne incapace di 
„ produrre Animali (a) perfetti ; e 
„ le fpezie di già prodotte fi man- 

„ ten- 


(t) La perfezione , ed il mirabil magiftero 
di tutte le cofe create , e particolarmente de- 
gli Animali doveva elTere affatto incognito agli 
Egiriani . Ma ficcome effì non ravvifavano 
nella loro ideata Creazione la mano di un Dìé 
Onnipotente , e Sapientiffimo , perciò non an- 
no comprefo il pertettiflim* pregio di quefte 
Produzioni . 
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^ tennero, pel lolo (a) mezzo della 
„ Generazione. 

Eul’ebio molto ben’oflerva , che 
quello lillema , c quello de’ Fcnlcj , 
come prefi dalla llefla Sorgente , non 
attribuifccno al Creatore parte al- 
cuna nella formazione del Mondo. 
In conferma del parer fuo porta un 
pafTo di Porfirio , il quale nella fua 
Pillola ad Anebo, Sacerdote Egizio, 
dichiara , come Cheremone, ed al- 
tri avevano creduto, che i Pianeti, 
e le Stelle folfero le Deità degli 
Egizj , e che fi dovefie confiderare 
il Soie per Artefice dell’Univerfo , 

Gli è bene intanto il riflettere , 
ti] Cud. yjj Letterato Moderno fil ren- 
fi. inttUec. de più giullizia agli Egiziani , pro- 
3»*- vando con Eufebio medefimo , aver* 
elfi creduto , che un’ Elfere intelli- 
gente , da loro chiamato Cnepb , (é>) 

avcf- 

(a) Pare , clie pretendefTero gli Egizi , che 
fenipre vi dovefTero effer novelle creazioni, non 
comprendendo il Divino difegno, che avea colla 
Generazione tiabilito, e ordinato poi il man- 
tenimento , e conferva d’ogni animale, e d’ogni 
vegetabile: Cnfiiee ,& multiplictmini . E que- 
lla incelante riproduzione , e confervazione 
della fpezie, non è forfè una continua crea, 
zione ? 

(b) Giamblico lo chiama Emepb ^ De Mpfi, 

K.gj- 
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avefTe diretta , e regolata la Crea- 
zione del Mondo . Rapprefentavano 
«jueft’Elfere , lecondo Porfirio, fiotto 
la Figura di un’ Uomo con una cin- 
tola , ed uno ficettro , e con magni- 
fiche piume fiopra la Teda , e dal- 
la fua bocca ufciva un’ Uovo (a ) , 

dal 

lEgfpt. T53. Strabons Ut. 17. poi dice , 
che iì chiamava Cnufit , ed aveva un famo 
fo Tempio in Siene , Città della Tcbaide ; 
nella qual Regione non conofceva£ daqM 
Egizj altro che quello Dio Immortale , nè fi 
ammetteva alcuna mortale Deità , Viunr. in 
IfiJ. & Ofir. Prova , che conofcevafi un folo 
Dio . 

(al Quella era la frafe degli Egizj di dir, 
che il Mondo era un’ Uovo . Dicono , che 

S itato Tifone, ed i fuoi Compagni negli 
, per la loro temerità , dopo molto tem- 
po tornà egli a traforare l’Uuovo dei Mondo, 
e vi fparfe il cattivo Principio , che dal Dio 
Oro fu lempre perfeguitato . In quanto a que- 
ll’ Uuovo, dice Erodoto, che OGride , o Ifi- 
ride avea racchiufe nell’ Uovo fuddettb do- 
dici Figure piramidali bianche , per dinotare 
i beni infiniti ,de'quali ricolmar volea l’uman 
Genere ; ma che Tifone, fuo Fratello, aven- 
do trovata la maniera d’aprir quell’ Uovo, vi 
aveva fegretamente introdotte dodici Pirami- 
di nere , e che perciò il male fi trovava fern- 
pre mefcolato col bene . Nell’ Uovo Primiti- 
vo quali tutti gli Antichi Popoli , dopo Or- 
feo, an figurato il Mondo. 1 Fenici , iècnu- 
do Plutarco , nell’ Orgie loro fpiegavano l’En- 
te Supremo con un'Uovo. Di quella idea del- 
l'Uovo, ond’ è prodotto 1 ’ Univerlo , fe n’ è 
fervilo graziofamente l’Abate Lorenzìni in un 
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dal quale a Tuo tempo forti un’al- 
tro Dio , da loro chiamato Phta , e 
da’ Greci Vulcano . Davan’ eglino 
ftefli la fpiegazione di quella mifte- 
riofa Figura. Le piume, delle qua- 
li era la teda adombrata, dinotava- 
no la natura nafcoda , ed invifibile 
di queda Intelligenza, il poter , che 
aveva di dar la vita , la fovranità 
fopra tutte le cofe , e la fpirituali- 
tà de’ fuoi moti . L’Uovo , eli’ efclva 
dalla Tua bocca , additava il Mondo, 
del quale era egli l’Artefice . I me- 
defirai Popoli ancora rapprefentava- 
no alcune volte la Divinità fotto il 
fimbolo d’ un Serpente (a) con una 

, te- 

fuo Ditirambo, imprefTo nelle Tue Rime,ilam> 

f iate in Napoli. Talora qned’Uovo , efeiva dal- 
a bocca d’ uno , o di due ferpenti , come può 
olTervarli nell’ anneffa Figura , prefa dal Mu« 
feo Fiorentino . Due Serpenti bicornuti, che tali 
Tav. 73. dicono , che ne produca l’Egitto , tengono 
colla bocca quell’ Uovo , che fimboleggia la 
generazione di tutte le cofe , fecondo 1 Gen- 
tili , come r arreda ancora Plutarco . Quedi 
Serpi, e qued’ Uovo , eh’ è figura del Mon- 
do, miranfi parimente fcolpiti ne’ fimulacri di 
Canopo. 

(a; Podbno renderfi, a mio giudizio , mol- 
te ragioni di quedo Simbolo , che è comu-: 
ne nelle Medaglie , ed altri avanzi di Anti- 
chità . Il Serpe in giro, che mordefi la coda, 
denota il corfo ordinario del Sole , come po- 
4c’ anzi fi è detto:Se vedefi attorcigliato intor- 
no 
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^ Spieg.colla Stor.Liè.II.Cap.in.^S ^ 
tefta di Sparviero, i! quale aprendo 
gli occhj riempie il Mondo di luce, 
e chiudendoli T ammanta di tene- 
bre. Può confermarfi_il fentimento 
dell Autor Moderno col parere di 
Giarablico (a), che al tempo di Eu- 

febio 


no a Mitra, fignifica l’ifteflb corfo del Sole 
per l’Eclittica, che lo fa in linea fpirale. Il 
SerM è pur fimbolo della prudenza ; ringio» 
vanifce, e ferve a molti rimedj. Lo Sparvie» 
re poi, come dice Plutarco' , ha Ja Tifta pe- 
netranti^ma, ed il volo rapido,* lo che con* 
viene al Sole - Efponefi qui il fuddctto Sim- 
ulo, tolto della Menfa Ilìaca; nè altro qui Tav. 74^ 
loggiugnerò, fe non che lo Sparviere, come 
altrove riferifco, figniScava il vento Etefio , 

0 annuo^ Settentrionale , al cui fpira,re gonfia- 
va , indi traboccava il Nilo . Gli Egizj con 
quello fegno ne prevenivan l’avvifo. 

(a) Giamblico , che vilTe al principio del 
terzo Secolo, dice ancora , che il primo Dio, 
fecondo gli Egizj , elìllè nella fua folitaria 
jJnità, prima di tutti gli Efleri; Ch’ era la 
forgentc di tutte le Intelligenze ; Primo Prin- 
cipio fuflfìciente ^ a fe medefimo , incomprcnlì* 
bile, e Padre di tutte l'elTenze. Quell’era il. 

Dio Intelligente. Aveva quelli propollo a tut- 
ti gli Spiriti Eterei un’ altro Dio , chiamato 
Emepb , ò C»f/, ch’era , come il Dio ConJuet\ 
ture, e la Sspiengji . Il folo primo Intelligen- 
te, che adorar dovevalì in filenzio , era fu- 
petiore a lui . Aggiugne , che lo fpirito Pro- 
ducitore aveva diverii nomi , appropriati alle 
di lui qualità: Amoun, in quanto erafaggio: 
ma, in quanto era vita di tutte le cofe; ed 
Ofiride^ in quanto era l’ Autor d’ogni bene , 
ì*mblic. toc. cit. Edit, Lugd, an, 
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febio erafi. diligentemente applicato 
a ftudiar l’antica Teogonia degli 
Egizj , e che fi sforza di provare , 
(come prima di lui Cheremone l* 
aveva avanzato , ) che eglino non 
credevano generalmente , che una 
Natura inanimata fofle fiata L’origi- 
ne dì tutte le cole , ma che nel 
Mondo, come dentro noi medefimi, 
riconofcevano l’Anima fuperiore al- 
la natura , e l’Intelligenza , pro- 
duttrice del Mondo , l'uperiore all* 
Anima iftefla .. 

Qualunque idea, che noi formia- 
mo de’ Filofofi Egizj , e di Thauc , 
che n’è fiato ilMaefiro, egli è cer- 
to , che la lor Teogonia è un’ infi- 
pida Idolatria , la quale è fiata 1* 
oiigine , e la norma di quella de* 
Greci , e d’ altre molte Nazioni , 
come in apprefib vedremo . 

„ In fatti , continua Diodoro , ccn- 
„ tempia ìdo gli Egizj la forma dell’ 
„ Universo , ed ammirando il luo or- 
„ dine, e la Tua beltà, furono parti- 
„ colàrraente penetrati dalia venera- 
„ zione all’ afpctto del Sole, della Lu- 
y, na, c riguardarono quelli due Afiri, 
„ come due Divinità principali , ed 
^ eterne ^ < chiamarono l’uno Ofiri- 
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Spìeg.colla Stor.Lih.U.Cap.IlL 355 
„ de , e r altro Ifide , due nomi prefi 
„ dall idea , che ne avevano concepita. 

„ Ofiride lignifica [a)^che ha [l] fO Mol- 

oc- ' ' 

^ fnolts*fsg‘ 

(a) Non fembra fuor di pr«pofito rinferic^*®* 
qui la formula d’ una Preghiera , che faceaC 
la mattina nel Tempio in prefenza de’ Re 
dell’ Egitto, diretta all’ iftefìfo Ofiride , e che 
rìferifee l’ iilelTo Diodoro. Grande Ofiride ,Oe^ 
tbio del Mondo , e lume degli Spiriti , impartU 
te al Principe, thè è vofira Immagine , tutte le 
regie Firtù , affinch'egli fia religiofo verfo gli 
Dei , e affabile verfo gli Uomini ; moderato , 
giufto , magnanimo , generofo , nemico della men- 
zogna , padrone delle proprie paffioni , punitor , 
ma indulgente del delitto , e rimuneratore , ma 
liberale , del merito. Polliamo intanto rifliette* 
re , che non a Cneph dirigevano i loro vo* 
ti, e preghiere, ma ad Ofiride , cioè al So- 
le , onde il povero Cneph , benché prima So- 
vrana Intelligenza , non contava niente . Ad 
Ofiride per altro , cioè al Sole non facevano 
forfè in apparenza tropp* onore , fimboleggia» 
dolo con io Scarafaggio , fchifofo,e vilifiinio 
Infetto . Spiega il Paralello Porfirio : Perchè 
quello è fempre mafehio , e gittando il feme 
in luogo umido, lo riduce in forma sferica» 
eh’ ei rotola co’ piedi di dietro , e vi gira in- 
torno , fempre da Oriente in Occidente , ed 
in quello elercizio impiega un corfo periodi- 
co di Luna, cioè ventotto giorni. Porpbp. de 
Jibjìin. Lib. 4. M. 9. In ogni Piramide anco- 
ra vedefi nel più alto fito, per primo Simbo- 
lo, quello Inietto fcolpito . Tornando intan- 
to al nome di Ofiride , che vien dalla radi- 
ce Fenicia, o Ebrea Oebofi erets, dominio della 
Terra , egli lignificava, feconde i più dotti dell* 
Antichità, ifpettore , Re , guida , auriga, a 
Condotti ere , moderatore degli Aflri, l'Anima del 
Mondo , e rettore della natura , L’ afferma an- 
cora 
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„ occbj , ed in fatti può dirfi , che i 
55 raggj del Sole fieno tanti occhj , co* 
„ quali rimira la Terra , ed il Mare. 
„ La parola Ifide fignifica antica , e 
„ dimollra l’opinione , che nudrivan 
„ gli Egizj dell’eternità di quella Dea. 
,, Quelli fono gli Dei , che fecondo ef- 
^ fi , governano l’Univerfo . Aggiun- 
5^ gonojche quelle due Divinità contri- 
,, buifcono alla generazione degli Ef- 
„ feri fubalcerni , l’una comunicando 
„ a quelli lo fpirito , ed il fuoco , l* 
„ altra rifondendo in loro l’acqua , e 
„ la terra, ed ambedue infiemefom- 
,, minillrando lor l’aere . Cosi tutto 
,, nafce, e prende aumento dagl’influf- 
„ fi del Sole (<») , e della Luna j ed 
yy i cinque Elementi , che abbiam no- 
„ minati , collituifcono interamente il 
„ Mondo , come la tefla , le mani , i 
,, piedi , e r altre parti del corpo 
„ umano compongono 1 ’ Uomo . Ma 
5, di piu gli Egizj anno divinizato 


cora Plutarco de Ifide ^ tf Ofiride , e Macro* 
bio in Semn, Scip. l. i. c. a», chiama appun- 
to Ofiride : Dax , & Princepi , moderator lumi- 
num reliquorum, ment Mundi, & temoeratio . 

(a) Quella opinione è fiata feguirata da 
molte antiche Nazioni , e Virgilio l’ ha pure 
adottata» nei principio delle Georgiche, 
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,, ciafcheduno di quedì Elementi , e 
5, loro an dato de’ nomi proprj, fin 
yy dalla prima ifiituzione del lor Lin- 
n ’ Anno eglino chiamato lo 

„ Spirito Giove, che fignifica forgente 
j, (a) di •Otta , e 1’ anno con fiderato 
yy come il Padre di tutti gli Efferi 
5, intelligenti : An chiamato il fuoco 
yy Vulcano, Nume del primo ordine , 
„ ed il quale , efli credono, che mol- 
yy to contribuifca {b) alla produzione, 
5, e perfezione di tutte le colè . EflTen- 
„ do la Terra come il fieno , in cui 
yy ogni folla nza riceve i primi princi- 
„ pj della vita, perciò le andato il 
„ nome di (c) Genitrice . L’ acqua fiu 

„ chia> 

(a) Chiamavano Giove Zeo , come altrove 
fi è detto , e viene da Zxm , io faccio vivere . 

(b) In quello gii Egizi non s’ingannavano, 
mentre rÉIemento del Fuoco è il vero Tdlle- 
gno della vita de’ nofiri Corpi, se pur non h 
la vita ifiefla, come dice un’erudito Filofo* 
fo Franceiè. 

<c) Tutti gH Anticlii an prefa la Terrf^ 
per la Natura, e Madre Univerfalé , Magno 
Mater . La confufero con Veda, Opi , Tellu- 
re , con Titeja , e con Cibele ancora : ma 
pur fotto il nome Aio di Terra ebbe onori di- 
vini . In Acaja appunto eravi sul Fiume Cra- 
iì un Tempio della Terra , o la Dea del Se- 
tto targo ; In Ifparta eravcne un’altro celebre, 
che chiamavafi Gafeptott . In Atene la Terra 
prefedeva alle nozze . In Roma aveva .un 
Tempio, ma fotto il nome di Dea Taiture , 
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chiamata Oceano, parola, che figni- 
fica Madre (a) Nudr/ce . L' Oceano 
preflb gli Egizj non è altro , che il 
Fiume Nilo . L’ Aria finalmen- 
te 

(a) Secondo la celebre Filofofia di Teiere, 
r Acqua era la materia prima , di cui tutti 
i Corpi erano comporti ; Ma gli Egizj vole- 
van lignificare , dìe l’Acqua contribuifce più 
erta fola alla produzione , e nudrimento de’ 
Corpi , che tutto il refto delle Natura : Que- 
llo era il lor fentimento . 

(b) Gli Egizj chiamarono Oceano il Nilo , 
perchè veramente era un lor benefico Padre, 
ma non già, perchè ignorartero il Mare,o ne 
ftefifero lontani , mentre anzi avevano due 
Mari, il Mediterraneo, ed il Mar Roflb,fe- 
-parati dalPIrtmo di Suez, tentato più volte 
invano di tagliarfi , per congiungere i due 
Mari fuddettJ . Nelle minacce , che Dio fa 
per Ifaja all’ Egitto , la prima fi è di fecca- 
re il Nilo, cioè, come interpretano , di non 
farlo dar fuori , per allagar le Campagne ; 
Et Fluvius defolabitur, gtque ficcibitur . If», 
csp. 19. V. 15; Il Nilo pafsò finalmente per 
Nume io Egitto, ed io n’efpongo qui un’al- 

Tav. 7S. tro Monumento , tolto dal celebre Mufeo Far- 
nefe , Tom. 7. Tav. X. n. 3. Nel rovefcio di 
quefta Medaglia d’ Antonino , giace il Nilo 
fedente, colla Cornucopia al finiilro braccio, 
indicante le dovizie nell’ ubertà , eh’ egli ar- 
reca all’Egitto, e nella delira ha una canna. 
Ha fui capo il folito ornamento del Loto , 
^ome l’ avverte Spanemio Dijfer. 4. Florem 
Tati- frequentiàt intèr capitis ornamenta receptum 
videat in antiqad ilìa Mjg/ptiorum Nummorum 
fupeUthile . Nilum certi eòietn ornamenti genere 
non caruijfe &c. Siccome fpeflb io quefto To- 
mo , e negli altri fi dovrà nominar ytefto 
Loto, è da faperfi, che il Loto è una fpezie 

di 
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di ninfea, che nafce in abbondanza (ulle fi* 
ve del Nilo, dopo che fi fono ritirare Tac- 
que , e che oltre le grandi utilità , che ap- '' 
portava col fuo frutto agli Egizi , i quai ne 
facevan del pane , produce eziandio un bellif- 
fimo fiore , che la mattina fi apre , e fi rac- 
chiude la fera . QueAo fiore è bianco ; ma 
Erodoto in Euterpe num. 54 . affegna un’ altra 
forra di 'Loto, il di cui fiore è di colore in- 
carnato, ed il frutto molto differente da quel 
della -prima Altri due Fiori , o ramufeeiii 
della benefica Pianta fi feorgon quivi a’ piedi 
del Nilo, -ed appreffo il Coccodrillo. In fac- 
cia al Fiume mirafi come in una nicchia , 

0 fotto un’ arco un Fanciollino , che tiene 
alzato il braccio deliro . Non fembra credi, 
bile , che Quelli fia il Fanciullo Oro ; ma più 
tollo i in elTo indicata la mifura dell’ efere, 
feenza del Nilo. Co’ Bambini appunto dimo- 
ftravan gli Egizj un tale fcandaglio • e pei- 
ciò in altri vetulli Monumenti fi feorge il 
Nilo fedente con Tedici Fanciulletri , che gli 
fcherzano intorno, e lignificano., fecondo il 
Cartari Imag. Deor. psg. ^6S. i fedici Cubiti 
dell’efcrefcenza dell’.icque, dalla qual precifa 
-mifura appunto derivava la pingue fertilità 
cagionata dal Fiume-, ficcome Ta ftella Pli- 
nio Ut. i 8 , cap. i 8 . Si duoJecim cuhita non ea- 
f»met certo «y? , aec tninùi ., Ji fexdtcita 
txuperovit; al che fa ecco il^ rinomato P. D. 
Bernardo Monrfaucon , /latì(fu?iè ExpUquè Tom. 

3- p*g. iS6, Qui mtrquent let feixje coudin d' 
•ccroijement , qu' il faut ; que te Nil ait pour 
f» gronde fertiliré de 1' Egfpte . ■ Gli Abiffnij 
cnumano il Nilo Ahtuchi cioè Padre de' 
f turni , come appunto è il Mare. Può anco- 
ra su quello articolo unlinente lf 4 ;gc.fi dò, 
che ne riporta il già tirato Monllgnor Ba- 
Pjr. i. -del fuo Prodromo dell' Anti- 
f^ftì d' Ercolana pag. che pur v’efpone la 
dgura in Rame di quello Nilo co’fedici l’ut- 
*^■ 1 , la quale elìAe in Roma , ed.ii Fiut^ 

>»■ 
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te {a) era Minerva , eh’ effi an cre- 
„ duca Figlia di Giove , nata dal fuo 
„ cervello , e Tempre vergine , per- 
„ chè l’aria è incorruttibile , e fi di- 
„ lata fino a’ Cieli . Ecco ciò , che 
^ gli Egizj raccontano degli Dei cele» 
„ fti , cd immortali . 

„ Vi fono ancora , fecondo effi, 
„ de’ Numi terreftri , nati mortali , 
„ ma che per la lor propria faviez- 

» za, 

inoltre è circondato da Ippopotami , Cocco- 
drilli, ed altri Animali, e piante Egizie, e 
(tallì come appoggiato fopra una Sfinge . Altri 
Popoli ancora anno figurate le Acque lotto la 
fembianza di Fanciulli , come quei di Delfo, 
« d’Agrigento,al dir dì Celio Rodigino /,i7. 
c. 33. La lettera L imprefTa fignilìca Anno, e 
le due feguenti IZ notano il decimofettimo 
della Monarchia d’ Antonino , molto venerato 
dagli Egiziani . 

(a) Pare, che i foM Egiz} abbin prefa Mi- 
nerva per r Aria • I Greci anno talora ado- 
rata l'Aria fotto il nome dì Giove , o fotto 
quel di Giunone . Quella Minerva poi fra le 
cinque, che ne conta Cicerone , farà proba- 
bilmente la feconda , che era Figlia del Ni- 
lo, veneratiffima fpezialmente da' Salti , Po- 
poli deir Egitto . Volendo} poi difeorrer me- 
glio , Minerva non voleva dire , che fuhbio , 
■dall’ Ebreo mantvtr, licittorium , i. Rcg, c,i 7 > 
7. perch’era un’Ifide, con un fubbio nella 
delira : e confronta il nome d’ Axhen» , che 
le alTegna Omero , che lignifica //o dì lino , 
dal Fenìcio, o Ebreo Athen, o Acons , liciumy 
o linteum . Altrove fpiegheralfi tutto queAo 
dififufamente. 
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„ za , e pe’ vantaggi , eh’ an refi 
„ agli Uomini , anno meritata l’im- 
n mortalità . Alcuni di quelli fono 
„ fiati Re dell’Egitto ifieflb * e di 
yf quelli tali Re an taluni avuti 
y, nomi comuni con alcune Deità , 
), ed altri ne anno avuti de’ parti- 
), colari. I primi fono per efempio 
n Elio (a) , o il Sole , Saturno , 
„ Rea , (b) Giove , che alcuni ap- 
„ pcllarono Ammonc , Giunone , 
yf Vulcano, Velia, e Mercurio . Elio 
» il di cui nome fignifica Sole , ha 
„ regnato il primo in Egitto . Al- 
„ cuni Sacerdoti per altro attribui- 
TOM.I. Q_ „ feo- 


(a) Queft’ Elio , dice altrove l’ ifteffo Dio- 
doro , tu Figlio d’Iperione , e di Baitlea , e 
da’fuoi Zi) Titani fu fommerfo neH’Eridano. 
Qui lo fa egli primo Re dell’ Egitto , ma le 
Storie dicono efferc flato Menete , cui la Sa- 
cra Scrittura dà il nome di Mezraim , ed 
era Figlio di Cam , fecondogenito di Noè. 
Quelli è l'antico Ofiride . I Fenici lo dilTero 

t cioè tltijjimo : I Greci tìdiot ,.ed i 
Latini antichi dall’ udirlo nominare unico, e 
/alo, nelle parole Achod , o Ac«d , Io dilfero 
Sol. 

(b) Non bifogna cambiare quella Rea de- 
gli Egizi con quella de’ Romani , eh’ era 
detta Re» Silvia , e fu madre di Romulo , e 
Remo . 



La Mitologla^e le Favole 
jy Icono quello nome a V ulcano , in- 
^ ventpre del fuoco . 

„ Crono gli fuccefle , ed avendo 
^ fpofata Rea, fua forella , ne diven- 
„ ne , fecond’ alcuni -, Padre d’ Ofì- 
„ ride, e d’ Ifide , ed al parer d’ al- 
5, tri , di Giove, e di Giunone . Di- 
5, fcefero da Giove, fecondo il fen- 
„ cimento di quell’ ultimi , cinque 
3, altri Dei , Oliride , Ifide , Tifone , 
„ {a) Apollo , ed Afrodite , o fia 
„ Venere . Soggiungon’ effi , che Ofi- 
„ ride era io fteflb , che Bacco , ed 
„ Ifide la fteffa , che Cerere . Ànu- 


(a) Quello Tifone non nacque, ma trafori 
ì fianchi di Rea , e ne forti , com’ alcuni 
alTerifcono . Altri poi credono , che quello 
Tifone , Frarei d’ Ofiride , che fi è mentova- 
to, c Ibventi volte fi nominerà, fia Og, Re 
di Bafan, che osò d’opporfi in Efdrài aMoi- 
sè , e ne fu interamente disfatto . Era l’uni- 
co, dice il Sacro Tetto, che fofife rimafto del- 
la feroce Stirpe de’ Giganti , e fa menzione 
vlel fuo letto di ferro , lungo nove cubiti . 
Deut. cap, 3. v. ii. Era pure il Tifeo de* 
Greci . I Rabbini anno fcioccamente creduto, 
che Og fi falvafife nell| univerfale Diluvio, far 
lendo a tempo fovra il tetto dell’Arca. 
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bi, {a) e Macedo (b) eran dilcefi 
„ da Apollo, che accompagnò Ofi- 
5, ride nelle fue conquide . Eflendo 
,, partito Ofiride per le fue fpedi- 
y, zioni , lafciò in Tuo luogo il pro« 
5, prio Fratello Bufiride (c) : al fuo 
y, ritorno dall’ Indie fu adadinato da 
,, Tifone , ed annoverato fra gli Dei , 
„ per cagione delle fue belle impre- 
,, fe, ed i Buoi, Api , e Mnevi , 
Q. 2 „ che 


(a) Anubi viene da "Nohtaeb , cbe vuol di* 

re , e perciò rapprefentavafi colla teAa 

di Cane^La verità fi e , che l’apparire deU 
la Canicola annunziava vicina la tanto defi- 
derata inondazione del Nilo . Per ifpiegar 
quella Stella, che recava avvifo sì falutare, 
fimbolicamente gli Egizj, fecondo il loro fo- 
lito, la rapprefentarono come un Cane, che 
abbaiando avvifa . Quello Simbolo poi , male 
intefo , divenne Un bel Dio col mufo di Ca» 
ne, come n’abbiam già data la Figura ps^.zsz. 

(b) Macedo cbe vuol dire Eccetfo , portava 
pet clamide militare una pelle di lupo , e 
perciò gli Egizi venerarono quello Animale . 
Altri lo fanno Figlio di Ofiride, ed altri un 
fuo Capitano. 

(c) Quello Bufiride à diverfo dall’ altro , 
che fu crudelilTimo Re di Spagna . Nell’ 
alTenza d’ Ofiride non governò tutto l’Egit- 
to , ma folo le Provincie limitrofe alla Fe- 
nicia . Fu Dio della feconda ClaOTe . Non 
foggiungo nulla degli altri Dei, che nomina 
1’ Autore , perchè in altro luogo dilFufamente 
ne parleremo, come pur de’ due Buoi, » e 
Mnevi . 



3^4 Mìtologìa^e le Favole 
j, che gli erano (lati confecrati , fu- 
5, reno cfli ancora onorati , come 
5, Divinità . Ma ficcome fovente 
5, nell’ Apoteofi cangia vanfi i nomi 
5, delle Pedone deificate , Oli ride fu 
„ chiamato Serapide , Dionifio , Plu- 
„ tone , Giove , Pan ec. Ifide fua 
„ Moglie fu pur collocata nel ran- 
5, go delle Dee , ed onorata fotto 
„ il nome di Tefmofora (a ) , di Se- 
„ lene , ovvero la Luna , di Era, (A) 
yj ovvero Giunone ec. Oro , Figlio 
5, d’ Ifide , è r ultimo degli Dei ; dopo 
„ aver evitate T infidie de’ Titani, 
5, regnò nell’ Egitto , e dopo la fua 
5, morte fu porto fra’ Numi , e da* 

„ Gre- 
ta) Teftnefora , o Tefmia vuol dir Ltgisls- 
trice : prefTo i Greci fu il foprannome di Ce- 
rere . Eran celebri le Fefte Tefmoforie ; vi 
andavano in procelTìone le fole Donne , e di 
condizion libera, veAite di bianco, infino ad 
Eleulì. In Feneone , ed in Tritonio era ve-> 
neratifUnia . 

(b) Er» vuol dir Padrona ; fu foprannome 
di Giunone : nelle Medaglie però talora (1 
vede dato anche a Diana , e ad Ifide . Coti 
pure la chiamaron gii Etrulci . In Ercolano 
ù è trovata una votiva Ara marmorea dedi- 
cata a Giunone forto quedn nome in carat- 
teri Etrufei . E’ molto bella , e pregevole . 
Eiuditiflìmamente ne ha parlato il celebre 
Signor Goti nelle fue Simbolo fopra Ercola- 
no . 
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,, Greci è chiamato Apollo . 

Tale fi è , fecondo Diodoro Sici* 
liano , la Cofmogonia ^ e la Teogo- 
nia degli Egizj ; ed è ben facile il 
ravvifare, averla i Greci corrotta , ed 
accommodata al lor genio . Ciò , che 
può conchiuderfi di più certo , fi 
che quefto antico Popolo riconofce- 
va due forte di Divinità : gli Aftri , 
e principalmente il Sole , e la Lu- 
na , e gli Uomini illuftri , a’ Cquali , 
pe’ lor beneficj , avevano refo un 
culto religiofo . Ma o che quella 
Teologia fia fiata prefa da’ Libri di 
Xauth, o da qualche Tradizione, con- 
fervuta da’ Sacerdoti Egiziani , cerca 
cofa ella è , averne i Greci da que- 
lla formato il loro Siftema , confor- 
me in apprefib dimofireremo. 

CAPITOLO IV. 

La Teogonia degli >Atlantidi. 

D lodoro di Sicilia (i) è il foloMGi. 

tra gli Antichi , che ci abbia 
conlervata la Teogonia de’Popoli Oc- 
cidentali dell’Affrica , chiamati At- 

Q. 3 



^66 La Mhologìa^e le Favole 
\antidi (<7) . Siccome , die’ egli , 
raccontano Coftoro circa 1 ’ origine , e 
la nafeita degli Dei cofe , che mol- 
to raflbmigliano a ciò , che dicono 
gli ftefli Greci , non è perciò fuor 
di propofito il riferirle . Efli fi glo- 
riavano , foggiunge il noftro Iftori- 
<0 , di poffedere un Paefe , nel quale 
nacquer gli Dei , citando per prova il 
luogo, dove Omero [^] fa dire a Giu- 
none 

(a) Quefli Popoli abitavano il Paefe , che 
£ ilende dal Mediterraneo a’ Monti Atlanti , 
donde prendevano il nome , e che indi fti 
detta Mauritania , Quello almeno è il Paefe, 
ove diceli, che regnò Atlante > In oggi for* 
ma i Regni d’Algeri, di Marocco, diFet,e 
di Tunifi. Il Petrarca perciò alTeriice dell’ala 
tilTimo Monte Atlante , 

Che fa celle fue {pelle ombre » Meroeeo . 
Io non sO , come alcuni Geografi credino , 
che per queAa Atlantide abbino gli Antichi 
intefa l’America, di cui non n’ebbero giam- 
mai contezza. 

(b) Omero non fa viaggiare folamente Giu- 

none verfo l’Oceano, ma gli altri Dei anco- 
ra, e ve li fa Rare dodici giorni alla volta, 
fra ’l tripudio , e rallegrila . Ciò era nato 
da un coAume di que’ Popoli , che abitavan 
** dell’Oceano Atlantico .* Celebra- 

van QueAi folennilTime FeAe , in cui porta- 
vano in procellione le Statue di tutti gli Dei, 
ed in onor d’elfi Aicevan gran facrinzj , e 
lietiflimi conviti . QueAo paAb d’ Omero è 
nel Lìb. XI. deU’Iliade,e fuona coti r 

Io delle Terre elle contrede efireme 

Men vado per mirar /’ Oceano Padre t 
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none eh’ ella andava^ all’ edremità 
della Terra , per vedere l’Oceano, c 
Tedde, il Padre, e la Madre degli 
Dei . 

Urano, ovvero il Gelo, fecondo 
quelli Popoli , era (lato il primo loro 
Re : obbligò quello Principe i fuoi fud-» 
diti , vagabondi allora , ed erranti , 
a vivere in focìetà , a coltivare la 
Terra , ed a godere de* frutti , che 
quella loro fomtnininillrava . Appli-* 
caro all’ Allronomìa , regolò Uraao 
r Anno fui corfo del Sole , ed i 
meli fu quel della Luna , e fece in- 
torno al moto degli AUri alcune 
predizioni , le quali avverandoli , 

Q. 4 for- 

Donde i Numi »n 1 ‘mgitu., e U MsJn 

Teti y tbt m* produffe , t gli shri infieme. 
ETponeG la Figura dell’ Oceano , anttchiflìmo 
Progenitor degli Dei , e degli Uomini, mezzo 
«draiato sul fuolo , e che foflien colla dedra 
il Tridente , e yena l’ acqua da una grand* 

Urna . £’ tratta dai Mufeo Fiorentino Voi. 2. 

Tav. 47. ìV.y td è incifa in Agata . Può ve* 
derfi ancora la Figura di Tetide , o Teti Tàv. 
Moglie dell’Oceano, e |>erciò Madre comune 
dc’Numi, degli Uomini, c delle Ninfe .* E* 
portata per mare da’ cavalli marini , ed ap< 
poggia il piede sul dorfo a’ Delfini, ed ha il velo 
inarcato fopra del capo . Omero l’appelIa for- 
gente , e principio di tutte le cole lliod. S 
V. 20*. 6r vtrf, 303. E’ pur’ effa del Mufeo 
Mediceo , ÌBciu in Orifolito; Ivi Tav.4^- /• 
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forprefero talmente gli Atlantidl , 
che crederono , che il Principe , ii 
quale li governava , avefle un non. 
so che del divino, onde , dopo ìa 
fua morte, lo pofero nel rango de- 
gli Dei . Aveva Urano da divcrfe 
Mogi) avuti quarantacinque (<*)- Fi- 
gliuoli. Titea fola glie n’avea par- 
toriti (b) diciotto. Benché quelli ul- 
timi aveffero il proprio lor nome , 
furono generalmente da quello della 
Madre chiamati Titani . Morta que- 
lla Brinci peffa , ebbe ancor ella gli 
onori divini, ed alla Terra fu dato 
il di lei nome, come con quel del 
Marito erafi denominato già ii Cicr 
lo . 


Tra le Figlie d* Urano fi diftinfe- 
ro le due maggiori pel loro meri- 
to , e per le loro virtù . La prima, 
che per eccellenza fu chiamata Re- 
gina 


(a) Bi fogna , che quel Clima in ogni tem- 
j>o abbia influita fecondità : anche a’ noftri 
tempi ogni Re di Marocco lafcia , morendo , 
'fettanta , o ottanta Figlj , come vedefi ' nella 
Storia loro . 

(b) Quella fertile Titèa fu detta ancora Ti- 
taja ; ed i Lacedemoni in fuo onore celebra- 
vano le Felle Titenidie , ove concorrevano 
tutte le Nudrici , col loro Allievo mafcbio , 
e vi danzavano. 
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gina , e la quale credefi efler la fteG* 
la , che Rea {a ) , o Pandora , pre- 
fe tutta la cura dell’ educazione de’ 
fuoi Fratelli , e delle fue Sorelle * 
ed ecco la ragione , come ofiferva Dio- 
doro , per cui fu chiamata la gran 
Madre . Quella Principefla , che lèm- 
pre avea profeffata una gran callità, 
volendo finalmente dar degli Eredi 
a fuo Padre, fposò Iperione fuo Fra- 
tello , e n’ebbe due Figlj , Elione, 
c Selene , i quali fi diftinfero tanto 
per la loro iaviezza , e prudenza , 
quant’ erano per la loro beltà com- 
mendevoli . Gelofi i loro Zij di feor- 
gere in Elione un Principe sì per- 
fetto , ed in Selene la più vaga , e 
la più faggia Donzella del Mondo, 
e temendo , che non foffe loro de- 
ilinato r Imperio , trucidarono Ipe- 
rione , c gittarono Elione nell’ Eri- 
dano . Selene , che teneramente ama- 
va fuo Fratello , fi precipitò dall’ 
alto dei Palazzo . Cercando la Re- 
Q. S gina 

(a) Ogflun ben vede, che i Numi allora d' 
ogni Popolo erano finalmente gli (lellì , ed 
era quali una medefima Teogonia . Si è par* 
lato , e li parlerà in apprelTo di tutti que- 
lli. 
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gma [a) il fuo Figlio fulle fponde del 
Fiume , fi addormentò per la fatica, 
c il dolore , e vide in fogno Elione, 
il quale prediflele , che i Titani fa- 
rebbero fiati puniti della loro cru- 
deltà , ed efla , e i fuoi Figlj collo- 
cati nel numero degli Dei ; che il 
celefte Fuoco, che ci rifchiara , por- 
terebbe d’ allora innanzi il nome di 
Elione • e che il Pianeta , che chia- 
mavafi prima Mene [b) , prenderebbe 
fi] Selene quello di Selene, (i) EfìTendofi fve- 

srèco"dTl!o^‘^^® Rea , raccontò la vifione , e 
la Luna, diede ordine, che refi foflero a’fuoi 
Figliuoli gli onori divini , e vietò, 
che il fuo corpo non fofle mai toc- 
cato, ed entrata aU’improvvifo in gran 
furore , principiò a fcorrer per ‘le 
campagne colle chiome fparfe , e 


con- 


fa) Quella Regina è chiamata da 'alcuni 
Baiìlea , che in Greco Tuona lo fteffo. Danzò 
correndo in quello entulìafmo , con tamburi , 
e cembali , e perciò gli Atlantidt fin d’ allora 
le ofTerfero de’ fagrifizj, al Tuono de’ cembali, 
c de' timballi , come avevano veduto fare a 
lei . Quella Bafilea è TorTe l’ iflelTa Cibele . 

(b) Mene, o Meni , o Nama è la Luna, 
figliando il nome dal meTe , in cui coidpiTce 
il Tuo corTo . Così eruditamente lo fpiega 
Monfignor Torre, VeTcovo d’ Adria , de Mi- 
rra cap. 4. pag. 195. iTaia pur dice Qui libs- 
■fii Mi>;/,Tecci»do il Teflo Ebreo ctp. 6 yv-io. 
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con due cembali in mano , il fra- 
lluono de’ quali, unito a’ di lei urli, 
riempiva di fpavento dovunque ella 
palTava . Vedendo i Tuoi Sudditi la 
> loro Regina in uno (lato sì deplo« 

• rabile, vollero trattenerla , ma appe- 
na una mano temeraria 1’ ebbe toc- 
cata, che il Cielo dichiarolTi in di lei 
favore , e tutto di fuoco comparve; 
cadde allo (Irepito de* tuoni una 
gran pioggia, e fu per l’ultima volta ve- 
duta la Regina , che in un baleno 
difparve . Dopo un tal fucceffo gli 
Atlamidi refero i divini onori alla 
’ loro Regina , che chiainaron gran 
'Madre de’ Numi , ed onorarono i 
due Aftri , che ci recan la luce fot- 
to i nomi di Elione , (^) e di Selene. 

Divifero intanto i Principi Tita- 
ni , in particolare Saturno , ed At- 
Q, 6 lan- 
ca) Qui Diodoro cì dimoftra , che eli kU 
Untidi refero al loro Elione , cioè al Sole , 
onori divini , ed Erodoto ( in Melpomene ) ci 
dice , che gl’ ifteflì mandavano al Sol nafcen- 
te mille imprecazioni , perchè cogli accefi 
fuoi raggi abbruciava elTi > e le loro contra- 
de . Convien dire , che qualche più rimota 
parte Meridionale di quella vada Regione 
ciò folamente facelTe , quella appunto, che Q 
Rende verlo gli Etiopi : 

Ultimus JEthiofum locue efl^ubi mtximut Alias 
Anem humero torquet, Virgil. 4 . Eneii, 
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lance , dopo la morte d' Urano lor 
Padre , il di lui Impero . Le parti 
Occidentali dell’ Affrica toccarono 
in forte all’ ultimo , che dette il fuo 
nome a q^uella celebre Montagna , 
che dopo fu chiamata Monte A clan-* 
te j e ficcome quel Principe erafi 
dato totalmente all’ Aftronomìa , ed 
alla cognizion della Sfera , fu detto, 
che quella Montagna (a) folleneva 
il Cielo . Efpero fu tra’ fuoi Figlj 
quello, che piìx fi dillinle per la lua 
pietà , c per 1’ altre lue virtù ; ma 
un giorno (ù) elTendo falito fulla ci- 
ma dell’ Atlante per ifiudiare il Cie- 
lo, fu rapito in una nuvola, e non 
fi mancò di collocarlo in una Stel- 
la , che porca il di lui nome , e di 
decretargli gli onori , che fi rendo- 
no agli altri Dei . 

Ebbe ancora Atlante fette Figliuo- 
le 


(a) Anzi quella Montagna è perciò chia- 
mata da Omero , e da El'chilo Colonna dei 
Cielo . 

(b) Altri aflfegnano ad Efpero diverfo de- 
flino . Lo fanno Fratello d’Atlante , e Figlio 
di Giapeto, e che, fcacciato da Atlante dal 
U10 Regno , fi ritiralTe in Italia , e defle a 
q’.Hita gran Regione il nome d' Efperit . 
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le (a) , che fi chiamaron le Atlanti- 
di , cioè Maja , Elettra, Taigete, 
Afterope , Merope , Alcione , e Ce- 
leno . Furono effe maritate a Dei , 
o ad Eroi ; e ficcome molti Popoli 
fi vantavano di trar da quelle la 
lor' origine , furono perciò dopo la 
lor morte collocate nel Cielo , ove 
compongono la Cofteilazion delle 
Plejadi (b ) . 

Gli 

(a) Molti non convengono nè del numero, 
nè del nome di quelle Atlantidi . Vogliono 
alcuni , che folTero dodici , e che piangendo 
la morte di Jante, lor Fratello , morto alla 
caccia, cinque di elTe ne morilfero dal dolo- 
re, e da Giove folTero cangiate nell’Jadi , e 
fonò Feola , Coronide , CUfa , Feo , ed EuJore . 
Sono i nomi poi dell’ altre fette Fikto, Am- 
brofii , Dione , EJHa , Polijfo , Titnene , e Pro/V 
dilene , 

(b) Atlante fu il primo ad offervare quella 
Coftellaiione Settentrionale , che forma co- 
nte un gomitolo di fette picciole , ma luci- 
dilTìme Stelle , fra il collo del Toro , ed il 
Tropico del Cancro , ed ei diede a ciafehe- 
duna il nome d’ una fua Figlia . Anche il 
Sacro Tello le chiama Stelle Plejadi : mican- 
tei flellas Pkiadas. Job. ctp. 38. v. 31. Dicefi, 
che le Jadì folTero le Nutrici di Bacco • 

le Pleiadi abbiam già altrove brevemente 
parlato . Ma i periti Allronomi fi ridono del 
numero fettenario , attribuito alle Plejadi. 
Il celebre Hoochio con un Tclefcopio di do- 
dici piedi ne feoperfe fino a 78. ed il Reira, 
Aflron. del Mcrtai. ve ne potè numerare prù 
di cento . 
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Gli Atlancidi non facevano già 
lo fteffo elogio di Saturno , che ^i- 
vife r Impero col tuo Fratello At- 
lante . Egli era crudele , e d’ un* 
eftrema avarizia . Avendo quello 
Principe fpofata Rea , fua Sorella , 
n’ ebbe Giove , che fu cognominato 
Olimpico {a ) . Riconofcevano in ve- 
rità 


(a) Quello Giove Olimpico era tutto alFat- 
to Greco . E’ noto il fuo Tempio , la fua. 
Statua, Opera di Fidia , e le lue Felle : a 
fuo luogo ne ragioneremo . Intanto porceli 
Tav. 78. <]uì la Figura di Giove Olimpio, tratta dal- 
la Tav. I. Ptr. 2. del Libro , che ha per ti- 
tolo : Trtiiè det Piertet gr»vèei , cht fono del 
Gabinetto del Re di Francia . Sebben quivi 
non fi vedino tutti gli Dei, nondimeno que- 
lla è una Figura di Giove sull’ Olimpo , giu- 
Ila l’idea degli Antichi . In un perfetto cer- 
chio, coronato dalla fafcia del Zodiaco , vi 
comparifce Giove alfifo. Il Trono del Nume 
pofa fovra d’ un velo , gonfiato da’ venti , c 
indica la volta eterea , o le Nubi : Il velo 
vien tenuto alle due ellremiti da Nettuno , 
che follicn pure il tridente . Giove ha il 
fulmine, e Talla ; Marte, che gli Ila, in pie- 
di, al deliro lato, ha l’elmo , la clamide , • 

10 feudo . Mercurio , al lato manco , tìen 
colla delira il Cadùcèo colle ferpi , e l’ale 
a’ piedi , e sul capo , ed apprelTo un Gallo , 

11 quale è confagrato , è vero , a Minerva , 
ma accompagna fovente anche Mercurio, che 
palTa per un Nume vigilante . In una grait 
Aledaglia , battuta da’ Perintj ad Alelfandro 
Severo , vedefi una confimil Figura . Intanto 
prima di terminar la Teogonia degli Atlantidi, 


3^^ ìl. 



GIOVE 

Juf(‘ Q/tmjìo . T. 
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rità un’altro Giove , Fratello d’Ura- 
no, e Re di Creta, ma molto me- 
no celebre del fuo Nipote, il quale 
dopo aver conquiftato il Mondo, c 
felicitati gli Uomini co’ fuoi benefi- 
zi , divenne il maggiore degli altri 
Numi . 

Tale , al parer di Diodoro Sici- 
liano, è la Teogonia degli Atlanti- 
di , eh’ è affai Amile a quella de’ 
Greci; fenza poterfi faperc, fe quelli 
r abbino dagli Affricani ricevuta , o 
fe quelli l’abbino apprefa da’Grcci. 
Non agaiungerò al racconto di que- 
llo Iftorico , che alcune brevi riflef- 
fioni , poiché fpiegherò diffufamente 
tutta quella Mitologia nella Storia 
delle Greche Divinità. Offervo dun- 
que con mia maraviglia , in primo 
luogo , come Diodoro non faccia 

men- 

può dirli , che per quanta rafTonfiiglianza zveSe 
queAa con que la de’ Greci, non dà nondime- 
no al fuo /Atlante riilelTo infelice fine, che gli 
davano i Greci, che lo difiero cangiato nella 
Montagna di quello nome . Avvertito Atlan- 
te dall’Oracolo di guardarfi da un Figlio di 
Giove, negò a Perico l'tifpitaHtà : quelli ir- 
ritato dallo feortefe rifiuto , moArandogli il 
tefehio orribile di Medufa , lo cangiò ia 
queiraltilfimo Monte; vuol dire, che Atlan- 
te fu attaccato da l’erfeo , c perfeguitato nel- 
le fue montagne , ov’egli perì. 



‘yj6 La Mhalogta^ e le Favole 
menzione alcuna di Nettuno , la dt 
cui (loria , e culto palfarono , al 
[ij Uh,i. parer d’ Erodoto (i) , nella Grecia 
dalla Libia [a) , ove era conofciu- 
to, ed adorato da tempo immemo> 
rabile . Secondariamente , ch’egli ne 
pur favelli di Minerva Tritonia , 
la quale gli Antichi credevano ef- 
fer nata su le fponde del Lago Tri- 
tone [b) deir Af&ica , e che dove- 
va 

(a) I Libici riguardarono come principal 
Divinità loro il Dio Nettuno, quelli in par- 
ticolare, che abitavano su le Colle del Ma- 
re . Platone nel Tuo Crizia dice , che egli 
aveva neirifola Atlantica , o Atlantide un 
famofo Tempio, ove l’oro, e l’argento fplen- 
devano da per tutto. 11 Nume era tirato fo- 
vra un Cario da quattro Cavalli alati . Ora 
il punto ila il faper dov’ era quell’ Ifola At- 
lantide. Strabone lib. az. Leva fubito la ca- 
riofità, citando Solino, cioè che quell’ Ifola 
ad un tratto difpatve , come narravano i Sa- 
cerdoti Egiziani . 

(b) Quindi Minerva fu detta Tritonia: Di- 
cevafi ancora Tritogenit , che fpiega piìk la 

• fua nafcita, se pur meglio non voleva figni- 
ficare, elTer’ella nata dalla teda , dal Greco 
7p<Tu, tr^4, e yenofjuoì, io nofco. Altrove ab* 
biam parlato nelle Note di quello Lago . Il 
nome di Tritonia davaG ancora a Venere, 
perch’ era foAenuta , e portata Ibvenre da* 
Tritoni , come l’abbiam veduto nella Figu- 
ra rapprefentante il di lei famofo Natale. 
De’ Tritoni non ve n’ era veramente , che 
uno. Figlio di Nettuno , e d’Anfìtrite , ed, era 
iin Semideo Marino : Ma i Poeti in appreifo 
jte infero molti . 
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va pur effere agli Atiantidi ben 
nota . Finalmente rifletto in terzo 
luogo, che da tutto il riferito fin’ ora 
può dedurli , che il culto degli Aftri, 
c particolarmente del Sole [a ] , e 
della Luna fla flata la prima, e la 
più antica Religione di quelli Po- 
poli , ficcome ancora di tutti gli 
altri . 

CAPITOLO V. 

\ 

La Teogonia de' Greci . 


L a Grecia non ha mai avuta 
che una confufiiriraa idea della 
Storia di fua Religione . Ciecamente 
credula , e abbandonata , fopra Ar- 
ticolo sì importante , a’ fentimentì 
degli antichi Tuoi Poeti , efla li ri> 

guar. 

(a) Il Sole quali da tutti i Gentili ha ri* 
icollo il primo culto . Ma forfè nefluno fi è 
tanto dipinto in quello , quanto gli antichi 
Perfcfchi , che l’adoravano l'otto il nome di 
Mttr» . Siccome il Signor Banier ha orameli 
fa , parlando qui delle Teogonie degli Anti-, 
chi , quella de’ Perfiani , aliai celebre allora , 
ed ampliata per la vallità del loro Dominio, 
perciò da qui avanti procurerò all’ occafione 
di favellarne , prima di terminar quello Li- 
bro . 
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guardava , come i fuoi primi Teo- 
logi ‘ benché quefli Poeti , confor- 
me giudiziofamence offerva Strabo- 
Ci]l4^.io.ne , (i) o fia per l’ignoranza delle 
Antichità , o fia per adulare i Prin- 
cipi Greci , aveuero accomodate a 
lor favore tutte le Genealogie de’ lor 
Dei , per far credere, che effi ne di- 
fcendelTero . Per lo che , quando 
trattali nell’ Opere loro di qualcuno 
de’ loro Eroi , e’ trovali fubito alla 
tella delle loro Genealogie Ercole , 
Giove , .o qualcun’ altra Divinità. La 
folle pretenlione di paflare per anti- 
chiHimi , è olTervabile in quafì tutti 
j Popoli ; ed i Greci ne fono Itati 
piu aegli altri invafati (a ) , Quindi 
noi vegliamo con iltupore , eh’ elfi, 
i quali Ignorar non potevano d’aver 
ricevute dall’ Egitto , e dalia Feni- 
cia varie Colonie , e che- quelle 
fteffe avevan loro arrecate le pro- 
prie Deità, e le Cerimonie del culto, 
che dovevafi rendere alle medelime, 
anno poi Tempre pretefo, che quelli 
llefli Dei foflero originar) o della 

G re- 
la) I Caldei altro , gli Egizj , e gH'Sti- 

tì fuperavano di molto i Greci io tale inva-* 
fameoto . 
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Grecia (a), o della Tracia, o pur 
della Frigia ; poiché a quello fi ri- 
duce tutto il fiftetna de’ lor Poeti . 
Due fole parole d’ Erodoto , che afii 
ferifce , efler gli Dei de’ Greci venu- 
ti dall’ Egitto , fono preferibili a 
tutto ciò, che i lor Poeti anno fo* 
pra tal materia fpacciato. 

Siali come fi voglia, riferiamo la 
lor Teogonia . Noi la prenderemo 
da Orfeo , (b) e da Efiodo , elfendo 
cofa evidente , che gli altri Poeti, 
poReriori a quelli , nuU'altro an fac- 
to , che ricopiarli . GU è vero , che 

piU 

(a) Con arte , e fomma finezxa alletterà* 
no i Greci 1 * origine d'alcune loro Deità dal- 
la Tracia, o dalla Frigia, Paeiì popolati piìk 
tardi della loro Regione . Se li aveilèro fat- 
ti difcendere da' Caldei , dagli Egizj , e Fe- 
nici, fubito farebbefi fcoperta la loro faliìtà, 
vantandofi quelle Nazioni più antiche de’ Gre- 
ci', i quali allora avrebber forfè perduti per 
Concittadini la maggior parte de’ Numi. 

JbJ Orfeo portò appunto dall’Egitto le ee-' 
timonie religiofe, principalmente le Orgie,in 
onor di^acco; anzi alcuni an creduto, elice* 
egli flato Mago Egizio , come lo riporta Pau- 
lania in Poji, Eliacit. Prima le portò in Tra- 
ci», indi a Tebe. Vedafi ne’ citati Baccanali 
il Signor Matteo Egizio f»g.x 6 . e 30. S.Ago- 
llino chiama appunto Orfeo Poeta ^Teologo^o- 
me qui l’accenna l’Autore. De Civ. Dtilib, 
17- c. 37. Egli introduflTe l’ efpiazione de’ de- 
litti, e ftabilì molte favie Leggi. 


380 La Mitologìa^ e le Tavole 
più non ci refta verun’ Opera d* 
Orfeo ; ma polTono ricrarfi i di lui 
fentimenti in primo luogo da’ Fi- 
lofofi Pittagorici , {a) che rinnuova- 

rono 

(a) Io non so , (e ben fi rifletta , fe rechi 
onore ad Orteo il dirli, oh’ è flato l’origina- 
le di Pittagora, che S. Ambrogio ha creduto 
difcendere da una Famiglia Giudea 
Ammetteva Pittagora una Diviniti riflrettane’ 
limiti del Mondo vilibile.'principio del Moto,ma 
immobile; Tempre lafléfla, e produttrice d’ogni 
vicenda umana, ed anima, dirò, di tutte l’ani- 
roe. Virgilio nel quarto delle Georgiche n’ha 
efprelTo tutto il Siflema . Ma la fua Metemfi- 
C(^ , di cui è flato il più acerrimo fautore, 
r ha refo adai difpregievolc , anche appreflb 
a molti Antichi . Diceva di fe , eh’ era flato 
prima Etalide , poi Euforbio,uccifo da Mene- 
lao , polcia Ermotide, indi Pirro, dopo ani- 
male in forma di gallo ; e finalmente Pitta- 
eora .* Ed a me pare , che eflendo Pittagora 
folTe più animale che mai . Luciano fe ne ri- 
de ne’ Tuoi Dialoghi , ed Ovidio narra parte 
di quelli Tuoi pallaggi nel 1%. delle Mettm. Si 
lafciò piuttofto trucidare dagli afiallìni , che 
trapaflar , fuggendo, un campo di fave a 'lui 
ai care, come, parlando di lui, 1 ’ afferma Dio- 
gine Laerzio. Credo , che ognuno dirà , eh’ 
egli era un gran pazzo . £i fiori in tempo 
di Sedecia , Re de’ Giudei , e dell’ antico 
Tarquinio, Re de’ Romani , come lo airerifce 
S. Agoflino De Civit. Dei Uh. 18. e. 25. Ol- 
tre quel fuo primo Principio , ammetteva Pic- 
tagora tre Intelligenze , Dei , Eroi , ed Ani- 
me . Chiamava l’Anima il Carro lottile, o 
il Corpo Celefle , e che dopo la morte torna- 
va r Anima, compita la fua pellegrinazione 
di corpo in corpo , all’ Altro , dond’ era di- 
sefa . S, Cirillo per altro gli rende una van- 

tag. 
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rono la di lui Dottrina j in fecondo 
luogo da un Manofcritto di Dama- 
fcio , che ha per titolo Ilfp/apxcJv, 

(i) citato da Cumberland, (2) e da fO De 
Cudwort (3) ; e finalmente da! Com- 
pendio della Cofmogonla Orfica , fua òper« 
fatto da Timoteo Cronografo . Dzf°P^* 
tali Sorgenti noi ricaveremo il 
ma di quell’ antico Poeta . [3] S//f. 

Parlafi diverfamente della Teoio- 
già d’ Orfeo , EiTendo egli fiato il 
primo ad introdurre tra’ Greci i re- 
ligiofi Riti del Paganefimo , viene 
accufato d’ aver’ elfo inventati i no- 
mi degli Dei , e tefiute le lor Ge- 
nealogìe a fuo capriccio , nel che , fi 
a^iugne yCgli è fiato da Omero , e da 
Euodo imitato . Damafcio medelimo 
nel, Manofcritto da me citato dice, 
che rapprefentava uno de’ Principj del 
Mondo fotto la figura d’un Drago, 
con una teda di Toro , ed una di 
Lione (4) , colla faccia d’ un Dio nel [4] Vedali 
mezzo, e coll’ ali dorate fopra 
fpalle . Ad onta nondimeno di que-^*"^*'** * 
fia firavagante afierzione , egli era 

con- 

r 

taggiofa tenimonianza , cantra Julìan. Hi, 1 . 
pat;. 85. Aprì Scuola in Crotone , Città del- 
la Calabria . 
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confiderato come un gran Filofofo, 
e come un’ uomo ifpirato : e col 
foccoHb deir Allegorìa fi fan deri- 
vare da quella bizzarra immagina- 
tiva i più fublimi millerj . Quan- 
tunque fèmbri da ciò, che gli An- 
tichi anno afferito di quello Poeta, 
che debbafi confiderare come l’An- 


[i] P/«rj-tefignano del Politeifmo , (i) non 
itta_ degh ollante molti Letterati fono perfua- 
fi , eh’ ei riconofeefle un Dio Supre- 
mo (^), ed increato per Autore di 
tutte le cofe ; e fondano quello lor 
fenti mento, non folamente fulla gran- 
de llima, che di lui avevano con- 


cepita quelle Sette de’ Filofofi , che 
più deir altre fi piccavano di Reli- 
gione , come i Pittagorici , ed i Pla- 


to- 


(a) Il folo tefliroonio di Proclo de Tlmao 
pag. 9J. che abbiamo altrove riportato, balìa 
> ad arguir la Sapienza d’ Orfeo per quanto ne 

accordavan quei tempi . Ammetteva in fomma 
una fola Potenza, un folo Dio , ed un foto 
Re univerfale di tutto. Orazio nel l’ yfrr. Poer. 
lo chiama Interprete degli Dei , e Correttore 
de' pravi collumi degli Uomini . Anche i Per- 
fiani ammettevano un Dio eterno , non gene- 
rato, primo Produttor della Natura, che non 
ha limile , nè uguale , Padre della GiulHzia , 
ed Autor d’ogni Sene. Eufeb,?rap.EvtngMb.l. 

ptg.^o. 
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tonici (a) , ma ancora perchè vi è 
una grande apparenza , che da’ Tuoi 
fcricci abbino ricavate quefte due 
Sette le lor’ idee Filofofiche , e Teo- 
logiche infieme . Quella vantaggiofa 
opinione d’ Orfeo farà meglio anco- 
ra fondata, fe preftifi fede al Com- 
pendio di Timoteo • imperciocché 
quell’ Autore c’infegna, che raccon- 
tando queir antico Poeta la Gene- 
razion degli Dei , la Creazione del. 

Mon- 


(a) Anche i Platonici , a bene efaminarla , 
rendevan poco luilro ad Orfeo^ Che che in 
lode di Piatene ne dichino Origene , Eufebio, 
il Cardinal BelTarione , e tant’altri , è certo, 
che da’ Pagani medefimi viene accufato d'ava- 
rizia, d’invjdia, di furto, di voracità, e di vizi 
empi, ed infami. Se ammettiamo , che abbia 
riconofcinta l’Unità di Dio, egli è ftato poi si 
vile, che per accomodarfi al comun linguag- 
gio nominava fempre gli Dei . Fa orrore una 
propofizione del fuo Timeo , che non è ben 
fatto il far conofcerc al Popolo l’ Autore del- 
rUniverfo. Ammetteva 1’ Eternità , c la ne- 
ceflTità della materia , e chiamava quell' Uni- 
verfo Dio ottimo Maflimo, come pure affer- 
malo Cicerone de Nat. Deor lib. 1. La fua fa- 
mofa Repubblica par fatta unicamente per le 
Donne , ed ammetteva finalmenre pur'elTo la 
Metemficofi . Quelli fono i grand*Uomini fag- 
gi del IPaganefìmo, «certo furono i più illu- 
minati. Se qui favello della Dottrina di que- 
fìì Filofofi , non mi fembra d’ allontanarmi 
dall’ argomento , contribuendo ancora quelle 
notizie al foggetto della Greca Teogonia . 
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Mondo, e la formazione dell’ Uomo, 
nulla aveva aflerito di tutte quelle 
flravaganti opinioni , che gli anno 
a torto rimproverate . Secondo que- 
flo Compendio, la Teogonia d’ Or- 
feo è appreflb a poco la ftefla , che 
qui or venghiamo a riferire . 

Nel principio Iddio formò T Ete- 
' (Oj ove ahitavan gli Dei, e da 

fft (hiéto.ogrà banda dell’Etere erano il Ca- 
os , e la Notte , che copriva tutto 
quello , che fotto dell’ Etere fi ri- 
trova ; volendo con ciò fignificare , 
che la Notte era prima delia Crea- 
zione , e che la Terra era invifibi- 
le per cagione dell’ ofc uri tà ’(<») , che 
coprivala , ma che,paflando la Lu- 
ce a traverfo dell’Etere, aveva illu- 
minato tutto il Mondo . Quella è 
la Luce, che egli chiama il più an- 
tico di tutti gli Enti , al quale un’ 
Oracolo avea dato il nome di Con~ 

figlio , 


[a] L’Autore degli Argonauti, eh’ avea co- 
piato Orfeo , in un’ Inno , che ci refta , così 
dice: No» cinteremo prim» un'Inno [opro l'antico 
Caos ; in qual modo furon formati il Cielo , il 
Mare , e la T erra : Canterem pure l' Amot per- 
fette, faggio , ed eterno , il quale quejio Caos svi t- 
J«ppe. Ver.434. QueA’lnno porta il nome d’ Or- 
feo . 


Digitized by Google 



Spleg.colla Stor.Lìb.II.Cap.V. 58 J 
Jtglto (a) , di Luce , e di Sorgente di 
Vita', Soggiugne Timoteo , che , fe- 
condo la dottrina d’ Orfeo -, la«pof- 
fanza di quefto Effere aveva pro- 
dotti tutti gli .altri Enti immateria- 
li , come pure il- Sole , e - la Luna 
&c.*che il Genere Umano era (lato 
formato di -terra dalla (lefTa Divi- 
nità , e che r Uomo avea ricevuto 
da quella un’ Anima ragionevole .- 
Finalmente lo fteffo Autore alTeri- 
TOM.I, .R ' fce , 

[a] Altri Tappellan che vale Pifteflo 

che Configlio . Euripide non difcopveniva da 
tali fentimenti. O Ptdre , 0 Re, dic’egli , </e- 
' gli Uomini j e degli Dei , perehi mai crtdiem 
noi , mi fere bili morteli, eie fiemo di faptre ,» 
di poter quelche cofe ? Dalle vojlre volontà ogni 
dejìino dipende. Éurip. AH. v. 34. Lemor- 
tel Neture , dice Sofocle , non produjfe le Leg- 
gi : Ci vengoti effe dall' alte : Difeendono dal 
Cielo medefimo: ÌT è il falò Padre Giove Olim- 
pio. In Oedip. Tyran. 

Nelle Note alia Prefazione ho detto quaN 
che cofa circa la dottrina d'Orfeo. 

• Anche i Permani definivano il loro gran 
Ciò Oromar^o , e Teg,dàm il principio di la- 
te , il quale operi qualunque cofa , ed ogni co- 
fe produjfe . Mitra era un Dio Subalterno . 

f rima produzion d’ Oromegp , e Capo dell’ 
nteili&enze . Il Signor Pocnlc cita Albufe- 
da , che dice , aver’i Pecfiani {limato Iddio 
piu antico della Luce , e delle Tenebre , il 
quale , in un’adorabile folitudine, fenza coni* • 
pagno , e fenza rivale, efideva in ogni tein* 
po . Spedi. Hijl. Arai, peg, 14^. ; j 
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fce, che Orfeo aveva pubblicata un* 
#hr'Opera , nella quale ìnfegnava , 
che tutte le cofe erano fiate pro- 
dotte da un folò Dio , il quale ave- 
va tre nomi , e che quello fleffo 
Dio tutte le cofe in fe conteneva . 

I Sia conte fì -voglia mentre ^ fa- 
cile l’ attribuir delle 'ùdee 4td un* 
Autore si antico , e i di cui Scrit. 
ti erano >forfe da molto ^empo Amar- 
riti , allorché Timoteo Acriveva in 
di lui favore ^ egli è certo , che i 
primi Tadri della Chiefa anno pre- 
ferita la Teologia d’ Orfeo ^ quella 
degli altri Pagani ^ e -quindi evvi 
apparenza , -che , fé quello -antico 
Poeta ha introdotto il Polireifmo , 
egli r ha fatto piìi per accomodarli 
alla rozzezza di quelli , cui voleva 
erudire , che per élfcrne egli fteflb 
convinto- Ma ciò, che da olTervar-, 
fi più precifamente fulla Dottrina di 
'n quefto -amico Poeta , 'fi é , che 
•egli il primo Tia data a’ Greci 1* 
idea deir Uovo primitivo ■( l ) , 
Sdacrob. quale fortiron tutti gli altri Én- 
Uwr. l. ti : 'Opinione antichilTima (a) , a luì, 

fcn- 

Ca] Quefto Simbolo de!P Uovo rapprefenta 
il Mondo, o l’ Autor del Mondo . I Pcrfiani 
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ìènza dubbio, infegnata dagli Egizj,- 
i quali, al pari di molti altri Popo- 
li , rappreieiitavano il Mondo per 
mezzo di qoefto fiinbolo . 1 Fenicj 
davano aT loro Sefafemin (i) la for- inulti. 
ma d’ un’ Uovo, c fi t'ervivano nell’f^^/^^*' 
Orgie loro di quefta rapprefentazio- 
ne -• Lo ftefib fimbolo ufavano t 
, -i " . Ri Cal- 

li («rvivAno pure di un tal Simbolo , ficeome 
l’Autore appunto l’accennar'. Dinotava, lecon* 
do r Inventore Orfeo, la fecondità , onde la 
Terra produce , e fa rinafcere , e vegetare i 
fuoi parti. Gli Egix), come fi i detto,ponevan pel 
liulito queft’ Uovo in bocca d’un Uomo perdi- 
mollrare, che la Terra i fertile per l’Uomo: 

I Fenici in bocca d’ un Serpe , per far pià 
modefiamente conofcere , che anche gli Ani- 
mali partecipano de’ bcnific} della Terra . l 
Greci per quefto,fupponendo in un tal Simbo- 
lo accennata da Orfeo la l^nta del Mondo. , 
diedero alla Terra la figura ovale . Ed in fat- 
ti fembra greco il >lonumento , che abbiamo 
riportato alla T»v. LXXIII, di due ferpi col- 
rUovo in bocca, come vedefi^daU’rfcrizione . 

Ivi il Mondo, figurato nell’Uovo, gode gl’in- 
flufB della Luna, c degli altri Pianeti , ( lo 
che mi dimenticai di fpieeare), che gli fovra- 
fiano; ed il ferpe avviticcniaro fotto, intorno 
ad un baflone , non limile al Cadùcèo ( per- 
chè in quello fono due ferpi ravvolti ) io giu- 
dico , che fignifichi il Sole , che per l' Ecclit- 
tica in linea fpiralecompifcc, e rinnuova fem- 

f ire il fuo cammino. Nel l’ali , fovrappolleal- 
a verga , è indicata la di lui rapidità , e fer- 
fe ancora nel ferpe 1’ invatiabil di lui vigi- 
lanza . 
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Caldei , i Perfiani , gl’indi, cd i 
Cinclì' medefirai ; e vi è tutta la 
probabilità, che quefca fia fcata la 
prima opinione di coloro , i quali 
ann’ intraprel'o di fpiegare la Crea- 
zione deir Univerfo . 

Le Orfiche [a) , cioè a dire i 
Mifcerj ftabiliti , o propalati da Or- 
feo , fecondo il Cftema di Proclo , 
Filofofo Platonico , compongono un’ 
altra fpetie di Teogonia . Al pa- 
rere di quelli Filolòfì Platonici , 
credeva Orfeo , che il governo 
del Mondo non folTe Tempre ap- . 
partenuto allo fteflb Dio , ma che ve 
n’ erano flati Tei, i quali Te 1’ erano 
difputato, e fucceflìvamentc rapito . 
Fanete {b) aveva nelToccafione ri- 
fcolTo queuo tkolo ‘ e quello Fané» 

te 


Ca] QoelPOrdche erano , al dir di Paufa* 
<nia, alcuni pochi, e brevi Inni d’ Orfeo, che 
febbene cedevano in eleganza di {lile « quel* 
Ji d’ Omero , erano non oAante più accetti 
al Popolo, e molti li fapevano a mente, per 
le maffime di Religione , che racchiudevano . 
Orfiche ancora fiiron dette 1’ Orgie di Bacco, 
o perchi in cflè Orfeo viperfe la vita, o per- 
chè le aveva egli portate dall’Egitto. 

[b] Fanete vuol dir lucido , e viene da 
iUumintrt , rifplendert . Sotto il nome di Fa- 
neo , a Fanete fu' adorato Apollo nell’ Ifola 
di Scio. 


I 

I 
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te non era altro, che il Bacco £gi« 
cioè Ofiridc . 

Ecco adelTo la Tec^onìa d* Efìo- 
do , di cui fono per darne il cona« 
pendio,;. 

Nel principio era il Caos , (l) 
indi la Terra («) , l’Amore U 
R 3 pili 

[ 1 ] C«08 Cmfufione.^ _ ■’ 


‘ (a) Quafi tutte le antiche Naeìoni 

an venerata coafomino culto laTerra.Gli Egi- 
zi , gli Sciti , i Siri , i Frigi , > Romani la 

S ofero col Cielo , e cogli Ailri nel numero 
elle più vetude Divinità; ed Efiodo, come 

a ni fi legge , la fa madre del Cielo iilelTo, e 
elle Stelle ; quindi fu amellata la gran Ma- 
^re, MtgnafMtter ^ e in lenfo arcano Cibele. 
Siccome 'a fuo luogo le ne debbe ragionare , 
perciò qui mi contenterò foltanro di riportar *r«._ 
di ellQa due Monumenti . 11 primo fi à tratto * * 

da un rovefcio di Medaglia di Giulia Augn- 
ila , cui efpone il Bcgero al Tomo i.psg.6g6. 

Siede ammantata la Terra , pofando la de- 
ftra fopra un Globo {Iellato , poiché del 
Cielo, e delle Stelle fìngefi Madre . Stalli ada* 
giaramente fotto l'ombra d’una Palma, per 
dinotare la fua' continua fìmondirà , difendo 
quello fruttifero albero Simbolo di fertiliti , 
e d’una' lunga durata . Scbrgonfi al di fopra 
del fuddetto Globo forger la quattro Sragio- 
ni dell’ Anno , nei giro delle quali conduce 
la Terra a maturità ogni femenza . Le Sra- 
gioni fono. figurate ne’ quattro Fanciullini , 
tutti rivolti verfo la Tetra; ed il primo d’ef- 
fi , che rapprefenta l’inverhò, ha un manto, 
che gli pende dagli omeri ; gli altri poi fo- 
no nudi ; ed in tal gnifa appunto fono rap- 
prefentati quefii Pargoletti - che figurano le 
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5^0 'La yGtologìayd le Favole' 
.Stagioni , nel Mufeq Pafleri , al Tomo^ I. , ed 
hi pur’ ivi l’Inverno, che l'olo è abbigliato, 
r ifteiTo luogo . I Greci rapprefentavanò le Sta- 
•^oni in figura di quattro Donne , perchè la 
Mrola fip«, Stàgione , è di genere femminino; 

1 Romani le chiamavano Anni Tempera ,cW è 
di neutro genere ; onde l’efprimevano con Gio- 
'vàni uomini , o con Fanciulli La maggior 
.«arte de’ noftri odierni Pittori , e Scultori 
legnitano l’ idea de’ Greci , e'fleijdo pur fem- 
niraino il noftrO vocnbolo di Stagione , Delle 
Stagióni fé ne farà menzione al Tuo luc^o. 

Tav. 8o> L’altro Monumento" è tolto dalla Tav.Xf^. 

del Tomo /. del. già citato, Mufeo Pafferi.Ve- 
defi io quella •antichiSima Lucerna la Terra 
in mezzo a’ fette Pianeti , come appunto Io 
dice Macrobio in fama. Scip.Cirtumftant Ter- 
rauffComplexam medium Mundi locum. La Ter- 
ra è turrita, ed ha al di fopra alla deftta 
Mercurio , come fi dilli^ue dall’ ali ^ fui ca- 
po , ad à Saturno, turbato in villa, 

e leverò : Marte coi fuoelrao, e Venere col- 
le chiome annodate pongono in mezzo la Tee; 
ra : lotto a Marte ftaU* 1 * l-nna > 
fronte Giove , ed in meato alquanto più baf- 
fo mirali tutto raggiante il Sole . Non fo, fe 
quella fituazione dc^ Pianeti quadrerebbe adi 
Allronomi . Il chiaritTimo Signor’ Abate de- 
,^i Olivieri fuppone eruditamente , che la 
1 Terra venga qui accorap^nata da’ fette Pia- 
neti , perchè quelli, cialcbeduno nel proprio 

f iorno , eferoitaqo la loro efficacia , e virtù 
òpra la Terra, e le tramandan gl’ infiulfi , 
come crederon gli Antichi ; iù feptem 

Stelli f , fM Planettt vocantur , dice affignari re- 
eepeum efi^nventum mtidem tutatur Agj/ptiorum^ 
die. Dione /. 37. Gh Afirologi ne fanno tutto 
il cafo, ed ammettono fienramente l’ influen- 
za de’ Pianeti ; ed i noftri Poeti non la pon- 

S ono forfè in dubbio . Il Petrarca, efaltan- 
0 il natale di M. Laura , cosi dice : Cangprtm 
Tari, 2, 
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Spieg.eolh Stw.Lib.U.Cap.V. 3^1 
•piu bello (n) fra’Numi immorcaii . U 
Caos generò l’ Èrebo (ìi') , (i) e la 
.R .4 Not- ' 

I 

( 1 ^ Èrebo, ' 

Jt di , eh Ccftei nacque , ertn le StelU 
eh producon frt mi felici efttti , 

In luoghi siti f ed eletti ^ " ' 

L* uns ver P sltrs con Amor tonvtrfe; " 
Ventre , t il Padre con btnism affetti 
TeneSn te parti /ignorili , « ielle , 

E le luti empie-f * f*flt 

Quaji in ^tto del Cielo tran difperp , 

Il Sol mai'fià hi' giorno non aperfe : 

V Aere , e la Terra P allegrava , tre. 

(a) Quanto an mai detto e favolepgiato i 
Poeti fopra 1’ Amore! Non è queft^o il luogo 
di do reme favellare- . Efporrò folo la di lai 
, figura, che ho prefa dal primo Tomo del Mu< 

feo fiorentino, alle Tav. 74 . «»»>.. 3 . in cu: 
mirali Egli coll’ale fui dorao, e tutto l’altra 
ignudo .. 

(b) Èrebo 2 parola Fenicia e vuol di. iV 
ttebre della notte: li dice, che dalla Notte , e 
dairErebo nacque il Giorno , perchè le Te- 
aebre fùron prima della luce , che formò il 
giorno . I Perlìani poi , dice Sarifthani , loro 
Autore , citato da Hyde , credevano , che 
la luce foflè eterna , c che le tenebre dell' 

^iofedelti d* Arimanio , .Capo de’ Geni « felTe- 
IO Hate prodotte . Jf/d.’ Relig. Ant, Perf e, p. 
pag. idi. . ‘ 

Queir ArimaYito , si noto; fra* Perfiam , a 
mio credere, non 2 altri, chd Armais Fraicl. 
lo di SefollTÌ I. Re di Egitto « a cui 1’ illelTb 
'Sefoftri, che poi fi confiife con Ofiride ,ave» 
affidata la cura del Regno nella fua fpediziO' 
ne all’ Indie, ed agli Sciti; e ficconie Armais 
neiralTcnza di nove anni del Tuo Fratello , 
ctafi fediziofamente ribellato , SefoAri lo gafii* 


Tav. 
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La MhohgtOff le favole 
‘gò al Tuo ritorno . Ecco il Principio Buono » 
Qie combatte ilCattivo* 

■" I^Perfianr per altro amftiet'tèvano un t>io 
Ei^o increata , cui appellavano Yezàd , e 
volgarmente ItM > cioè che deefi Supplicare . 
Il Dio , creato da quello,, pr^u chiamavafi 
Orniùzd , che fignibcava Nume , ed effo fu 
il loro Oromuo, Quelli erano i due Principi 
buoni. Il Principio cattivo fu chianlato 
riman,'c\\c ligniSca alTai infetto, e Inganna- 
tore ; e quelli fu Ariruanio-. Un loro antico 
Autore , chiamato Ibn Sb»ùn» in ,un Tuo Li- v 
bro, ch’ha per titòlc» , Lt p'nrne , ed ultime 
iofe , dice appunto, com’io Ip traducò'. „ L* 
Religione de’ PerCai^ è aatUhilTmia . Que- 
lli adorano un t)io Eterao.,..che appellano 
Yezdàn , e con quello accennano tif Beò» . 
Anno un’ altro Dio , creato dalle tenebre , 
detto Ahetiman', ed è il Diavolo . Adorano 
là luce , ed il Fuoco , e fi guardano perciò 
dalle tenebre. Cosi pure llabili il Profeta Zer> 
ehisbt ( cioè Zoroallro } . Dal primo Nume 
vien la Bontà , dal fecondo 1 ’ Improbità. , 
*e la Nequizia, „ &c. Tom. H/de Hi. cit. p»g. 
a^j. . - • 

Farmi di dovere , che qui fi faccia hieo« 
zione più precìfamente della curiofa Cofmo- 
gonìa degli antichi Perfiani . Credevan’ef- 
il , che il loro Yezdàn , cioè' Dio avefie 
creato il Mondo in fei Tempi j o Ghdbàn,^ 
come dicevano,n’el Jor linguaggio, e di que- 
lli fei Tempi hq celebravano annualmente la 
Fellività , come Dio llellb lo aveva ingiunro ad 
un’ antichillihiò loro Re, detto G/Vmp/d. Nel 
primo Tempo fpronor creati i Cieli , « conte- 
«eva 45. giorni. . Nel fecondo ,.,che collaya 
di <0., furono' erette le Acque . Nel terzo, 
contenente giórni 75. j fu creata la Terra . 
'Il quarto Tempo , di trenta di , vide na- 
scere fulla Terra tutti gli Alberi , e le Pian- 
te . Il quinto , che abbracciava giorni ottan- 
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spieghila Stor.Lib.ILCap. f'i 3P3 

, Notte {a) , idalla quale unione- nac-* 

R S , que 

ta , fu il tempo, in cui prodotte furono tut- 
te le Creature . Nel fedo Tempor finalmente, 
detto Hsmc/pitimidiin , che comprefe 75 .gior- 
ni , fu creato l' Uomo . Secondo Elfi , quefto 
prim’Uomo fu Mifb», e la prima Donna M(/« 
hdnt. Ammettevano il Paradifo terredre , e 
l’univerfale Diluvio ; e dimarono molto in 
appredb Moisè, e Salomone, ficcome afferma- 
lo il già citato Tommafo Hyde ctp. ii. Di- 
dinfero Iddio con centodiciannove onorifici 
Nomi ; e chiamaron pure per nome Idivetd 
Angeli, o Spiriti buoni, e.dieder pure a’ De-, 
moni, o Spiriti mali i propri nomi, i quali 
io tralafcio di riferire . 

(ai E' alquanto diverfa la Teogonia d’Efio- 
do da quella d* Orfeo circa la produzion del- 
la Notte , ficcome i n quedo luogo può fa- 
cilmente comprenderfi . Ee parole d’ Efiodo 
nella Tua Teogonia, cheabbiam per le mani, 
fono appunto quedei 
i Indi dal Caos P Erthe ^ t la nera 
tiene trajfer principio , e dalla Notte 

I ,Eu P Etere prodotto t e il chiaro Giorno» 

II Monumento , eh’ io vengo opportunamen- 
te a riportare , teda appunto da quelli Verd 
illudrato ; fi è tolto dai fuddetto Mufeo Paf- 

. feri al ,T om.l.T av.%. Spicca al di fopra. il vo- 
lo l’alato, c teiiè pur nato Giorno , ergendo, 
quali Fosforo, una facelia , e dalla dedra por- 
tali alla Anidra banda , imitando in tal guU 
fa il giro, o vertigine , come dicefi , del So- 
le, mentre à quei, tempi non dubitavafi del 
fuo moto . Intanto dal Peplo , o gran velo 
della Notte , come l’ accenna Euripide, fi fpri- 
giona , nafeendo , pur i’ Etere , per arrivare al 
j'uhlime Palagio 'di Giove , come dice Orfeo nel 
fuo Inno . La Notte quafi affatto prona , e 
dillefa occupa , e circonda, placidamente la 


Tav, 



3P4 l^toìogìa^ le Favole 
qùe r Etere , e il Giorno » Formòr 
la Terra in appreCTo il (a] Cielo, 

(i) e 

Terra; quindi 1 detti ‘ Greci , ed i Latini l’an 
chiamata oe:/o/« , dormiente , quieto, e femyt cu~ 
re, e trovs/ilj . Ella fovrafta in tal modo al» 
ja Terra , che fembra quali , ch’abbracci l’Ere* 
bo , ed il Tartaro, dond’ella i nata , e do- 
ve dee ritornare , come cantò pur* Orfeo , e il 
dilTe Euripide: 

0 venertndo formidohit Natte, 

fAe redi il fanno «’ mi feri Mortoli, 

Deb vieni o me dalle Tartaree grotte . 

E’ da notarfi la difpoOiflfìma mifteriofa di- 
fpoHiione di quella Figura; Rivolge la Not- 
te le ginocchia, ed i piedi verfo l’Oecidente 
jier indicare il progrelTo dell’ ombra , e la ri- 
voluzione, oppolla al Sole, deU’opaca Piranvi- 
d«; ma riguarda fra tanto i’ Oriente , dond’è 
Sortita, ed ove , con perpetuo regolato giro, 

E riconduce, fpargendo un larghiflìmo velo, 
nel quale viene eiprelTa 1’ ombra immenla uni- 
verfale '.Vmbrd magni, dilTe Virgilio l, i. Pau- 
fania al lib. 5. c, 18. la deferiva poco dilTi- 
mile da queAa ; jpoichè gli Antichi anno de- 
ferì rta , e rapprelentata la Notte in differen- 
ti maniere; or fovra un carro preceduta dagli 
Atìri ; or con grand’ ali ;ora coperta d'un lar- 
go , e nero velo, e talora (Iellato; ed ora fi- 
nalmente pur con un grand’ ammanto negro , 
ed adrife.'o , cui tiene con una mano , e nell’ 
altra ha una face , rivolta ali’ ingiù verfa la 
Terra, per ellingueria, come vedefi nell’ an- 
Tav. S3. nefla Figura , tolta dall’ Antichità dei P.Mont- 
faucon. 

(a) Quale Aravagante impropria finzione è 
mai quella ? Spacciare il Cielo , così fublime, 
puro, e lutninofo , per Figlio della Terra ? 
Tutto l’equivoco, c la Favola nacque dall’ 
e(Ter’]l Padre di Saturno realmente chiamato ' 

Ura- 
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Spieg^nìla 5 tor.Lib.ll.Capy. 395 
(1) « le Stelle , foggiorno degli Dei 
immortali . Elia formò ancora le 
, Montagne ^ e pel fuo Matrimonio 
■ R ó col 


(1) Cele, o Cièlo , . ' 

Vrano , che in Greco fignilìcava Cielo. L’uni- 
co Monumento antico ; che forfè trovifi del 
Dio Celo , o Cielo , è quello appunto , che Tev. 84. 
da noi quivi s’ efpone , tolto dalle Lucer- 
ne del Mufeo Pafferi Tom.I. Ttfv.7. , e cor- 
rìfpondente appunto alla deferizione , che ne 
fa Efiodo. E* qui portato in aria il Cielo con 
una decente (naell^ immune da ogni contatto 
della Terra,]argamente peròdiAendendò il Tuo 
velo, onde nericuopra fol la medefima, i lem- 
bi del qual Peplo, o manto fono agitati da* 

Venti. Ne’ diwerfi ampli feni' , e volute del 
manto efprimefi l’orbita e rivolgimento de* 

Cieli , come pur dilTela Orfeo nell’ Inno del 
Cielo. 

O Padre Cielo ^ si* oUs Terrò intorno 
Ti volgi in giro f e tutto obbrocti infuna jSto- 
Egli i rapito, rotando , dalla deAra alla (ì- 
niftra , per dimoArare il fuo giro dall’ Orien- 
te in Occidente ; lo che paMla coAantemente 
l’idea degli Antichi di rapprefentar pcrlade- 
Ara 1 ’ Oriente , ed il Ponente colla AaiAra; e 
con ciò meglia fi fpiegano le prifche Augu- 
fili Cerimonie . Il Sole , e la Luna , che 
^ poAamente fi guardano , indicano per quella 
Siygia, o congiunzione il plenilunio , illu- 
minando il Sole co’ diretti fuoi raggi tuttala 
Luna > Finalmente fon molto da notarfi , io 
queAa rarilfima Lucerna, le Stelle di diverfa ' 
grandezza, il che forfè altrove non fi diAin- 
fue , trovandoli le Stelle efpreire per lo piò 
dall* Antichità con quattro dardi , o> ragg}; e 
feorgeudofi qualche AAto, che fu^ri un tal 

jitt- 
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*La MhoJogìa^e le Fecole ^ 
col Cielo ella produffe l!Oceam) (i), 
e con lui Geo {z) , o Ceco , Ipe- 
rione , (3) , Giapeto [4] , Tea [5] , 
Rea [d], Temide [7] , Mnemofine, 
(8) , Febea (p) , Tetide (10) , e 
Saturno . ProdulTe ancora i Ciclo- 

pi 

[1] Oceano, velocemente fcerrente. 

[2] Geo , o Ceco , Ignito . 

fj] Iperione, andante [opra . 

C4] Giapeto, Nocente, 

[5] Tea , o Tia, riguardante. 

l 6 ] Rea, Facile. 

C7J Temi , o Temide, Giu(ltx,ia ^dritto. 

'[8] Mnemofine , memoria. 

[9] Febea^ o Febe, fplenJiJi . 

[10] Teli , o Tetide , Nudrice . ■ ‘ \ 


»umero,Don gii allora una Stella, ma il So* 
le iftefiTo è indicato. Il foro, che ofeuro mi- 
rafi nel manto del Cielo ( e ciò ferviri per 
ogni Lucerna qui riportata') è appunto il 
buco, eh* avea nella parte anteriore ogni re- 
tulia Lucerna , il qual da’ Latini era detto 
N«/o, e da’ Greci Miro , ove ponevanfi quei 
filamenti , o piccolq mataiTe combuRibili , 
dette da efC Ellycma , ed equivalenti a’noftri 
lucignoli . Le Lucerne dagli Antichi fi colloca- 
vano Topra i CandellierijO fopra piccole col<wnet- 
te, che potreffimo '.chiamar Lucerna/. Sì ulavaa 
quelle talora, al di fuori dipinte , ne’ Tempi , 
ne’Triclinj, «e’Biclini, ne*Bagni, e nelle Ca- 
fé: Talvolta fi ofiferivano in fagrifiaio . Oltre 
quefte di Terra, ne troviamo ancora di bron- 
zo. Ne accenna il Signor Goti una di quello 
metallo, dedicata a Silvano. , t. . < , 
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Spieghila Sm.Lib.II.Cap.V. *5^7 
pi (i) , Brente (2) , Sterope' (3) , 
ed At^e (a ) , (4) , che fabbricaro- 
no il fulmine , onde armoffi poi 
Giove (5) . Raifomigliavano quefti 
Ciclopi agli altri Dei , folo in que- 
llo diverfij-ch^ avevano un fol’ olfr- 
chio nel mezzo della frifnte . Ebbe- 
ro il Cielo, c la Terra altri Figlj 
ancora , cioè i fuperbi Titani , '(ó) 
, • , "*Cot- 

(i) Ciclopi, Ja un' occhio rotonde , 

(z) Brente, Tononte , 
li) Stecqpe, quéfi Fulmine, 

(4) Arge, o Argi, veloce, e Arpe Folciance, 
(s) Giove, Podre giovevole, ■ , ) 

(6) Titani, diflefi , 


(a) Virgilio in veee d’ Arge , o Arpe , come 
dicon altri nomina Piratnmone Eneid.lih.9Mo~ 

-infuoco ga/^liardo. Ha molto bene ragionato di 
> quefti Ciclopi da un fol’ occhio il già mento* 
ivato P. D. Giuteppe Maria Panerai) nelle fuc 
Aneiebùà Siciliane , alle quali rimetto il Leg- 
gitore. ' • i- 

Dal tante volte mentovato Libro , che con- 
tiene Romtuor.'Anfiquit. Tov.'66, 

fi A- peei'a la Figura qui annefla de’ tre -Ciclo- TaV. 8j« 
pi, che armati di lungo , e' pefante martello 
temprano, battendo, il ferro (opra l’-incudU 
ne, o forfè riofrefeano 1’ afpre laette a Gio- 
ve. Ivi preffo evvi il fuoco , che in quella 
mifteriola Tavola , che comprende molt*akre/ 

Figure j i fimbolo del calor naturale , che 
vive, e fi riméfcola in ogni corpo. in un’ 

Arca Sepolcrale , preffo il Signor PVriheipe Pan- 
philia di: Roma. Son quivi per altro t‘ Ciclopi 
rapprefen tati con ambedue le pupillp. 


gp8 J*a Mitologia^ e le Favole 
Cotto ( I ) , Briareo (<*) , ( 2 ) c 
Gige (3) i quali avevano cento ma- 
ni, .e cinquanta tede. Teneva per 
tanto Celo i fuoi Figliuoli racchiu- 
fi, nè permetteva loro di veder la 
hice ^ lo che affliggeva si forte la 
Terra , lofi* Madre , che avendo efla 
fabbricata una falce , Saturno fe 
ne impadronì , ed eflendofi poflo in 
agguato, forprelè Celo, che veniva 


(1) Cotto , o -Cotti , Capa graudtk 
♦ <2) Briareo , Forte, o grave. 

'I3) Gige, prodetto dalia Terra, 

(a) Dice Omero , che gli Dei chiamano 
Briareo quel Gigante, che gli Uomini appeU 
lana Egeene, che fienihca Coadottiere . Vo(!ìo 
crede, che per quelli tre Fratelli Titani in* 
tendino i Venti . Ei forfè non 1 * intende ma- 
1 ^, come più folto , in parlando de' Gigan- 
ti , accennerò . Orfeo ne’ fuoi Inni chiama 
i Titani Prole illuftre del Cielo, e della Ter- 
ra . I nomi più celebri degli altri Frvelli 
-fono Prometeo , Crio , Fallante , Anito , e 
Centimano , se- pur quell'ultimo non è Piftef- 
£o Egeone , o Briareo . Quelli fecero guerra 
m Giove ; ma Gige , al dir di Jone m' Diti- 
ramài, più tolto lo difefe . Feriti colloro nel- 
la fuddetta pugna con Giove , col loro faa- 
gue , caduto in terra , dieron vita alle vipt- 
ve, e ad ogpi forta di velenofo ferpente , cor 
me cantò giù Nicandro i» Tlreriacit. 

Le Vipere ferali e gli Angui , e tutta 
La vtnenoja fibilante fcbiera. 

Co' tanti Moflri, onde la Terra langue^ 
De' ftreei Titani ufcir dal fangtte. 
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Spteg.eolla Stor.Lib.lLCap.V. 3^^ 
a ripofar colla-Terra , e gli recifc 
le parti ; dal fangue {a) ufcito dalla 
piaga ne furon formati i Giganti [b) 

(1) le 

(a) Quefla falce , queAo colpo , « quella 
mutilazione furono parimente inventate dalla 
figura di vari Simboli dell’Egitto , i quali 
altro non erano , che fegni , o fcritture , che 
fervivano a dirìgere il Poj^lo , ed a' regolar* 
ne per tutto l’anno le Felle, e l’opere comu- 
ni. L’affemblea de’ Sacerdoti , donde ufciva- 
no i giudizi, era annunziata da un’Oro eoa 
barba, e con in mano una falce , e chiama- 
vali Ktren, ecco Cnno\ ovvero Setran, ed ec- 
co Sgrumo • Quell’Oro barbato figniheava i’ 
afTemblea de’ Seniori ; la falce , ch’ei teneva 
in alano, annunziava il AifTeguente tagliò del 
fieno, e la mietitura , indicate in quell* am- 
' puramento . Altri rivolgono quella recifione 
in allegorìa, e frg gli altri Natal Conri, che 
.ne alTegna una confimile a quella, che ne ap- 
porta Cicerone Ut, a. de Nat. Deer. ExeUus, 
^ dice Conti , fuir igitur CkIus , ut e?» quidtnt 
-fentio, quii unut jìt mhtr ^ tmufque C«/wr, nt~ 
fue tdlUm ff7Mo«'r pstìrtur , pqjft tlium nf liete , 
Ccclum procreeri ‘,tquum e» univrrf» 

‘ eenflet meterie &c. Meritò igitur iiemnt Cttlum 
ettHum » Fitto ^ quii fibi fimile quidpism rem- 
pur non fintt procreeri . Mftiol. /. a. peg. gl. 

I Quelli, che maggiormente atttfero alla coltu- 
ra dplle biade , ed ebbero ricchilTima valla 
taccolta , divennero i piò potenti ,^ed i piò 
dovizlofi , cioi piò grandi d’ogn* altro ; ed 
ecco da quel taglio nari aU’iilante i Giganti, 
(b) Pur colle mollruore Figure d’ Uomini 
smifurati vollero i primitivi Egiz) indicare i 
diverti incomodi , e difolamenti , ciigionati 
dal Diluvio fopra la Terra . Il lignificato dei 
nome d’ alcuni di ellì ne convince . Briareo 
voleva dire Sereniti perdute dall’ Ebreo Deri , 
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400 ' La Mitologìa^ e le Favole j 
^ i)., le Farie (a) , e le Ninfe (2), 

! -, ■ We' 

[1] GigìMtì ,-ge/iersti J*Ua Terr» . 

[2] Ninfe, di frefco apptrfe, o Spofe , 

A fereoità perduta, abbattuta : Otho in- 

, ù\ca.vi dmerjitì delle Jlagioni dal Fenicio Or* 
thus alteré^t^jont de' tempi ! Efìal te grarfde »m- 
it»aft»mtHto di nuhi^ [forfè prima ignote], dal 
Fenicio Ephi nuvola, ed caligine , nube 
caliginofa,e nera: Encelado le jlrtgi per rinon- 
dazione y dall’Ebreo Eneeled , fiume tempora- 
neo , torrente . Porfirione i terremoti , o crepatu- 
re della terra , dal Fenicio Phaurphur , crolla- 
re y o tritolare: Mimas le piogge dirótte , <dall’ * 
Ebreo AJam, o M/m , piogge grandi; e Roe* 

^ cho il ventfi , dal Fenicio. Roecut , o Kovach , 
vento, donde forfè flc deriva il noftro Rovaio. 
Perciò piàtfopra fi difle , che Voflìo erudita* 

> mente avea penetrato l’idea della Favola , nei 
creder Venti i già menzionati Titani . Da 

J [ueAe Figure, in apprefTo male intcfe, se ne 
ormò la favola de’ Giganti , i ^uali però eiì* 
llerono realmente , aderendolo la Sac. Scrittu- 
ra, ma . non cosi modruqG , nè smifurati . 1 
nomi degli altri Giganti furono Alcionio, 

<. Eurito, Qizio, Fallante, Polibote, IppoUko, 
Gratione, Agrio , Toone , Tifeo, Geo , Gia- 
peto, A£o, Ginno , Besbico , Almopi , Echio* 
ne y Peloro , Celado , Ato , Damaforc , e Pal- 
leneo, c molt’ altri. Il Dante ne chiama una 
. Timbreo Purg. Can. 12. 

. (a) Circa i Genitori» delle tre Furie, Tifì* 

fone , Megera , ed Aletto non convengono i 
Mitologi . Eichile le fa Figlie della Notte, e 
d’ Acheronte : Sofocle della Terra, e delle Te- 
nebre ; Altri di Plutone , e Proferpina : Che 
più? Efiodo idedb, che abbiam per le mani , 
le fa poi Figlie della Difeordia : Virgilio fi uni- 
fee ad Efiodo in quedo luogo , e le adegna 
per Figlie alla Notte »e/ lib, 6 , dell'Etteidi- 

Egli 


Digitized by Google 


Spieg, colla Stor.Lib.ìI. Cap.V. 401 

Ef(li ( Enea ) «//« Inatte , 

Cbt delle Furie i Madre , ed alla Terra , 
Cl>' i fua Sorella , colli propria fpada , 

Di iMj^ro vello un' agno , ed una vacca 
Sterile a te , Proferpina , percojje . 
Accennerà per ;ac|e^ , che tutta Ja Favola 
delle Furie , o Éunienidi fu inventata fulla 
loro figura; ma l’iotenzione dell’iftitutDre fu 
ben djverfa . Quelle tre Furie nuli’ altro in* 
dicavano , che le tre Lune di Autunno , che 
fono come le Nutrici dell’Egitto , .sì a ca- 
gion della ficcera , bevanda che allora ma- 
furamente coiuponevafi , sì perché in quei mf- 
fi fi efiraeva dall’uvé, e dairulive, e da varj 
pomi il rilpettivo liquore . Si rapprefentavan 
co’ ferpi sul capo , e talora a’ lombi , ed in 
.mano , perchè il ferpe fra gli Egizi era firn- 
bolo della fuffìftenza, e della- vita , e la pa- 
rola Heve , o Hava lignificava ferpente , e vi- 
ta . Davafi loro nella finifira -la torcia accc- 
fa per avvilàre , che doveaC allora fare in- 
cetta di legno refinofo , e d’altra materia, 
affine di cautelarfi dal freddo , e d’ aver lui 
me nelle vegghie , se pur non era anche firn- 
bolo di fagrifizio. Le quaglie, che pur fi vedoa 
no talora a’ loro piedi , erano indizio di faoi- 
tà, e d’abbondanza. Ilsnome di Furia veniva 
dal Fenicio Far, che vuol dfr appunto Strerta- 
jo , o torchio , ove fra ngevanfi. le, ulive &c. 
ed i Latini ne formarono quindi il nome di 
Furia, indi Fureni , Furor &c. Eumenide viene 
dall’Ebreo emenotb , ed i Greci ne compofero 
le loro Eumenidi Evaalisf, di tuona volanti, 
benevole, fignificato però , che non quadrava 
punto colle funzioni , ch’eglino all’ Eumeni- 
di aifegnarono. Ne ritennero Effi dunque il 
nome , ma veggendole sì orribili , nè fapen- 
^done la vera fignificazione , le fiimarono ac- 
conce a tormentar nel Tartaro i Delinquen- 
ti : Le chiamarono ancora Erinni , che vale- 
va terr^lri , 
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{a) e queir iftefle partì gittate nel 
mare y e. mefcolate colla fchìuma 

dell’ 

, I 

(ay Ninfa altro non vuol dire y che novel* 
la fpofa dal Greco Ni^a- nuova maritat» . 
Elìodo è forfè il folo che afTegni' una tal 
nafcita alle Ninfe, fingendole tutti Figlie 
dell’Oceano’, e di Tetide. Mnelimaco Faleli- 
te poi ne fece la divifione , Le Ninfe dunque 
altre fon» le celefli , o l/ran/e, che governa, 
vano là Ifera del Cielo altre tecreuri , o 
Eptghy^ delle quali nC abbiam data una figu- 
ra alIa'Tav. ai. (^efte eran divife in Ninfe 
delL’ acqde, e Ninfe della Terra . Quelle ac- 
quatiche fi dividevano itr più clafit ; In ma- 
rine , chiamate - Ocetmidi- , Nereidiy e Melie, 
Tav. 8d. N’efponghianio una di auefte , tolta dal Got- 
ico P. a. Toy. 487. che’ vedefi portata da 
Un Cavai marino per Tonde , ed è feguita 
da un’Amorino, per dinotare , che ancor fra 
Tacque efercita Amore la Aia pnffanza . Le 
•Ninfe delle Fontane dìcevanfi Najtdi , Cre- 
•jwe, e Pegte •. Quelle de’ Laghi, e degli Sta- 

! >ni eran chiamate LrmW/ : e quelle de’Ru- 
celli, e de’ Fiumi Pottmìdi . Tre di quelle, 
da me qui riportate , fi trovano nel Sepolcro 
Tit. 87* dft*'Nafoni , alia Tav. XI. Siedon’^elTe in luo- 
go aprico , e tengon T idria , o brocca in 
mano y febben quella ad una fola di effe fi 
mira m braccio ,, occultandoli nelTaltre per 
la loro politura . Son tutte velate , ed una 
ha pure coperta il capo , ed anno alle ma- 
ni, ed alle braccia le armille . Il Giovane 
feminudo , che mirafi fra loro , tenente nel- 
la delira una canna palullre , ù il Genio dell’ 
ncque . Siccome quelle Ninfe trovanfi dipinte 
in un Sepolcro, può fupporfi , che anche il 
Fiume Lete avelie le Aie Ninfe ; o diciamo 
più tolto, che l’idea delle Ninfe è derivata 
dai crederli, ( prima deli’ invenzione de’ Cam- 
pi 
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deli’ acqua diero il -^natale alla bel» 
la Venere {a ) , che portofli a fog- 
giornare in Citerà (b) . Chiamali 

Afro- 

. t 

pi Elisi, e del Tartaro) che 1 * Anime dimo- 
. raffero p prefìfb le Ipro tombe , o intorno a' 
bofchi , giardini, e fiumi, come l’avevan fat- 
to, unite a’ corpi. Il Fenicio Ninpbth , che 
vuol dir’i^n/m<, reca maggior forza ad una 
tale opinione ; ed i Greci quindi fuppoferq, 
pe’foliri equivoci, che l'Anime de* primi Abi- 
tatori della Grecia foflero Hate conrertite ia 
Ninfe. 

Ma riferbandomì a parlare altrove di que- 
llo , dirò , ohe pur le Ninfe della Terra 
erano di più dadi . Quelle de’ Monti di- 
eevanfi Oretdi , Qrefliédi , ed Orodemnit- 
di : Quelle delle Valli , e de* Bofchetti 
. Napre ; quella de’ Prati Litnoniadt ; « qù«l- 
le finalmente dalle Forelìe Drhii , ed Àm*- 
drUJi , febben queft’ultimp^ etan più tolto 
Ninfe d’un folo tal'albero ; e più avanti a* 
erporrò la loro Figura . Eranvi poi le Ninfe , 
che traevano il nome da’ loro Paefi , o dalla 
lor difeendenza , coma le Dodonidi , Ic Tem>- 
ftiédi , le Sfitgitidi , le Ifmenidi , le Jómdi , 
le Lifiédi Óe. Non erano immortali , ma vi- 
vevano lunghidìmo tempo. Plutarco s’affeti- 
ca miferabilmente a tirar fuori 'il calcolo de- 
gli anni , eh* elTe vivono , ed aggiulla poi la 
faccenda a novemila fettecento venti anni. 

(a) Venere ancora altra era la cclelle , o 
Vrtni» , altra la popolare , o terrellre . Ac- 
cennerò qu) foltanto, che il di lei nome veniva 
dal Fenicio Venothy che fignificava TtnciulU’. 
Cosi pur trovafi nominata nel 4. de’ Re t. 17. 
V. 30. A( Tuo luogo se ne dee uvellare. 

(b) Allora forfè Citerà farà Hata un’ Ifola 
amena , e deliziofa , giacché fu data per abi- 
tazione a Venere. In oggi é certo ,t eh’ ella é 
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404 "La Mitologìa^ le Favole 
Afrodite, per efifer nata dalla fchiu- 
ma del mare , Ciprigna , perchè 
nacque . preiTo l’ Ifoia di Cipro , e 
Clterea , perchè fubito andò nell’ 
Ifola di quello nome: Furon TAmo- 
re (a) y e Cupido i fuoi indivifibili 

corn- 
ai alpcAre , e falTofa , che ha Tcarfezzà di 
tutto , ondò pochiillmo popolata : è detta 
.odieinamente Cerigo , e giace fra la Candia, 
c la Morea , cd ha quau felTatita miglia di 
circuito. 

(a) Gli antichi Filofolì diftinfero l’ Amore 
da Cupido , come altrove diremo . Suppongo- 
no taluni , che Cupido fia l’ iflelTo , che Aa- 
.tero. Comunque fiali, furon’ elli compagni di 
Venere , come fi fcorge nell’ annefifa Figura , 
prela da una Statua dal Teforo SalTone dt 
S. M. il Re di Polonia. E’ quivi rapprcftnta- 
,ta Venere con un pomo nella finillra , e fé-' 
'dendo tiene al fianco i due Fanciulletti Cupi- 
do, ed Amore. , , , , 

I Ma perchè meglio difiinguafi la dilTerenza 
delle Vèneri , e degli Amori , inferifco al- 
tri due Monumenti, tolti da! Begero . Nel 
primo vedefi la Venere popolare , eh’ ha tol- 
ta al Figlio Amore già la faretra , inalzan- 
. dola colla finifira , e colla delira gli firappa 
di mano, anche l’arco, s gli llrali, de’qua- 
li fi ferve - il barbaro Fanciullo ancora con- 
tro di lei , com’ ella se ne lagna apprelTo 
Mofeo , Poeta Greco ; 

Da/ tef£o alato a lui picciola pende 

Aurea faretra , e dentro acerbi, e infejli 
Dardi vi chiude, e me talor con quefti 
Me pur fede il fuperbo , e il cuor m'accende. 
Benché fia Venere , pure è Madre ; ed oltre 
il frangergli l’arco , eie frecce, lo punifee 
ancora più rigidamente , ma come convienfi 

ad 
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Spteg.eolla Stor.Lib.UJCap.V. 405 
compagni , e divenne quefta Dea 
la delizia degli Uomini ^ e degli 
Dei . Era frattanto Celo in continua 
diflenfione co’ fuoi Figlj Titani , e 
minacciava di gadigarli . 

Oltre ciò la Notte , quantunque 
fola , e fenza commercio d’ alcun* 
altro Dio , generò 1 ’ odiofo (a) DeftL 

' no, 


ad un Fanciullo . Sentali Luciano in Dialojf^ 

Deor. Protejla f^enere al Figlio , che t'ei non U- 
fctrà di ferirla , tjfa gli fpegxfri /’ areo , t la 
faretra , t gli tarperà Pali ; imò & piagar /amdu- 
dùm ipft in nates incu^jfe fandalid . Mal (of- 
fre Cupido , come qui fcorgelì , che la Madre 
lo difpogli delle Tue armi , onde ergendoli fo- 
pra un piede, quali fi slancia per ticuperarle» 

Liceto , e Gorleo ne riportano una limile, ma 
ivi Venere fpezca ancora sdegnofamente la fua 
conchiglia . L’altra Figura , che elìWfco , è 
Venere Genitrice , o Coniugale , la qual por- 
ge ad Amore una corona di Mirto . In que- 
Ira feconda , in cui mirali Venere velHta , è 
adombrata la gloria dell’Amor puro nel fetto, 
di cui Venere lo corona , nè eflb porta le 
micidiali Aie armi. * 

(a) Al Dedino, perchè infiellibilmente im- 
mutabile, non ù erelTero mai dagli Antichi nè 
Altari, nè Tempi, Eragli foggetta ogni Di- 
vinità. Giove non potè falvar dalla dedina- 
ta morte Patroclo , nè il proprio Figlio Sar- 
pedone. I Decreti del Dedino erano fcritti 
ab eterno , e gli Dei andavano a confultar. 
h: il Dedino de’Regi era incifo in diamante. 
Marziano Cappella Mitologo moderno dice- * 

1* Parche erano le di lui Segretarie , e 
Cultodi de fuoi Archivi > L’una dettava gli 

or- 
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no, la nera [i] Parca [a), la .Mor- 
te , il Sonno [a] , e tutti i Sogni ; 

{a) da 

(i) Parca, che » mffun pendone. 

(a) Sonno , che giev» di nafcojìo . 


ordini del fuo Padrone , l’altra li trafcriveva, 
e la terza li efeguiva filando ; lo che tutto 
fi troverà fpiegato al fuo luogo . Ma i di lo- 
ro uffici, giufta la più comune opinione, fon 
comprefi in quell’ antico verfo : 

. Ciotho coium rttintt , Leciejis net, & Atrth> 
p0s i)ccat . 

(a) Quivi Efiodo non fa menzione , che d* 
una Parca , e poco dopo ne nomina tre . Sem- 
bra forfè quella o più dillinta dell’ altre , o 

{ tur diverfa dalle nacdefime • Paufania in Elite, 
crive , che gli Elei avevano fcolpita una Donna, 
che pe’ lunghi acuti fuoi denti, ed unghie ri- 
torte compariva più terribile d’ ogni Fiera, 
c quella la chiamavano Parca , o Marra . Da 
ciò , ch’ei pur dice in Achtic. può forfè con- 
ghietturarfi , che quella unica Parca fia la 
Fortuna . lo però credo , che Efiodo per que- 
lla Parca intenda il Fato . Omero al fejio 
deU'Ilitdi non folo molto attribuifee a’ Fati, 
ma àflèrma , che ognuno ha una propria Par- 
ca , la quale llabilifce al nafeer di ognuno 
■ciò , che gli deve imeadere . Apollonio nel 
pfstfiO degli Atgontuts dice 1 iftelfo • In lom- 
ma l’evento, ed il fine d’ogni cofa fu detto 
Fato, o Parca, come ne conviene Natal Coa- 
ti nella fut Mitologi» Uh- 3* 
tica Pittura , che rapprefenta varj fimboU 
dell’ Umana vita , e eh’ è riportata nel Li- 
bro Admirsn. Rom. Ariti», mirali pure una lo- 
ia Parca , appunto prelTo il Deutno ^ che da 
Efiodo è qui detto di lei Fratello , ed 
ivi è chiamata /* P0rc» , Ella è tale , ^ual 
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(a) da poi Momo [i], (b) JErumna, 
0 rinquietitudine , di cui fan com- 
pagni il Dolore , «d il Rincrel'cimen- 
to ; r£fpewdi [2] che anno in 
cullodia i Pomi d’Oro , e gli alberi, 
che li pM>ducono al di là dell’ Ocea- 
no ; le ire Parche ^ (c) doto [3] , 

ia- 
ti] Monto, per^uifiton , 

[2] Efperidi , mtttuiiru • 

[3J Cloto, filare ^ 

da noi quivi fi propone', colla fatai Tua roc- 
ca , e coi -fufo pieno del filo , che vi ha 
ravvolto . 

^ (a) Gran feconda Madre fu la Notte . I ib- 
li Sogni , fuoi Figli > fon più delle frondi de’ 
bofchi, e dell’ arene del Mare, al detto anco- 
ra de’ Greci . Altri Poeti -li fanno foltanfo 
figli del Tonno. Omero, Virgilio , ed *Oraeio 
fanno ufcire i fogni veri dalla porta dì Cor- 
no , e i vani da quella d’Avorio . Non fe np 
capifce il perchè. La fola Madama Dacier dice, 
che per -la porta di Còrno , che forfè è al- 
quanto trafparente, i Poeti intendi no l’Aria, 
e per l’Avorio , più opaco > la Terra ; onde 
quei fon •veraci, e queAi fon falfi . Luciano 
pure , nel deferì ver l’Ifola de’ Sogni , par che 
accenni -queAo . Ivi il fonno è il Re delPIfo- 
la , la Notte il Nume , ed il Gallo vi è ve- 
nerato . L’ ArioAo deferive elegantemente al 
Canto decimofeAo la Sede del Sonno . Eran- 
vi gli Dei Sonniali prefTo gli Antjrlhi . 

(b) Momo comunemente \ finto da' Poeti 

Figlio, e non PrateTlo del Sonno. Altrove fi 
ha da parlare di eifo , e cT ogn’ altro perfo- 
oaggio qui nominato . ' . 

(c) Ecco, come fopra bo accennato, che il 

Cre- 


Tav. 
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Lachefi , [i] ed Atropo , Teve- 
re Dee , che filano i noftri giorni , 
pronte ognora a vendicare i delitti 
degli Uomini , e degli Dei . Neme- 
fi [ 3 ] , lèmpre {a) funefta agli Uo- 

rai- 

[i] Ladiefi , rtvvtlgire . ' ' 

[a] 'Atropo , tnnttrt . 

[3] Nemefi) »ccuf»\ 

Greco Poeta dopo aver nominata la Parca , 
or quivi mentova le tre Parche diilinte dall’ 
altra . Soggìugnerò qui foltanto , che quelle 
pur trhiTero la loro ibrgente da’ Simboli Egi- 
zi , male intelì da’ Greci . Eran queir; le tre 
Lune di Gennaro, Febbraio, e Marzo, e tan- 
to in Egitto , come poi in Grecia erano tre 
Filatrici . Avevano in mano il fubbio , la 
conocchia, il fufo, le forbici , ed altrettali 
(irumenti ,che riferifconlì ai filare, ed al tef-. 
fer tele , a’ quali lavori nell’Egitto in quelli 
tre mefi principalmente attendevaiì . Quindi 
fur dette Parche daU’Ebreo jis p*rJi,e 713^3 
parcket , tela, velo , e vela. Cosi chiamafi ap> 
punto nel Tello Ebraico il facro Velo , ap- 
pefo avanti le quattro colonne del Santua- 
rio,- Exod. c.% 6 . V. 31. 1 Greci, che non ca- 
pivano il vero fignificato di quelle tre Don- 
ne , o Dee, aiTegnilron loro la funzione di 
filar lo dame della vita degli Uomini , e di 
troncare fenza pietà il filo della vita a quel- 
lo, il di cui nome la forte ellraeva dall' urna 
fatale, che i nofiri nomi racchiude , e dove 
fon fempre agitati . Era forfè difficile l’ im- 
maginarifi cofa più fpìritofa,per ifpiegare un’ 
attributo non intefo d’una fimbolica Figura. 

(a) Nemefi non potea dirli fempre funella , 
perch! puniva, i vero, il vizio, ma premiava 

an- 
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mini; !a Frode, e l’Amicizia; la 
Vecchi'- óra, e la Contefa , la quale 
miic al Mondo l’incomoda [a) Fatica, 
rObblio, la Fame, i trilli Affanni, 
le Guerre , le Stragi , le Sconfìtte , e 
tutto ciò, che r uman Genere di- 
ftrugge , le Querele , le Dilfenfioni, 
i maligni , ed ingannevoli Dircorfi, 

10 Scherno delle Leggi , la Dop- 
piezza , ed il Giuramento , che fe- 
duce gli Uomini ben fovente, allo- 
rachè li fpergiura . 

TOMA. S Pon- 

ancor la Virtù. Altrove ne parliamo . Ripor- — 
tufi qui la di lei Figura , tolta del Tomo t. V» 9 • 
del Miifeo Fiorentino Tav. 71. E’quivi ella 
ornata di due grand’ ali , come tale fu fcol- 
pita da Agoracrito Parlo, in competenza con 
Alcamene Ateniefe,e fituata indi in Ramno. 

E’ appoggiata ad una colonnetta, al cui piede 
mirati lo feudo. Tiene un’afta, o tiafi verga 
nella finiftra , ed un fiore nella detira . Forfè 
è un papavero, perchi è Figlia delia Notte, e 
Germana del ^nno . Ha l’ale , per dinotar 
la pretiezza , colla qual fegue tutti gli Uo- 
mini, per efaminarne i di loro portamenti. In 
vece di feudo, può etiere, che quello tia una 
rota , che venivale comunemente atiegnata , 
per tignificare , che ella fi aggira per tutto . 

Talora teneva in mano un ramo di melo. 

11 fuo nome deriva da vfju£ir«u , che vale ejfere 
[degnato . 

(a) Virgilio ha copiata quella Deferizione , 
ed ha pótii la maggior parte di quelli Perfonag- 
gj sulringrelTo d’Ave'no Litro 6. deU'Eneid. ed 
Ovidio, nel 4, delle Metamorfofi ,pux li ramme- 
mora . 
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410 La Mitologìa^ le Favole 
Ponto [i] dal fuo commercio 
colla Terra n’ebbe il giufto Nereo, 
[2] Taumante [3] , Porci [4] , la 
bella Ceto , cd Euribia [s] . Da 
Nereo , e da Dori [ó] , %liuola 
deir Oceano , nacquero le Nereidì 

K , al numero di cinquanta (4). 

umante fposò Elettra £8] , Fi- 
glia deir Oceano , che fu Madre d’ 
Iride [9] , e delP Arpìe £10], Ael- 
lo [il], ed Ocipete .[la]- Porci da 
Ceto ebbe Pefredo [13], ed Enìo, 
£14] alle quali dettero il nome di 
Cree (h) , perchè nafcendo avevaa 


<0 Ponto, Mare. 

(a) Nereo, fluttuante. 

(3) Taumante, ammiratore , o mirabile. 

(4) Porci , o Forco , Canuto , bianco . 

(5) Euribia, ampiamente potente. 

(d) Dori , Munifica. 

\7) Nereidi, Acque correnti. Alttovc ne di- 
remo i loro nomi. 

(8) Elettra , fenyt letto . 

(9) Iride, Nuntiia. 

(10) Arpìa, Rattrice . 

' (il) Aello, proctllofa 

(12) Ocipete , ^ota veloce, 

(13) Pefredo, Orrida. 

(14) Enìo , che incita alla Guerra. 

(a) Omero ne conta fole trentatre . Dobbic- 
ino favellarne in altro lungo . 

(b) Quelle Figlie di Pórci , o Forco, Nume 
Marino, fi chiamano Ctec, che vuol dir vec- 

' chic. 
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già i capelli canuti : Ebbe ancora 
dalla medefima unione le tre Gorgo- 
ni [i] , Steno (2) , Euriale , (^) 
e Medufa (4) , dal langue della quale, 
allorché Perico (5) le recil’e la te- 
fta, Ibrtirono il Cavai Pegafo {6\ 
e Crifaoro (7) , il quale avendo 
fpofata Calliroe (a) [8J, figlia dell’ 
S 2 Ocea-i 

fi] Gorgoni , terribili, 

[2] Steno , forzfi . 

[3] Euriale , vajìa'. 

[4] Medufa , imperante , 

[sJ Perfeo, devajlatore . 

■( [6\ Pegafo, Fonte. 

Crifaoro, fpada d' Oro . 

[8] Calliroe , fluttuante in bel modo, 

thie , perchè in effe fono fimboleggiati i Rut> 
ti agitati del mare, che nati all’ iliante , Ipu- 
mando , biancheggiano . Ovid. nel 4. delle Me- 
tamerfofi affegna loro un’ occhio fra tutte 
due . 

[aj Conviene avvertire , che tre furono le 
Donne mentovate nelle Favole col nome di 
Calliroe . Quefta, Figlia dell’Oceano ; un’ altra, 
Figlia del Fiume Acheloo ; ed un’altra , Prin- 
cipefTa di Calidone , amata da Coretb , Sacer- 
dote di Sacco , e di cui se ne conferva un b^l 
Monumento nel celeberrimo Mufeo in Napoli 
del virtuofo degniilìmo Confìgliere , il Signor 
’D. Ferdinando Porcinari; il qual Monumenta 
da noi al fuo luogo farà riportato • in altro 
Tomo (1 fpiegherà la Favola di Crifaoro , Ma- 
rito di queda nodra Calliroe . In quanto ad 
Echidna , fua Figlia , ne racconta Erodoto 
diverfamente la Favola. Ercole, dic’egii , ef- 

ji'en- 
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Oceano , n ebbe Gerione (i) coti 
tre tefte. La ftefla Calliroe diè la 
vita ad un Moftro , che non aflbmi- 
gUava nè agli Dei , nè agli Uomi- 
ni ; fu <^uefta Echidna (a) , la me- 
tà fimile ad una leggiadra Ninfa , e 
l’altra ad uno fpavemofo terribil 
ferpcnte . Quantunque tenelfero i Nu- 
mi racchiufa Cortei in un’ antro del- 
la Siria , pur da Tifone (3) n’ 
ebbe Orco (4) , il Cerbero (s) , 
r Idra di Lerna { 6 ) , la Chimera, 
H) che fu uccifa da Bellerofonte (8), 

fi] Gerione , Jirepito gr-anie • 

{a] Echidna, •f'/pertf. 

[3] Tifone, ardente, 

[4] Orco dall’ Ebreo Arach , luogo fftande , 

e diftefo . 

£5] Cerbero , Carnivore . 

Idra, Serpe Aquatica. 

[7] Chimera , Capra , e Drago . 

[8J Bellerofonte , Uccijor de' Mah ^ 

fendo andato ne’Paefi Iperborei ,'vi 
ouefta moftruofa Femmina , da cui n ròbe 
tre ¥igl'} Agatirji y Gelone, e Scita', Nel oipar» 
tirfi Alcide da efla , le diede un’ arco 
ordine di lafciar nel Paefe quello de tuoi Fi- 
eli, che poteffe tender .queirarco. aduU 

ti , Echidna fece fortir dal Pa^f« > 
mi Figli, che non erano flati baflanti a vi- 
brar quell’arco, e ritenne preflTo di se il ter^ 
zo più valente, che diede il fuo *8“ 

Sciti . In quefta guifa i Greci pubblicavano 
l’origine di quei Popoli . 
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la Sfinge [i] , {a) che cagionò tan- 
te ftragi a Tebe , ed il Lione Ne- 
meo [2] , al qual' Ercole tolfe la 
vita . Generò pur Ceto da Porci il 
Drago , cuftode del Giardino dell’ Ef- 
peridi . Teti dall’ Oceano ebbe tutti 
S 3 iFiu= 

ti] Sfinge, che confonde. 

[ij Nemèo, luogo di ptfeoli, 

[a] Vi fu la Sfinge Tebana , e ^Egizia. 

Dìffufamente altrove se ne farà parola . Solo 
qui riferirò , che il Signor Lambert , moder- 
no accurati^imo Geografo , riferifce , che al 
dì d’ oggi mirali nelle Campagne Egizie il 
volto della Sfinge, elTendo il renante del cor- 
. po fepolto fotterra : L'immenfa enorme gran- 
dezza del volto fa ben' arguire la vafìirà 
ilraordinaria di tutta la Mole . Ha qucHo 
trenta palmi d’ altezza , ed è largo a propor- 
zione. Credefi da taluno, che per entro que- 
ilo capo i Sacerdoti , che ben poteano capir- 
vi , rendelTero agl’ Interroganti le Rifpoile. 

Quella gran tella , che in oggi efifte , trovali 

pur delineata in rame . Se n’efpone da Noi Tav. 53. 

^ un’ altra inedita , ed efiAente nel Mufeo del 
Signor Principe di Bifcari in Catania . Que- 
lla i la Figura della Sfinge Tebana, di cui 
appunto parla Elìodo , che avea , come que- 
lla , il volto , e il feno di Donzella , le 
grampe di Lione , il corpo di Cane , e 
Tali di uccello . Stalli fopra un’ urna fe- 
polcrale , per fignificare la llrage di tan- 
ti Uomini , da lei uccili ne’ contorni di 
Tebe , e particolarmente sul Monte Piceo. 

Era il Simbolo della fcienza allrufa , ed enig- 
matica. Il fuo nome dinotava colei ^ chetoni \ 

fonde , che dal Greco oqnyysn , intn 

àa- 
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i Fiumi («), il Nilo, r Alfeo, &c. 
ed un grande ftuolo di Ninfe , le 

qua- 

htrttx/trt. Tn orìgine altro non fu la Sfinge, 
che un Segno fra gli Egiz) , col quale avvi, 
favafi il Popolo , che conveniva prepararli a 
ilare ozìofo fopra i terreni elevati , finché 
durerebbe l’ inondazione , ch’era pel folito il 
tempo, in cuhil Sole percorreva i fegni del 
, Lione, e della Vcrgùie, c perciò 6 accenna* 

ira con un Simjiolp ,. eh’ era un mifto dell] 
una, e dell’altra Figura. 11 fito , in cui gli 
Bgizj cellocavano qpefto indizio , era poi 1* 
•l'atto mnto d’ elevazione dcll’acque ; le qua« 
li ce , lupcrandolo , lo coprivano , non erano 
troppo benefiche per la futura raccolta . 11 
nome amunto di Sfinge , tratto dalla radica 
Ebrea , Jfhtng , lignifica flr»b»ce»mtmto . Prefa 
quella Figura da’ Greci , e trovandola limil« 
nel nome al loro verbo, che fignificava , co* 
me ho detto , imbrogliare^ ton fondere ^ non fa« 
pendone altro, dilTero, che quello era un la. 
gno , che imbarazzava molto per capirlo . I 
Greci poileriori vi aggiunfero .tutta la Favo* 
la ; cioè che qpcllo era flato un Mollro, cba 

{ roponeva enigmi ofcurilfimi a indovinarfi » 
n alcqne Medaglie d’ Omero vedefi nel rU 

J vrfo la Sfinge , per dinotala la recondita 
cienza di queih> gran Poeta. 

(a) Siccome qui E^udo aflìerma , che i Fin. 
sii fono tremila , perciò ancor Noi abbiam 
voluto riportarne molti , come più avanti ab*) 
hiam fatto , e auovamente in quello luogo 
altri pur n’cfpooghiamo , efifendo o più rpri, 
Tav. 94 . ** maggiore erudizione . Il primo , che fi 
prefenta , è Io Scamandro , si rammentato 
nelle guerre di Troia . Egli era Nume , ed 
aveva un Tempio, e de’ Sagrificatori ; ed Ome- 
ro fa menzione del faggio Dolopione , ch’era 
Sagrificatore di queft’ acquatico Dio . Egli , 

fé- 
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fecondo fufato (lile , fedendo proftefo al fuo-^ 
lo, guata forprefo Tarrivo delle Greche Navi 
al Promontorio Sigèo , ov’ era appunto un 
Porto pe’ navigli .* EJl enim ftttio Navium »d 
Si/>aum : propi ttlam ScamanJri funi ojli» , vi- 
ginti ak Ilio fladiit: Strafa. /. ij.ll primo fra' 
Legni Greci , che approdafTe allora al lido 
nimico, come rafferma appunto Ditti Cre* 
tenfe hifl, bel. Tra/. /. ii., fu quello di Pro- 
telilao , il quale nel primo accofiarfi delle 
Navi, ferito da’Trojani , morì. L’ifteffo con* 
ferma Ovidio al lib. XII. delle Metam. 

Morto il primier Protefila» fen giace , 

, Trafitto il few dall* Ettorea fpada , 

E rende il fatai Carme aliar verace &c. 

Avea pred,etto l’Oracolo ^ che il primo de’ 
Greci, che' in quella Spedizione avelTe pollo 
il piede sulle rive Troiane , farebbe rimaflo 
uccifo . Si prefentarono in fatti valorofamcn- 
te i Troiani sui lido , per impedirne lo 
sbarco a’ Greci , ma podi finalmente in fuga, 
diedero campo a’ Nemici di difcender tutti 
sulla (piaggia , come qui fi vede . Nel luogo 
citato defcrive Ovidio quello primo incontro. 

£’ da notarli la forma di quelle Navi. Que- 
llo Monumento fi è tolto dal Tom. a. Tav, 

93. delle Lucerne del Pajferi . 

In una Medaglia di Traiano Imperadore , 
riportata dal Begero Tom. a. pag. <48. , che Tav. 
Noi qui diamo, mirali 1 ’ Eufrate , ed il Ti- 
gri , Fiumi delle due Provincie foggiogate 
dainmperadore l'uddetto, cioè l’Eufrate dell* 
Armenia Maggiore , detta in oggi Tureorda- 
tiia , ed il Tigri della Mefopotamia , parte 
in oggi del Diarbecker. Ambo fono coronati 
di canna, e fedenti, l’uno tien l’urna , e 1* 
altro una canna paludre » Stando in piedi 
Trajano mollra di calcar col piede la Mefo- 
potamia , «he fece aFI’armi Romane piò refi- 
ilenza . Vi fi legge intorno: Armenia , tir Me- 
fopotamia in potejlattm Populi Romani redafìs. 

Riporto inficine il Fiume Caboto , prelb 

S 4 da 
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Tav. 95. da una Medaglia , cui la Città di Refaina 
■ nella Pannonia battè in onore deH’Imperadrice 
Etrufcilla, Moglie di Trajano Decio. La Donna, 
che Cede in mezzo fopra un Monte, è il Genio, 
o la Giunone della Città, ed il Monte chiama- 
^ vaG Mafia , sulla di cui fommità rifedeva la 

Città fuddetta. Ha <]uella in capo come una 
Corona Murale, e moftra in mano le fpighe, 
per dinotare Pubertà delle fue campagne. La 
I^nna fra Tacque , che notando apre le brac- 
cia quaG in torma di fupplichevole , è ap- 
punto il Fiume Caboto. L’Aquila, polla lo- 
pra i merli dell’ accennata Corona, indica la 
Colonia Romana , che condottavi da Setti- 
mio Severo, dicevafi dal di lui nome Setti- 
tuia. La laurea, ch’ha l’Aquila nel roflro , 
non già la porge alla Città , ma è dellinata 
all Imperadrice , eh’ è nel dritto di eflTa Me- 

Tav al-Tow. z pag. 73 j. 

97, jjal Tomo medefuno psg, 749. fi è prefa 
la Figura, che fegue , del Fiume Parteno, 
o ImbraGo dell’lfola di Samo , in una Me- 
daglia dell’ Imperador Valeriano . Sta qui- 
vi il Parteno colTidria riverfata , e colla 
Cornucopia, e la canna nella deftra . All’ in- 
torno vi fi legge in Greche Lettere Samion . 
E da avvertirli , che vi furono altri tre Fiu- 
mi col nome di Parteno . 

Tav. oS. - .?* Anàpo , che fegue , C è tolto dal 

Libro ^ sì allo fpeflb citato , deìV Admtran- 
Romanar. Antiq. Tav. 54. Siede egli appog- 

f ilato ad una grand’urna, donde miraG ufeir 
acqua. Fu pur detto, prelTo al fuo fonte, An- 
ttsfwo, nel mezzo i 5 no, e sul Gne,preflb Sira- 

f»* irt °8g* chiamaG volgarmente 

1 Alfèoy ma non è quel della Favola • A que- 
fto Fiume corfero tutte le Najadi , allorché 
fuggirono fpaventate , ed afflitte pel ratto di 
Prolerpina, come G vedono nell’iftelTa Tavo- 
la del mentovato Libro . Par quaG che di 
quefta Figura ne‘ favelli ancora Eliano , ^ar. 
ntjl, /, 2. t, 33. Ed in Sicilia i Siracufani af. 
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quali nell’ acque , e nelle fontane 
dimorano . ( Ne nomina qui molte 
il Poeta , e dice , che ve n’ erano 
tremila, come pure tremila Fiumi , 
tutti Figlj dell’Oceano , e di Teti. ) 

Ebbe Tea da Iperione il Sole , la 
Luna , e la bella Aurora; e Crejo 
dal fuo matrimonio con Euribia n* 
ottenne Aftrèo , (i) Perfeo , e Pal- 
lante (a) . Effendofì Perfeo unito 
S 5 coir 

[i] Aftrèo , dalle Sulle . 

[a] Pallaate , vibrante , feritore . 

famigliarono ad un' Uomo P Anìpo . Ne ragio-^ 
na pur Teocrito ne’ Tuoi Idilj , e dice , che 
chiamavafi Anàpo, perchè non potea guadar- 
li' a piedi , avendo molt’ acque , come fcorge- 
il dalla fua gran conca . Scorreva Quefto preC 
fo a quella Parte di Siracufa , che appellava* 
li Napoli . Siccome vicino ad eflfo lorge la 
fonte Ciane , fu detto eftergli quefta Conf^r- 
te , fcaricandoft efia nel di lui letto , come 
l’accenna Ovidio de Pont. lib. a. Eleg.X. 

Quòque fuis C/anen mifcet Anapus aquit. 

Ciane fu quella Ninfa , che volle oppor- 
fi a Plutone , allorché fuggiva colla rapita 
Proferpina, rimproverandolo altamente d’una 
si barbara violenza ; ed ancor' io , gli dilTe , 
fono fiata amata da Anòpo ; ma P ho fpofato 
' pregata , e non rapita , e tremante ; così Ovi- 
dio al lib, 5. delle Metam, Credo , che per 
errore di ftampa nel Libro Admiran. &c. don- 
de fi è tolta la Figura , fi legga Apano , in 
vece di Anapo . 

Finalmente l’altro Fiume , che qui prefea- 
tafi , è il Billèo , o Villeo , tolto dal Tefo*' 

' ro * 
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coll’ Aurora , generò i Veoti , Lu>t 
cifero , quelU vaga Stella del matti. 
Bo , c gli Adri , che adornano il 
Cielo . Dal commercio di Fallante 
con Stige ) (l) Figlia dell’ Oceano, 
« di Teti , nacquero Zelo , (2) , la 
bella Nice , (g) la Forza , e la Vio- 
lenza, indivifibili Compagne di Gio- 
ve; poiché allor quando quefto Dio 
volle vendicarfi de’ Titani , e che 
chiamò tutti gli Dei in fua difefa , 

Sci. 

(i) Stìge ) moUfis , trijls . 

Zelo, o Zeo , cb$ di viu* 

<j) Nice , Vitmi», 

Tar. fa. ^ Brittanaico del Signor Niccola Haym^ 
* Fir. 1. Voi. a. pog. xij. E’ quello nel rove- 
feto d’ una Medaglia d'Aurelio Imperadore , 
battutagli dalla Qttà di Tejo, o Tiano,co> 
me legge!! nejl’ircrizione T/khw B<XX«/ae , il 
Billio dt'Tiontfi- Siede in terra quello Fiu- 
me , appoggiando alla fua Conca la ftniftra , 
egn cui ftringe una Canna , ed oAenta colla 
«Icftra inalzata un rano d’uva , dinotando 
fon ciò la feitilitò in viti dei Tuo terreno , 
cd il culto t che forfè per quello ivi preAa- 
vai a Bacco . Tiano era Città della Palla- 

J ionia, in oggi detta Si/top* , c quella Città 
u Patria di Filetero , Fondator del Regno 
degli Attalici in Pergamo . Tiano Ha va Tulle 
frontiere della Bitinia , in oggi detta Burfio , 
ed aveva aaienilTimi campi, al dire di Strabo- 
ne , e di Stefano , ed il Billòo le feorreva 
affai da vicino . Una fintil Medaglia la ri- 
porta. il Morellio Tav. 17. ptg. 175. 
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Stige arrivò la prima full’Olimpo co' 
fuoi Figliuoli , lo che piacque canto 
a Giove , che refe grandi onori a 
queda Dea , la ricolmò di doni , 
volle che il di lei nome fofle im- 
piegato nel giuramento inviolabile 
a’Numi , e preflb di fe ritenne i di 
lei Figlj . 

Febea ebbe da Geo T amabile La- 
tona, (i) {a) ed Afteria, {b) (2) che 
fu poi maritata a Perfeo , e divenne 
Madre di Ecace,^ (3) da Giove, pia 
S 6 che 

(x) La tona, ntfcofts . 

(2) Aderia , Stelht» . 

(3) Ecate, che Optra i» cento , o in tutte le 

eofe ; o pure T unica . 

(a) Omero non afTegna a Latona per Padre 
Geo, o Qeeo, ma bensV le alTeena Saturno. 

(b) Afteria fu ancora amata da Giove» che 
per ingannarla prefe la figura d’ un' Aquila » 
e la refe Madre d’Èrcole il Tirio , come l’ac* 
cenna Ovidio nel Icfto Libro delle fue Meta- 
tnorfefi : • 

Feeh & AJìtrien Aquilt luffante teneri &c> 
Ma avendo poi demeritata la grazia di Gio- 
ve , fu trasformata in una quaglia , e fi riti- 
rò a volo in un’Ifola dell’ Egèo , cui diede 
il nome d’ Ortigia , mentre cpv| orth fignifi- 
ca quoglta . Queft’è l’Ifola ai 'Deio , che a 
principio fu detta Ortigia, eftèndovifi trovate 
le prime quaglie. Quefta Afteria è diverfa 
dall’altra di tal nome, che fu figlia d’idèo, 
c da Bellerofente fu refa Madre d’ Idi , 
datore della Città d’idilfo in Caria. 
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410 La Mttologìa^e le Favole 
che qualunque altra Dea , onorata ; 
compartendole un’ aflbluto potere fol- 
la Terra , fui Mare, e fopra del 
Cielo , tal che non fi oiFrono mai 
agli Dei fagrifìzj , o preghiere , 
fenza invocarla . Ella prefìede alla 
Guerra , a’ Configlj de* Re, ed in- 
tercede la vittoria nelle battaglie , 
Elfendofi Rea congiunta con Sa- 
turno , n’ ebbe un’ illullre Prole ; 
Veda, (i) Cerere , (2) Giunone , (3) 
Plutone , (4) Nettuno , e Giove , 
il Padre degli Dei , e degli Uomi- 
ni : ma avendo Saturno comprefo 
da un’ Oracolo , refo dal Cielo , e 
dalla Terra , che un de’ fuoi Figlj 

10 sbalzerebbe dal Trono, nell’iftan- 
te, che Rea li dava alla luce, egli 

11 divorava ; lo che cagionava alla 
Madre un’eftrema afflizione. Quin- 
di eflendo ella vicina a partorir Gio- 
ve, fi configliò co’ fuoi Parenti, per 
fapere , in qual guifa involar po- 
trebbe il Parto alla crudeltà del di 
lui Padre ; e per loro configlio an- 
dò 


[ì] Vftfla , feJtnte . 

[*] Cerere , Terr» Madre, 

[3] Giunone , ciré giova . 

[4] riutone, arrietbito . 
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dò a partorire nafcoftamente nell’ 
Ifola di Creta , e prefentò poi a 
Saturno , (i) una pietra avvolta in 
fafce , la quale effo inghiottì . Cre- 
fciuto Giove vinfe Saturno coU’aju- 
to della Terra, e liberò i Ciclopi, 
fuoi Zi) , che per gratitudine gli fe- 
cer prefente del fulmine , con cui 
fi refe il Padrone degli Dei , e de’ 
Mortali . 

Avendo in tanto Giapeto fpofata 
Climene , {a) (2) Figlia dell’Ocea- 
no, 

[1] Saturno, che tì fttj* iTannii Saturnus, 

quòd faturetur annis. 

[2] Climene , ornata di lodi . 

(a) Per quanto appar fra’ Mitologi , due fu- 
rono le Figlie dell'Oceano col nome di di- 
mene; l’una fu Madre di Faetonte , e delle 
Eliadi , e l’altra fu compagna della Ninfa 
Cirene, ch’era Madre d’Ariftèo, come fi leg- 
ge nel 4. delle Georgiche di Virgilio : 

Inter quas curam Climene narraèat inanetn 
Falconi , Martifque dolos &c. 

Non può dirli, se la qui nominata da Elio* 
do fìa una di queAe due ?, o Ila una dìverfa 
Climene . E’ certo , che Diodoro in vece di 
dar per Moglie a Giapeto l’Oceanitide Clime- 
ne , gli alTegna la Ninfa Alia , e la fa Madre 
di quelli quattro Figi) , a riferva di Mene- 
zio, in cui vece pone Efpero , o Vefpero . In 
quanto a quello Giapeto, qui menzionato da 
Efiodo, i Greci lo riconofcevano per Autore, 
e capo della loro Nazione; e credevano, che , 
non vi fofle cola veruna più antica di lui : 

Quin- 
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no , pofe ella al Mondo Atlante , 
(i) Menezio , (2) T accorto Pro- 
meteo , (3) e r infenfato (a) Epi- 
meteo (4) . Conquife Giove con 
un fulmine , c precipitò neirinferno 

Me- 


(1) Atlante , molto tollerante . 

(2) Menezio, eie ofpett» pitnto. 

(3) Prometeo , che eventi d' impersr fi 

configlie . 

(4) Epimeteo , che impere dopo . 

Quindi è , che le loro Storie , e le loro pro- 

f rie Tradizioni non rimontano più avanti di 
ui . Da ciò pur fuccedeva, eh’ eflì davano il 
nome di Giapeto a’ Vecchi più decrepiti - Cre- 
defi , che Quelli fia l’ illelTo , che Giafet , Fi- 
glio di Noè . Diodoro però aggiugne , che 
Cofiui fu un’Uomo affai potente nella Teffa- 
glia, poco fociabile , e più {limato pe’ fuoi 
quattro fuddetti Figli > che pei fuo proprio 
merito. 11 di lui nome in fatti fignifica m«> 
tentty deano fo. 

(a) L’ epiteto, ch’Efiodo dà A' infenfeto ad 
Epimeteo, allude folo alla di lui mal’ accor- 
ta, e fconfigliata curiofità d’aprire il Vafo, 
che Pandora , di cui era Marito , ebbe in do- 
no da Giove , donde forti un numero infinito 
di mali ad inondare la Terra . La Favola ag- 
giugne , che Epimeteo fu cangiato in Scim- 
mia. Luciano crede ciò effer finto , perchè egli 
«ra forfè un’ cfperto Scultore , che imitava 
perfettamente il naturale. 

Si omettono efpreffamente le Annotazioni 
fopra gii altri Soggetti , perchè o in quello , 
o in altri Tomi se ne ragiona difTufamente; 
. e fare bbe un ripeter l’ iilcffe cofe inutilmen- 
te, e forfè fenza neceifità. 
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Menezio , che eraG imbrattato dì 
molti delitti ; diede a^ Atlante 'la 
cura di foGenere il Cielo colle Tue 
fpalle , nel Pacfe dell’ Elpcridi all’ 
eflremità della Terra ; e legò ad 
una colonna con forti catene Pro* 
meteo ( 4 ), al quale un’Aquila con» 

ti- 

(a) An variato gli Antichi in qualche ci^ 
codanza fopra la Favola di Prometeo. Efebi* 
le non gli alTegna per madre la bella dime* 
ne , come Eftodo y ma bensì Temide . Non 
/u legato ad una colonna , ma ad un maci- 
gno del Caucafo; altri dicono, che ve l’in* 
carenò Giove, altri Mercurio, altri Vulcano, 
anzi quello gli trapafsò il petto con chiodi di 
diamante : Efiodo dice , che un' Aquila pa- 
fcevafi del Tuo fegato ; i piò aiTerifeono , che 
n’ era il carnefice un’ avvoltoio . Efchile fud* 
detto compofe tre Tragedie fopra Prometeo , 
1’ una fopra il fuo furto del Fuoco celeAe , la 
feconda fui gahigo , e le fue catene , la ter- 
za finalmente fopra la fua liberazione . ReAa 
folamente la feconda . Dovendofene a lungo 
^vellare altrove , qui foggiugnerò folo , eh' 
€Ì fu uno de’ Principi Titani , ed infegnò il 
primo agli Uomini la Statuaria - Per la per- 
fecuzione di Giove, il più prepotente de' Ti- 
tani , fu obbligato a ritirarfi fuggitivo nella 
Scizia , o propriamente fui Monte Cauca- 
ù> , per tutto il tempo , che regnò Giove . Il 
dolore di menare una vita sì mefehina , e pie- 
na. di timori, in un Paefe felvaggio, era iW- 
voltojo , che divoravagli Tempre il cuo- 
re . Infegnò a’ rozzi , e barbari Sciti a mena- 
re una vita più civile , ed umana ; e casi 
formò r Uomo.* V’ introdulfe le fucine , ed i 
forni; e cosi portò il fuoco dal Cielo . Fu ve- 
ne- 
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tinuamente divorava il fegato , che 
rinafceva ogni notte , in pena d’ 
aver’ufato inganno in un fagrifìcio, 
eh’ egli ofFerlè allo fteflb Giove . 

Efìodo racconta dipoi la guerra 
di Giove contro Saturno , fuo Pa- 
dre , e contro i Titani , fopra de* 
quali il Padre de’ Numi avendo 
riportata vittoria , li difcacciò dall’ 
Olimpo* e confinò nel profondo del 
Tartaro, all’ eftremità della Terra , 
Cotto , Gige , e Briarèo . Nettuno 
prefe quell’ ultimo per fuo Genero 
e gli diede in iipofa la fua Figlia 
Cimopolia (i) . 

Congiunta fra tanto la Terra col 
Tartaro , (2) generò 1 ’ ultimo de* 

fuoi 

ti] Cimopolia , fra molte acque . 

[z] Tartaro , dijiurbante . 

Tav 100 ®*''**° Greci con gli onori Eroici . Il Mo^ 

* * numento , che qui di lui fi riporta , h copia* 

to dall’ Admirand. Rom. Antiq. Tav. 67, éd 
in elTo,Aando egli colle braccia difiefè , e le* 
gate di forti catene al falTo, ha il rapace Au* 
gello al petto, che del Tuo fegato u va pa- 
icendo . Mofira elfo in volto la fmania , e 
r acerbilTimo fuo dolore per sì crudel tratta- 
mento , tanto più fiero, quanto meno merit^ 
to, dora tanti benefici refi da lui a’ Mortali, 
come Ira le fue catene glie lo fa dire il ci- 
tato Efchile , il di cui lunghiffimo pafio da ‘4 
raffi altrove tradotto . 
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fuoi Figliuoli Tifone, (i) da’ di cui 
omeri nafcevano cento tede di fer» 
pente. Gli ufciva fuoco dagli occhj, 
c fi udivano orribiliflìme voci dalle 
cento fue bocche . Era il Cielo in 
gran pericolo , e lo fteflb Giove cor* 
reva rifchio di perdere il proprio 
Impero * ma quello Dio atterrò (a) 

col 

[1] Tifone , àrdente , 

(a) Taluni diftinguono Tifeo, o Tifoeo da 
Tifone , ma molti Micologi li confondono in* 
fieme . Efiodo fembra diflinguerli , avendone 
già nominato un’altro, che ii fposà ad Echid- 
na, 41 a. Due volte Giove lo fulminò, men- 
tre, elTendo andato a voto il primo colpo, do- 
vette in altra contefa replicare il fecondo, con 
cui finalmente ratterrò. Omero nel fuo inno 
fopr» Apollo ver. 300. dice , che il di lui cor- 
pp terminava alle gambe in ferpenti , ed in_ 
tal guifa per lo più trovafi rapprefentato. Ta-^*'^* 
le vedelì nell’ annelTo Monumento , che ho 
prefo dal Begero Tot», 2. pàg. 777. e ch’è in 
un rovefcio di medaglia dell’ Imperador Dio- ' 
cleziano . Giove Fulgeratore lo conquide col 
fuo fulmine , ed egli, già quali prouefo, in* 
vano li difende dall’ultrice fiamma, colla qua- 
le rellà fepolto fotto Ifchia , come dicon ta- 
luni , o fotto l’Etna di Sicilia, al parere di 
mojt’ altri . *Ne parla Virgilio, Ovidio, e Lu- 
cano . In quello atterrato Gigante forfè era 
adombrato qualche Tiranno Iconfitto , e do- 
mato da Diocleziano ; e chi fa , che non fi- 
guralTe Achillèo, che affettò appunto l’Im- 
pero ? Pomponio Leto favorifce in generale 
quell’ opinione . y«p/ter Gigtatet , ut Coeli Re- 
giam defenderer, perdidit: Diocletianut , ut Or- 
bit Terrarum Rcgiam tutrctur,T/rannot furgen- 



«a 
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col fuo fulmine V orgogliofo GIgan.* 
te , e precipitollo nel Tartaro \a\ 

pro- 

Ut , at Ctntìmtmt , diligenti eurf perdidft , ae 
delevit. Il Signor Cori nel fuo- Mufeo Fiorea* 
tino ne riporta una Figura quali confimile y 
ma egli chiama il Gigante abbattuto Forj!* 
rio'ìt . 

Nella feroce pugna, che Giove loHennecon* 
tro ì Giganti , febben’^era il malTimo de’Ni>* 
mi, pwr’ebbe bilbgno delF altrui foccorfo.Eglì 
chiamò tutti gli Dei in Tua difefa , ed ognun 
d’ edì atterrò qualche Gigante . Apollo , Mar* 
te , ed Alcide vi fecero prodezze ^ ma fopra 
ogn* altro forfè vi li diliinfe Minerva , come 
apparifee dalFacchiufa Figura, in cui mirafi 
vincitrice d*un Gigante , già da lei llefo a 
T«v. 102. ***■'■* coW*afta, e che è fimile molto al Gi* 
gante, atterrato da Giove. Il Gorleo , dòn* 
de II è copiata T immagine dice , elTer forfè 
qnedo Moftro Erictonio; ma ciò, con fua pa- 
ce, non può adèrmaili, elTendo , copie ognun 
fa, coAui Figlio di Minerva, nè mai fu Gi- 

f ante , nè fece guerra agli Dei . A queAa 
attaglia di Palile allude ancora il Dante 
nel Canto XII. del Purgatorio . 

yedta Palude, e Marte y 
Armati ancora intorno al Padre loro , 

Mirar le membra de' Giganti /parte . 

(a) Anche nella Teogonia de’ Perfiani tro- 
vane de’gaAighi dati dal primo Nume a’Ri* 
belli. Oromazo volendo gaAigare Arimanioy 
che pretendea d’ uguagliare ai Dio Mitra , 
ritradè i fuoi raggi , e la Sfera d’ Arimanio 
teftò piena di tenebre , e di confufione , on- 
de l’odio, la violenza, l’Anarchìa, e la di* 
feordia regnavano da per tutto . N’ ebbe al 
fine pietà il grande Oromazo ; fviluppò il 
Caos, difpolè io ordine gli Elementi , edam- 
malTando nel mezzo deirAbilTo un’ Oceano di 
fuoco, ne formò il Sole. 
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profondo , Sono da qucfto Tifone 
originati i Venti , a riferva di No- 
to , [i] di Borea, e di Zeffiro, [a] 
che Ibno Figli de’ Numi . 

Gio- 

\ 

(1) Noto, Vento di mezzogiorno , Borea gael 
del Nord , 0 Tromontono , t Zefliro 
quel di Ponente . 

(a) Eccettua Efiodo quelli tre Venti , perch* 
erano favorevoli, o falubri , onde fi facean loro 
de’Sacrifizj.Ciro il giovane facrificò a Borea, ed a 
Zeffiro'.Anchife pureaZeffiroofFerfe in fagrifizio 
una bianca Agnella. Augufio nelle Gallie inai- 
tò un Tempio al Vento Circio , eh’ è V Ovejl t 
o Ponente . Paufania aSerma , che prefiTo il 
F iump Afopo eravi una Montagna confagra- 
ta a’ Venti : Regolarmente parlando pare , 
che ior fi poiTino dedicar tutte, fcaricando fopra 
di eflé principalmente il loro furare • I Per- 
fiani , aice Erodoto , fagrificavano a’ Venti 
più impetuofi . Vi furono le Fefte Boreafme 
in onore di Borea . 

In Atene però furono i Venti in magJ 
gior confiderazione , e rifpetto . Efifie anche 
al dì d’oggi in Atene , odiernamente Seti- 
net , la celebre Torre d’ Andronico , nella 
cui fommità in bafifo rilievo , vi fono rap- 
prefentati mirabilmente , e con nobile fanta- 
fia , e gufio Greco gli otto principali Venti , 
onde chiamofii q^uelìa volgarmente Torre,o il 
Tempio de’ Venti. Di fei di quelli ne riporr 
tiamo qui la Figura , eflfendo due d’ elfi ri- 
coperti , e murati da un contiguo edificio de’ 
Turchi , che nulla prezzano , nè conofeono 
la venerabile Antichità. Giacomo Sponio de- 
lineò fui luogo quella Torre, e quelli Venti, 
come vedefi nel Tomo z.del tuo Itinerorio pog, 
176. Ricopiò poi il P.Montnucon un talDi- 

fe- 
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fegno , ma appena vi fé ne fcorgono tre dì 
efu Venti . My-Lord Charlemont , erudito 
Cavaliere Inglefe ne' fuoi Viaggi per TAfia, 
non ha molto intraprefi , più elattamente fè 
delinear queAa Torre, ( fìccome fece d’ogn’ 
altra Antichità , che nel cammino rinvenne) e la 
fece indi incidere inrame,alfuo ritorno in Eu- 
ropa, e quelle fono le Figure de’fuddetti Venti.E’ 
molto , che l’aufania non abbia fatta parola 
di quella Torre, come ne ha parlato Vitru- 
vio, e Varrone. Così al lib.6. ne favellavi- 
truvio , ch’io ^uì traduco. Coloro, che pià ac- 
turatamente ne indagarono, dijfero, de otto era- 
no i Venti: ma pià particolarmente raffermi An- 
dronico Cirrefle, il quale ne collocò in Atene un* 
efemplare , e figura : Ereffe una Torre di Mar- 
ino ottogona , ed in cia/dedun lato dell’ ottogono 
vi fe fcolpire in baffo rilievo P Immagine di 
ciafdedun Vento , rivolto ognun d' ejfi in faccia 
al proprio, e vero fuo fpirare ; fulla cima dell' 
ifleffa Torre vi inalgfi una meta , o piraròide di 
marmo, e al di [opra un Tritone diirongjo, che 
teneva una verga nella dcjlra , con cui indicava 
il Vento, che /off ava , avendola difpofla in tal 
maniera , de facilmente attorno volgeafi , e fer- 
tnavafi P indice verga fulla Figura appunto del 
Venta , de attualmente fpirava . Varrone pure 
de Re Ruft. l. 3. c. s- menzione di quella 
Torre, ed Orologio l’appella, perchè in ogni 
faccia, olatoeravi lo Scioterico , o Quadran- 
te al Sole, di cui pur’ in oggi le ne dillinguon 
le linee . Ciafeuna faccia dell’ Ottogono avea 
circa undici piedi , e mezzo regi di larghez- 
za ; cioè piedi Regi Parigini , mifura adelTo 
comunemente ricevuta fra la gente più colta, 
c nel Commercio , ed inventata dalla Regia 
Accademia delle Scienze di Parigi' ed ognu- 
no di quelli Piedi colla di 12. pollici . Mon- 
fig. Rajardi Prod. Par. 1. pag.^Ho, Quella Tor- 
re non riceveva la luce, che per due porte, 
una delle quali è chiufa ad elfo da un muro: 
Nel Zoforo > o fregio , ove fono l’ Immagini 

de’ 
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de’ Venti , evvi incifo ancora il loro partico-' 
iar nome , con cui li dillinguevano gli At^ 
tici . .fj' 

Mirali prima il Vento Borea , come in Gre-Tav. 103. 
co vi fi legge fcritto, vefiito d’un grand’am- 
manto , c cogli fiivaletti a mezza gamba , e 
vefiito anche alle braccia, in legno di tempo 
freddo. E’ in fembianza di vecchio, tiene alla 
bocca una buccina , o lunga conchiglia mari- 
na, perchè fil'chia altamente, mentre vola con 
ali velocilTinie . Non porta verun frutto o 
dono in mano , perchè è un vento fieriie,reb- 
bene Efiodo lo privilegia , facendolo figlio de’ 

Numi . Quello è il Nord , o la Tramontana . 

ApprelTo viene ZefHro , che più di Borea me- Tav. 104* 
rita qualche dillinzione , eliendo un Vento 
placidiffinto , e grato. Egli è perciò figurato 
in apparenza d’ un bel Giovane , col petto , 
braccia , e gambe nude , in contraifegno di 
aria temperata , e ferena . Nel grembo , o fe- 
no dei Tue pallio egli offre diverfi fiori , ef- 
fendo elfo a quelli tifai cortefe , ed utile , 
non abbattendoli al fuolo , come fan gli al- 
tri Venti . Dimollra di Aare a federe , onde 
appena crederatfi , di’ ei voli . Evvi pure il 
di lui nome in Greco; e quello è il Favonio 
de’ Latini, e da Noi or chiamafi Ovejl y o Po- 
nente, ed è Vento occidentale. 

Segue il Vento Sceron , o Sciron, com* è fcrit- Tav. lOj» 
to, cn’era l’iftelfo del vento Argefle , Era co- 
si chiamato dagli Ateniefi , perchè fpirava 
dalla parte dello Scoglio Scirone , come rife- 
rifcono Plinio, e Strabone, e fui Ponto Buf- 
fino chiamavafi Transkiat . Egli è un Vecchio 
barbato, e porta la veAe , e gli Aivali , co- 
me Borea, e tiene un gran vaio d’acqua ri- 
verfato verfo la Terra , per lignificare , che 
quello Vento in Atene era piovofo . Dilli in 
Atene , perchè nelle noAre Regioni egli più 
toAo dilgombra le nubi . Alcuni credono , 
che fia l’iAelTo, che il Vento Cecia, che vie- 
ne in apprcAb ; ma io fcguito 1 ’ ordine , e 

l'idea 
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l’ idea del nollro Monumento , e d’ Androni- 
co, che diOinguoRO l’uno dall’altro. Qaedo 
è il Nord Ovejl , o pure Macjlro. 

T«v. io 6 . Ecco dunque dilliato dal palTato il Vento 
Cecias, fecondo la leggenda in Greco, eh’ è 
un Vecchio colla barba , eh’ ha pure gli (li- 
valetti ,o coturni, ed un gran manto , ma non 
così grande , come quello di Borea , ed ha 
feoperta la metà delle braccia . Volando egli 
frefenta un gran piatto , o catino d’ ulive , 
che al favor d’un tal Vento rigogliofe ,e in 
abbondanza crefeevano .• Perciò iu quefto Ven- 
to gratilTimo agli Attici, che dall’ ulive trae- 
vano il maggior loro provento . Quello Ven- 
to nell’Oceano è N-irJ-ej} , nel Mediterraneo 
è Greco, e nell’ Adriatico (1 appella Burino , 
Tav. 107. Prefentafi per quinto il Vento y 1 peliotet,che 
da' Latini è detto SubfoUno, ed è il Levante, 
o V Efi al dì d’ oggi . E* in figura di Giova- 
ne , e nel gran lembo del fuo peplo prefen- 
ta cedri , granati , ed altri pomi , elTendo for- 
fè al loro maturamento molto eflRcace,e oppor- 
• tono. Il di lui volo non è troppo rapido,co- 
me anche dalla fua Figura fi dillingue. 

Tav. 108. Finalmente mirali il Vento Lipt , che da* 
Latini fu detto affrico , e da’ Moderni Sud- 
Ovefl, Ponente Garbino, e Libeccio . E’ in fi- 
gura pur’ elTo d’ un fiero Veglio , tiene alle 
gambe il focco, o l’ocrea, ed è tutto coper- 
to , a riferva deh petto , che in parte è nu- 
dato : ha veloce , e fiero volo , ond’ è chia- 
mato dall’Ariollo il tiranno del mare, e Vir- 
gilio dell’ Eneid. lo nomina creberque prò- 
cellit Afritut . 

Gli altri due Venti della Torre, al diredi 
Francefeo Giambetti ,che nel 14^4. li copiò , 
quand’ eran tutti vifibili , erano V Euro , ed il 
Noto . L’ Euro era fcolpito da Giovane , ed è 
quello, che nell’Oceano è chiamate.^wd-eT? , e 
nel Mediterraneo Scirocco. Il Noto era un Vec- 
chio , teneva la Conca piena d’ acqua , co- 
me apportatore di pioggia . Chiamafi Auflro, 

Sudi 
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Spieg.colla Stor.Lfb.U.Cap.V. 45 1 , 
Giove pacifico pofleflbr dell’ Olim- 
po , e Signor degli Dei , fposò Me- 
ti , [i] Dea di una cognizione, 
fuperiore a quella degli altri Dei, 
e degli Uomini . Ma effendo el- 
la profiìma a dare alla luce Mi- 
nerva , [2] iftruito Giove , che 
quella poi era dellinata ad elfer v 
Madre d’un Figlio [a ) , il quale diver- 

rcb- 

tij Metì , là Prudentfi , o Coniglio. 

[2] Minerva , che non Jucciiò Une , 

Sud , o Vento Merìdionalt . I Greci moderni 
l’appellano Notia , gl’ Italiani O/lrv , ed alcu- 
ni luoghi della Francia Marino . Quelli due 
Venti pel folito lon mentovati diftintamenre 
da’ Poeti in ogni delcrizion di tempede . A* 
Greci però furon cogniti ancora altri Venti, 
di cui qui per brevità tralafcio di far men- 
7Ìone . 1 Popoli della Virginia an pur'ellì il 
Dio de’ Venti , 

(a) Anche Atenodoro Bizantino dicel’idef- 
fo , a riferva , che in vece di Meti , ei po- 
ne Teti . Ma non comprendeli qual Figlio 
era quello, che dovea nafcere da Minerva , 
e divenir poi il Sovrano dell’ Univerfo . Mi- 
nerva vilTe cada; e al più taluno (le dà per 
Figlia Igia , ed alcuni , fenza di lei colpa , 
le adegnan per Figlio Erittunio • Convien di- 
te , che quello fu un fofpetto di Giove, che 
poi non fi verificò; o per dir meglio è una 
delle folite capricciofe menzogne dell' antico 
Paganefimo . Può forfè però conciliatfi il Te- 
flo con quel, che dice Cicerone l. 3. de Nat. 
Deor. in cui, nominando cinque Minerve , 
la prima di quede Madre d’ Apollo . Eden- 


4^2 La Mitologìa^eje Favole 
rebbe il fovrano dell’ Univerfo , di- 
vorò la Madre , ed il Figlio , af- 
finchè da efla poteffe quelli ap- 
prendere il bene , ed il male . Spo- 
sò dopo ciò Temi , che generò le 
Stagioni (<*),ed Eunomla, [i] Dice , [^] 

{a) I re- 
co Eunonrìa , Legge buon», o equità della 
Ugge . 

(2) Dice, Giuflit^ta. 

do Apollo il Sole, non è incongruenza allo- 
ra r alTerire , eh* era quelli per elfer fovrano 
dell* Univerfo, giuila l’idea di quei tempi. 

(a) Non folo i Greci anno perfonificate le 
Stagioni, ma fanno di effe ancora la Genea- 
logia . Sono (late efse rapprefentate dagli An- 
tichi in varie fogge ; ma la maniera più co- 
' mune fu quella , colla quale da noi lon qui 
riportate , e che abbiam tolte dalle Pitture 
del Sepolcro de’ Nafoni Tav. XXII, e feg. 

Tav. lOf. Avanti all’ altre prefentafi la Primavera , 
in fembianza d’ una Ninfa, che , al dir del 
Belloro , danza con un giovane Padore. Tien’ 
ella colla dedra un corbelletto , o canedro , 
intelTuto di vinchi, ericolmo di fiori, e col- 
la finidra abbadata porta un caval-fiore.Salta 
con eflTa il Padorel quali nudo, tenendo av- 
viticchiata al collo una capra, cui abbraccia 
colla dedra le quattro zampe ; ed ha nella 
finidra il pedo, o adunco padorizio badone, 
di cui fervivanfi per trattenere le capre, eie 
pecorelle , afferrando loro con edb i piedi . 
Si fuole alludere alla Primavera colla capra, 
perchè queda fuol partorire al principio d’una 
tale Stagione, come pur Plinio l’afferma ; 
Coneipìunt Novembri Menfe , ut Martió pareanty 
turgenfeentibus virgultis . Allora dunque , che 
rifiorifeono gli orti , ed i campi, le caprette 

riem- 
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TÌempionfi di latte , e partorifcono . Perciò , 
come ho detto, preffo la Figura della Prima- 
vera, negli antichi Monumenti , mirafi efpref- 
fa la Capra,e talora col Capraio , che la mugne. 

L' abito di quella noflra Ninfa è un manto, 
o tonica fenza maniche , ed è talare , e di 
colore violaceo , Aretta con una fafcia fu’lom- 
bi . L’ altra fopravveAe , che dalle fpaile le 
viene a ripiegarfele , quali annodata, davanti, 
idi color giallo. In mezzo alla Stagione , ed al 
PaAure, s' inalza una picciola Piramide , com- 
poAa di rofe , forgendo da un vafo , di fo- 
glie, e fiori adornato , come fi vede ancora 
nell’ altre tre feguenti Figure. 

L’ Erta te , che fegue , è in figura d’ unaTav. tic.’ 
vaga leggiadra Ninla , che pure intreccia ca- 
role con un Pafiorello . E’ difpogliata al di 
fopra , ed è vefiita al di fotto d’ un croceo 
ammanto, che le fi Aende fin quali allepian« 
te . Tiene inalzala la finilira lui capo, Arin- 
gendo ivi con elTa un lembo del velo , che 
lievemente ondeggiante al venticello , le va 
a terminare ravvolto al deAro braccio • Il 
PaAore ha un ferto di fpiche fui capo, e por- 
ge , ballando , frutti eAivi alla Ninfa,! qua- 
li vedonfi fopravanzar dal caneAro . Ei non 
ha, che un pallio pur di giallo colore , che 
full’ omero dritto gli pende eguali egualmente 
d’ambi ilari fino al ginocchio. 

La Ninfa , che viene in apprefib , è 1’ Au-Tav. in. 
tunno, che colla finiAra foAiene una corba , 
mentre colla deAra vi pone dentro, o ne trag. 
ge Juoti bei grappoli d’uva. E’coperta d’ un 
manto, ed il velo , che dalle fpaile le pende, 
è parimente inarcato dal vento. Il PaAore , 
che falta con lei , porta due caneAri , pieni 
di grappoli, l’uno colla finiAra , P altre fo- 
fpejb ad un baAone , appoggiato alla fpalla , 
e foAenuto coda dritta. Sembra eAer corona- 
to di viticci di vite. 

Chiude finalmente queAa Pittura l’ Inver- 
no, in figura d’ una Ninfa, coronata di can- 

TOM.I. T ne, 
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434 Mitologìa^ e le Favole 
Tav« ii*« ®* > * danzando abbraccia con ambe le 
mani un'anitra, e la rifcalda , apprefìTandola 
al feno.-E’ ammantata di doppia vefte; quel- 
la al di fopra è violacea, e più corta, e l’al- 
tra al di fotte è di color giallo, e le feende 
a’ piedi . Non ha già elTa per compagno un 
giovanetto Paftore, ma bensì un Vecchio ca- 
xvuto, e grave d’ anni , il quale in faltando 
appena può muovere , e divincolare i piedi . 
E’ ben coperro d’ una larga toga , di color 

Ì aonazzo ofeurò ^ la quale con molte crefpe 
bene ftretta fu’ banchi , e gli cade fino al 
piede, ov’ha i calzari, legati con una ftrin- 
ga. Tien pure fuperiormente un’altro manto, 
di ctdor ceruleo , eh’ è ftretto al colio con 
una fìbbia ; e quello non folo la di lui fini- 
ftra, ma il capo ancora fin fulla fronte gli 
cuopre , e lo difende dal rigore del Verno . 
^orta con quella mano pur’ elfo un’anitra, e 
colla delira flringc una canna paluHre;^’una, 
e l’altra (imbolo della fredda Stagione 

Un’ antico Latino Poeta così deferìve le 
quattro Stagioni , o vogliam dirle More , co- 
me le chiamarono i Greci . Siccome fi accor- 
da colla nollra Pittura, perciò ho voluto tra- 
durne i veri! . 

D»' fuot v*ghi rof») coglie i bei doni 
Lo Primavera smic» ; 

Cinta di bionda [pica 
Gode la calda polverofa EAate 
Delle tnejjli adunate ; 

£ di pampani f e eP uve adorna il crine 
Scherma /'Autunno ; e pallide pel gielo , 

Col Jòcco, e coi palujire augello accanto , 
Trema il piovofo Vetno,in doppio ammanto. 
In quel palujire augello è dìlègnata appunto 
l’Anitra. Trovali talora il Verno in fembian- 
za di Giovane, vellito d’abito Frigio, perchè 
allora è rapprefentato per Ganimede , eh’ è 
l’Acqoario, come l’ afferma Igino in /tjìron. 
Toit. e più chiaramente 1’ attella Cajo Cefio 
Baffo , in PbjenQM. German, Ctfar. Ebbe il no- 
me 


"y rìoOgIc 





Digitized by Google 


Dìgitized by Goqgle 





Spieg.colla Stor.Lib.ILCap.V. 435 
{a) Irene, (i) e le tre Parche, [è) 
Cloto , Lachefì , ed Atropo . Ebbe 
ancora da Eurinome , (2) Figliuo- 
la dell’Oceano , le tre Grazie, (r) 

T 2 Ta- 

ri] Irene, o Eirene, De» della tace . 

[ 2 ] Eurinome , o Eurinomea tregge divul- 
gata . 

me (T Aquari» , perchè al di lui itafcere cado»» 
dirotte pioggia. Alcuni vogliono , ejfer quefli Ga- 
nimede , Figlio di Trailo , e di Cattiroe, o Cai- 
liore , che amato da Giove per la fua hellegx.* > 
da un' Aquila rapito di fui Monte Ida , e col- 
locato fra gli Ajìri , Fu poi detto Acquario , per- 
chè mandava la pioggia . 

(a) Dice era una delle Dee, che prefede va- 
no alla Giuilizia . Il nome greco ùìr.yi ligni- 
fica giudizia . 

(b) Non comprende!! , come Efiodo ( oltre 
la fola Parca ) più fopra dica , che la Notte 
generò le tre Parche da per fé , e qui poi Gio- 
ve diviene pur Padre delle tre Parche . Cer- 
tamente fono diverfe . Natal Conti fembra 
renderne la ragione . Quando le Parche ren-'- 
dendo giudizìa al merito, e alla virtù, pare- 
va , che operad'ero per alto coniglio de’ Nu- 
mi , allora eran Figlie di Giove , e di Te- 
mide : quando altri poi le condderavano , co- 
me ignare di tutto , e che operaffero a cafo , 
ed alla cieca, erano allora Figlie della Not- 
te. Può dirli ancora, che qu»de, a didinzìon 
dell’altre, riguardadTero il prefente, il padato, 
ed il futuro. Mitol.lib.i.c.6. 

(c) Alcuni an detto , che le Grazie, dette 
Charitet da’ Greci , fodero due ; ma l'opinion 
più vulgata ne adegna tre , come veded in 
Teocrito, in Paolo Silenziario, Aufonio,Demp- 
dero, Rofmo, ed altri . Lilio Giraldi dice , 

che 
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43^ La Mitologìa^ e le Favole 
Talìa , (i) Eufrofine , (z) ed Aglaja ; 

(3) e da Cerere ebbe Proferpina , 

(4) rapita poi da Plutone . Inva- 

ghi- 

X») Tali», 0 fiorito, 

(a) Eufrofine , giocondità di mente . 

(3) Agla^, renujli , Decoro. 

(4) Proferpina, ricco per morte, 

cfre alcuni ne an finte quattro, avendone gfi 
Ateniefi venerate due, cioè Auffa ^ ed Egemo~ 
no, e gli Spartani due altre., dito, e Faeif 
no . I nomi però più comuni delle tre Gra- 
zie fon quelli appunto indicati da Efiodo , 
febbene Omero, Stazio , e Lattanzio , in ve- 
ce di Talìa , pongono Pofiteo , Se ne ammet- 
tono tre , perchè , x:ome dice Seneca , de Be- 
ne/. l. I. c. 3. , runa comparte il beneficio , 
r altra il riceve , e la terza lo rende . So- 
gliono rapprefentarfi in tal fituazione , che 
.quella in mezzo volge il tergo, e vedonfi Tal- 
tre due di faccia , come può vederli nella di 
loro riportata Figura , che ho tolta dal Mu- 
Tav. zzj. feo Odefcalchi Tom. 1 . Tov.^XU'. p»g. 31. e 
la ragione fi è, che il beneficio ricevuto dee 
compcnfarfi con doppia grazia, e mercede, o 
.come l’interpreta Eulgenzio 'M/toleg. i. z. eo 
guod ovanis grotio fimplex ear, duple* redeat , 
ÉlTe Ibno compagne , e facre a Venere , e ta* 
lora trovanfi fituate con Mercurio, e coaStte- 
do , o S«4dW«, Dea della rerfuanva , cV è pur 
compagna di Venere: e talora finalmente tro- 
vane unite colle TCinfe-Sono effe Vergini; ma 
Onr.eio nel 6 . deW Iliade ne fa una Moglie di 
Vulcano , e la chiama' Se ci facciamo 

ad indagare la vera origine di quelle treDonzel- 
3 e , la troveremo, come la maggior parte dell’al- 
tre,fia’ SimboIidell’Egitto. Le tre Statue , 0 Id- 
di, che annunziavano colà la Neomenia de’tre 
Meli, ne’ quali l’acqua dell’ allagamento co- 
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Spieg.coìla Stor.Lib.Il.Cap.V. 437 
ghicofì di Mnemofìne , la refe madre 
delle nove Mufe , (1) ed ebbe da 
Latona Apollo , (2} e Diana (3) • 
Finalmente fu T ultima Tua moglie 
Giunone , che gli partorì Ebe , (4) 
Marte , (5) e Lucina [ 6 ) . Ella 
mefle ancora al Mondo Vulcano, 
(7] ma nel tempo della codui na- 
ìcita altercò ella con fuo Marita, 
T 3 che 


(1) M\ì(t y indtgtnti , 

(2) Apollo, foloy 0 difiributOH y .j . 

(3) Diana , cbe jfendt P turt . 

_ (4) Ebe, vigor* di giovttaà. 

(s) Marte, donno dello Guerr», 

Ì 6 ) Lucina , porto olio luce , 

(7) Vulcano, tutto nofcojìo. 

priva le pianure , erano in fèmbianxa conte 
di tre Sorell e oziofe , fenza alcuno attributo , 
e che teneanfi per mano l’una coll’ altra, perchè 
cfprimcvano l’ozìofirà^ il non operare de’tre Me- 
fi continui^ confecutivi dell’ inondazione; e (fc> 
come quefli tre Mefi rompevano la comunica* 
zione tra le Città dell’ l^itto , quando non 
eranfi per anche inalzati nuegli argini magni* 
fici , che furono cretti Mpoi , perciò quella 
Figura di tre Donne nominavafi dalla radice 
Fenicia Cheritouty che vuol dir divor^Jo yO il 
tempo dello feporotfone . Quella parola era fi< 
migliante nel Tuono alla voce Choritee , che 
in greco lignifica groeje , « benefici . Non vi 
voile altro , per ur che i Greci inventafifero 
quelle tre E>ee , prefidi alla gratitudine , od 
all’ ellerna vaghezza. Altrove più diffuTamen* 
te ne faremo rimembranza. 
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438 ha Mitologìa^ e le Tavole 
che dal Tuo partito ebbe foltanto la 
fòggia Minerva, avendola fatta ufci- 
ce dal Tuo cervello . 

Ebbe Nettuno da Ahfìtrite (i) 
Tritone ; {a) [i) c Venere generò 

di ' 


' r>] Anfitrìte, cèe cenfuma in gire, 

1 >J Trifone, cèe corrode . 

{i) Tritone fu un Semicieo marino , niezz’ 
uomo , e mezzo {«efce , ed era il Trombetta 
degli Dei . Talora è portato fulla fuperiicie 
deìl'acque, talora è tirato da un carro con due 
cavalli cerulei . Egli calma le tempere , co> 
me dice Ovidio Meum. lik i. , ed al tuono 
della' Tua tromba fa che fi ritirino Tacque del 
Diluvio, così comandando Nettuno, il quale 
Fa, che dt Trombetto fuo Trito» di» fitta 
JllU CMV» , fonar» , t tort» cane» .* \ 

fuon »hitr d» tromb» t»l [pirata 
Non può rifpondtr concavo, 0 fpeloncai 
Ma rompe t» modo fari», e con tal vola , 
eòe ne rimbomba P uno , e Poltro Foto . 
Sparto ch'ebbe Trito» P orrendo [nono. 

Che vuol, eh'»' luoghi lor ritorni» Pacane ^ 

, . Che infieme dolci , t [alfe unite fono , 

Ver tutte t^el , che al Re delPonde piteguefBtc, 
Tritone pure , dopo Torribil tempefta, che, 
a ifiigazione di Giunone , Eolo avea folleva* 
ta contro le Navi Troiane, procura di folte* 
varne , unito alla Ninfa Cimotoe , i naufraghi 
difperfi legni, Eneid. l. i. Nella Città diTa* 
nagro in Beozia cravi un bel fimulacro d’un 
Tritone. Paufania, e Plinio , a’ quali non fi 
può credere , ammettono per verifiìmi quefli 
Tav. 114. Tritoni. Nella Figura, chequi diamo, tolta 
dal Mufeo Fiorentino , vedefi Tritone colla 
fua buccina nella delira , e nella finifira una 
pala, come taler dalli a' Fiumi : Un’ Amori* 

no, 
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di Marte lo Spavento, ed il Timo- 
re , {a) Compagni di quello Nume 
T 4 nel- 

% 

no , che gli fta (òpra fenza flagello , lo gui* 
da per mare con un fotti! filo , di cui fe ne 
ferve ancora per lenza da pefcare i pefci , che 
gli guizzano intorno , come granch) , delfini, 
ed anguille. Il Tritone ha il capo ornato di 
fafcìa, 0 diadema, ed ha una lunghiflfima coda 
a puifa di delfino, e poco fotto ad efla mi- 
rali pur del corallo . Uno confimile fe ne 
conferva inNapoli nello fcelto Musèo dell’eru- 
dito Sig. Duca ai Noja Carafia.Tritone fu inven- 
tore di quella Conca, col fuono firepitofo della 
nuale .atterrì, e mifc in fuga i Giganti, che mof- 
ler guerra agli Dei . Hygin.Poet/con jljhronom. 
V !*'/* dicono, che Tritone 

ha le fpalle di color vermiglio , e che ha vo- 
ce umana. Alcuni però l’aflerifcon figlio dell* 
^ano, ed altri di Nereo . Virgilio nel X.del- 
F Eneidt lo deferì ve , e dice , ch’ei finifee in 
coda di Piftrice , &c. 

(a) Cicerone afièrraa, che il Timore, o la Pau- 
w erft figlia dclla^ Notte ,* ed in Omero ordina 
Marte al Timore di porre in ordine il Tuo Carro* 
I Còrint) erelTero , per comando dell’ Oracolo, 
e per efpiare 1 ’ omicidio de’due Figlj di Me-' 
dea , un Simulacro a quello Nume . la una 
battaglia, che diede Tulio Ollilio, Re de’Ro- 
mani , rivolgendo le fpalle gli Albani , di Kù 
AlUati, e perdendo j^rciò il coraggio aach» 
I luoi Soldati , egli proniilè in voto ut» 
Tempio alla Paura , ed al Pallore r Nè ripor- 
.* .^•*•0*'** , cd Introdullè in Roma quelle 
Divinità . I Lacedemoni collocarono il Tem- 
pio del Timore preflò al Tribunale degli 
Fiori , petfuafi , che ninna cofa fofle sì necef- 
h*ria , quanto l’ifpirare a’ malvagi il timore 
é un feyero gaftigo . Ne’ Giuramenti fi fo- 
leva unire la Paura all’ altre Deità , che jS 

pren-. 
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nelle battaglie , e la bella Armonie, 
(x) a Cadmo indi fpofaca . Maja , 
Figlia d’ Atlante , partorì Mercurio, 
eh’ ebbe da Giove , il quale ebbe 
pur Bacco (z) da Semele j ( 3 ) 
figliuola di Cadmo , ed Ercole (4) 
da (a) Alcmena (5) . Vulcano fpo- 

sò 

[1] Armonìe , oErmione, coerenti* ^ 0 ****'' 

ffrutnr,» . 

[2] Bacco , inforno . 

[3] Semele , eie feaote le membro. 

[4J Ercole , che io glorio do Giunone . 

[sJ Alcmena, reAuflo. 

>rendevano in tefiimonio . Da’ Latini diceva* 
u Povor . 

L’altro Figlio di Marte, e Venere è lo Spa- 
vento; e nelle battaglie in fatti ha operate 
talvolta gran cofe . Dice Paufania , che que- 
llo appunto atteri, e coHernòS Galli ^ allor- 
ché lotto la condotta diBrenno, dopo deva- 
Hata gran parte della Grecia, pretefero d’aflfa- 
lir Delfo . Prefi da un vano fpavento fi pofe- 
ro in fuga , e diecimila ne rellarono ellinti 
fui campo . Altrove farem parola del Timoc 
Panico. 

> Altri Mitologi non fanno il Timore , e lo 
Spavento figli di Marte , ma sì bene compa- 
gni, unitamente collo Sdegno, e col Clamore. 
Sembra però, ch’Efiodo dica quì,elTere (lati 
Sgliuoli di Marte , e di Venere il Timore -, 
cd il Pallore in vece dello Spavento , ficcome 
<raduceNatal Conti M/re/./.4.c.i3. 

Moni tljiptot, otque ormo fetonti 
Almo Venut peperit Pollorem , unàque Ti- 
morem . • 

(a) Dopo aver detto , che Giunone fu Tul- 
li- 
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sò Aglaja la più giovane delle Gra-. 
zie ; Bacco Arianna , Figliuola dì 
MinolTe ; (i) ed Ercole , dopo la 
fuaApoteofi, fi maritò colla giova- 
ne Ebe, Figlia di Giove, e di Giu- 
none . La bella Perfeide partorì al 
Sole Circe , (2) ed Eete, il quale 
fposò , per configlio degli Dei , Idia, 
( 3 ) Figlia deir Oceano , da cui n’ 
ebbe Medea ( 4 ) . 

Dopo d’ avere in quella guifa ri- 
ferite le Genealogìe degli Dei, par- 
la Efiodo de’ Figliuoli , che le Dive 
ebbero da’ Mortali , polli nel nu- 
mero degli Dei . Cerere fu Madre 
{a) di Fiuto , Dio delle ricchezze , 
• T 5 Ar- 

ci) MinoflTe, permanenti, 

(2) Circe , mifchUnte . 

(j) Idia, inttUigtatt . 

(4Ì Medea, eccellente nel eenfiglie, 

» 

ti ma Moglie di Giove , chiaro fi comprende, 
che Maja , Semele , ed Àlcmeoa non furono 
lue legìttime Conforti. 

(a) Cerere ebbe da Giafione Fiuto, ch'èdi- 
verfo da Piatone . In Atene era Fiuto fcol- 
pito nel feno della Statua della Face, per di- 
notare, che le ricchezze provengono dalia pa- 
ce . Potrebbe dirli , a mio credere , che que- 
fii foffe il Mammona del Vangelo di S. Mat- 
teo, e lo ricavo da S. Ambrogio , De Sennon. 
Domini in Monte . Mammon Hcbraicè Divitiae 
ppellari dicuntur .• egnvenit & Puaieum nomen', 

tiem 
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Armonie, Figliuola di Venere, eb- 
be da Cadmo Polidoro , Ino , (i) 
Semele , Agave, {%) ed Auttonoe, 
(3) (a) che fi fposò, ad Arifièo(4). 
Ebbe Crifaoro dalla bella Calliroe, 
Figlia dell’Oceano , il robufto Ge- 
ricne , che celTc al valor d’ Er- 
cole . Diè r Aurora a Tifone per 
Figlj Mennone Re d’Etiopia , ed 
Emazione , (é>) ed a Cefalo (5) Fae- 

ton- 

(0 Ino , c?f emerge. 

(z) Agave , fplendtd» . 

(3) Auttoooe , ' 

(4) Arjileo, ottimo. 

<5) Cefalo , capo . 


ntm luerum punici Mammon dicitur : Aggiun» 
gali , che Mammona era il Dio prelTo i Sirj, 
che prefedeva alle ricchezze. 

(a) Autroaoe fu madre dell’ infelice Atteo- 
«e , Afflitta per la di lui morte , abbandonò 
Tebe, e apdo ad abitare in un Villaggio pref- 
fo Megara; e Paufania afferma, che pure al 
fuo tempo vedevafi la di lei Sepoltura. Poli- 
doro , fuo Fratello, qui mentovato, regnò in 
Tebe , dopo che fuo Padre fi fu ritirato ncU 
r Illirio . Fu Padre di Labdaco , ed Avo di 
Lajo . E’ diverfo da un’ altro Polidoro , che 
fu uno degli Eroi Epigoni , cioè, che prefe- 
TO la Città di Tebe , e da un’altro , che fu 
Figlio di Priamo, e che nomina Virgilio nel 
principio del terzo deìVEneidi. 

(b) Quello Emazlone , che figoifica Diurno, 
fu Tiranno dell’Arabia , erellò vinto, cduc- 
tifo da Ercole . Giodama pur nacque da que> 
Po Matrimonio. 
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tonte {a) che fu si caro a Venere. 
Avendo Giafone (i) fpofata Medea, 
Figlia di Eete, n’ebbe Medo (z) (^). 
Plàmmatea , una delle Nereidi , 
maritata ad Eaco (;^) fu Madre di 
Foco (f) . Tetide , Spofa di Peleo , 
fu genitrice d’Achille ; ^4) ed An- 
chiie ebbe da Venere il pietofo Enea 
(5) nelle forefte del Monte Ida . 
Circe , Figlia del Sole , ebbe da 
Uliflc ( 6 ) Agrio , (7) e Latino 
(8) (d ) . Finalmente Califfo (p) par* 
T 6 tori 

(f) Giafone , Medico . 

(а) Medo , procurante. 

(j) Eaco, terreflre . 

(4) Achille , yèn^ latte . 

(5) Enea , lodato. 

(б) Vlifle, yiaggiatore. 

(7^ Agrio, naeo utile campagne f 
(S) Latino, occultato. 

(9) Caliifo , occùltante. 

(a) Non è l’ idefTo Faetonte , di cui parla 
Ovidio , eh’ era Figlio del Sole , e di Cliine- 
ne , e che fu sì mal cauto condottiere dèi 
•arre Febeo . 

(b) Diodoro dice , che quefio Medo era FU 
glio d’ Egèo , Re de’ Arene . 

(c) Foco fu ucciCo in gioco da Peleo , e da 
Telamone , fuoi Fratelli del primo letto . Il 
dre condannò gli uccifori ad un perpetuo cfilio. 

(d) Altri dicono,che quello Latino fuFigliodi 
Telemaco.E’ diverfo dall’altro Latino,Figlio di 
Fauno , e di Marica , e che poi fece Tuo Ge> 
nero Enea. Diremo altrove chi veramente fof- 

fe 


444 Mitologta^e le Favole 
' tori dal medefimo Ulifle due Fi- 
gliuoli Naufitoo , (i) {a) e Naufi- 
noo . 

Tale fi è la Teogonia de’ Greci , 
mofiruolb compofio di Storie , e di 
Favole , in cui continuamente ofTer- 
vafi una rozza Fifica , cotvfufa con 
Tradizioni adulterate * Generazioni 
naturali frammifchiate con Genera- 
razioni metaforiche ’ nomi patente- 
mente allegorici uniti a denomina- 
zioni vere.* il tutto raccolto da Efio- 
do in un certo Poema (2.) , fenz’arte, 
lenza invenzione , e fenz’ altro or- 
namento , che quello d’ alcuni epi- 
teti brillanti , de’ quali è arricchito . 
Ho creduto non ottante necettafio 
il riferirla , per efler quetto Poema 
il fondamento delle Greche Favole, 

che 

(i) Naufitoo, che guide la nave . 

, (a) Queiìo Poema è intitolato Teogonia. 

fe quella Venere, Moglie d’Anchife,e Madre 
d' Enea . Altri danno ad Ulidè, ed a Circe tre 
altri Figli, oltre i due Aiddetri , cioè Telegonot 
Aufone , e Cafifone; e convengono poi , che 
UlilTe flette un foto anno in compagnia di 
Circe . Zeze se la ride di fpropolìto bmiìe,HiJi. 

(a) Quello Naufitoo è diverfo dall’ altro , 
che fu Figlio di Nettuno , e di Petibea , e 
Padre d’ Alcinoo ,'Re de’Feacj. 
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che io fpiegherò nel decollo di que- 
ll’ Opera . 

Ariftofane, i’ifteflb, a cui Plato- 
ne (i) nel fuo Convito , come ab- 
biamo oflervato , fa pubblicar la Fa- 
vola degli Androgini , (2) ha pur’ 
inferito , nella lua Commedia de’ 
Volatili, un Compendio della Teo- 
gonia , e Cofmogonìa de’ Greci , 
con molto più di metodo , e più 
chiarezza d’ Efiodo , Nel princi- 
pio , ( fa dire ad uno de’ fuoi In- 
terlocutori ) ', erano (a) il Caos, il 
nero Èrebo , ed il vallo Tartaro • 
ma non eranvi ancora nè Terra, nè 
Aria, nè Cieli . La Notte colle nc- ^ , 

gre fue ali pofe il primo Uovo (^) 

nell’ 

(i) Plato, Ijtut exijleiit . 

( 1 ) Androgini , mti d' Uomo , o pure ma- 
• .[chiOf e femmina . ♦ 

(a) Non può negarli , che quello fquarcio 
della Commedia d’Ariflofane non fìa più poe- 
tico , e più fublime della narrativa d’Elìodo; 
ma in quanto alla Teogonia è quafi 1* iliefla 
cofa. 

‘ (b) Qu^lj ogni Nazione ha nella fua Cof* 
mogonia prefa i’ idea dell’Uovo , donde nac- 
quero gli Enti TenEbili. Certamente nell’Uo- 
vo.evvi il principio della fecondità; ma lina 
ad ora niuno ha potuto (piegare in un mo- 
do intelligibile, le certo, qual cofa po (fa re- 
MPreio dentro . ^Sono celebri (opra una tal 
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nell’ ampio i'eno dell’ Èrebo donde 
ufcì qualche tempo dopo l’ Amor 
benefico , d’ aurei vanni adprnato . 
Dall’unione dell’Amore, « del Ca- 
os furon prodotti gli Uomini , e gli 
Animali . Non v’ era altrove alcun’ 
altra Divinità , pria , che 1’ Amore’ 
aveffe mifchiate tutte le cofe ma 
da quello mefcolamento furon pro- 
dotti i Cicli, e la Terra, come pu- 
re l’alta Progenie delle immortali 
Deità . 

Una tal Teogonia, polla per de- 
rifione in una Commedia , facea 
fenza dubbio parte di quell’ antico 
Siflema, di cui s’ignora l’Autore. 
Sia quel che fi voglia , ritornando 
ad Éfiodo , fembra dall’ altre fue 
Opere , che gli Uonvini del Secol d* 
oro folTero diventati Demonj , {a) 
Axiiiom [b ) , o buoni Genj . Sono 

que- 


lìcerca le Jifpute de’ Signori Lewnohek , Aa* 
dry, e Vallisnieri. 

(a)' E’ Sillema pur de’ Platonici . Si veda 
Menandro , e Plutarco . 

(b> La Dottrina de' diverfi Genj fu pure 
accolta da’ Perfiani . Oromazo Demonio , e 
Principio buono formò fei buoni Geni ; la 
Bontà, la Verità, la Giuftizia , la Saviezza, 
l’ Abbondanza , c la Giocondità . Arimanio 

De- 


■ CoojjU 
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queftl , fecondo lui , quelli , che an- 
no la cura de’ Mortali, ed è la Ter- 
ra il loro retaggio. Quelli dell’Età 
d’argento furon cangiati in Mani ^ 

ov- 

Demonio, e Principio cattivo ne oppofe fei: 
la Malizia, la Falétà , TlngiuAizìa, la Stoi* 
tezza , la Gareftia, e la Triftezza. Oromazo 
creò poi altri ventiquattro Gen) buoni , e lì 
racchiufe in un’Uovo; Arimanio , ed i fuoi 
Geni traforarono queft’ Uovo luminofo , e quin- 
di fi mefcolarono i beni co’ mali. Ebbero pu- 
re i Perfiani riCslTa divifione deH’eradi. Son 
pari nel numero , ma diverfe nella Dottrina: 
Nella prima età erano feparati , e diilinti i 
beni da’ mali:nella feconda fi confufero infiemC; 
nella terza, il male refterebbe totalmente di- 
ftrutto. Nella quarta, il Dio Mitra farà media- 
tore fra il buono, ed il cattivo Principio. Un 
celebre Genio veneravano quei di Peirinunté, 
che era detto Agdifti , ed era Ermafrodito . 
Se caderà in acconcio , riporterò al -'i ove la 
lua curiofa, e lunga Favola. S.AgoAino par- 
la a lungo de’ Demonj buoni , e cattivi de’ 
Pagani , al Uff. 9 . de Chi. Dei . A quello ri- 
metto il Lettore . Intanto prima di termina- 
re le rifleflTioni fopra la Teogonia, e Religion 
de’ Perfiani , foggiugnerò , qualmente elfi an- 
no «n Codice di precetti , e Canoni , tratti^ 
dall’Opere del loro celebre Zoroafiro , o fia 
Zerduu . Quello è divifò in cento Capitoli , 
o cento Porte , e perciò è detto da loro StJ- 
der , che ^nifica Cento- Portile .. Egli-^ pieno 
di moralilfimi fentimenti: ed i d’un ditr fem* 
plice , e tutto in verfi . Non credo , che fa- 
rà difearo al Leggitore , se qui ne accenno 
qualche paflfo , ma tradotto ad l!tera>n,e fea- 
za metro, acciò meglio se ne ravvifi lo lli- 
le. Così comincia il Prologo. 

0 Dio 
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448 La Mitologìa, e le Favole 
ovvero Gen) fotterranei , felici , ma 
mortali , come fe felicità poteffe dar- 
fi fenza immortalità . Quei del Se- 
col di bronzo dilcefero all’ Inferno, 
Finalmente quelli dell’Età (a) eroica 

a'n- 

0 Dio , lo mia lingua nella fptegazione 
Fa che fi» fiuiJa, e difciolta, com' è Fonia ^ 
che corre , 

Acciò per la Religione io faccia parola , 

E disvelerò quejli antichi arcani . 
lo da me fiejfo non ho pojio mente a quejìi 
fegreti , 

Com' ù il cofiame -del filando &e. 

Nel fecondo Capitolo, o Porta così dice: 

A tutti i buoni fi raccomanda e Fimpone, 

• Che fi guardino da' peccati ^ ancora leggieri . 
Voiclè, te i meriti prepondereranno a' delitti f 
Avrò il Paredifo, ove fttrà fempret 
fila fe i peccati faranno in maggior numerOf 
Certijfimameate precipiterà nell'Inferno , 

Ove fempre egli farà tenuto racchiufo . 

Perciò , se anche un minimo peccato 
. . Vorrà injinuarfi entro il tuo cuore , 

Combatti con gran foegg contro di lui, 

» Acciocché ejfendo maggiori i tuoi meriti , 
Tu ottenga per fempre il Paradifo , 

Seguita poi in altri Capitoli a dar confiniili 
avvifi; Chiama Iddio Creatore, Padre, «ri- 
muneratore ; vuole , che fi fpcri fempre in 
Lui , e che fi tema i che s’ami il Profu- 
mo &C. ..All» 

(a) Efiodo non nomina in quefto luogo l 
età di Ferro, divifione però communemente 
ricevuta da tutti i Gentili , e che fu la più 
crudele , e fcellerata , ed ei la fa Eroica . Ma 
nell’ ifteffa famofa Età dell’pro non fucceffe; 
r.o forfè le guerre più fanguinofe , e i delitti 
più infami t 
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andarono ad abitar i’Ifole (i) Fortuna- 
te, e i Campij(<») Elisj, nell’ eftre- 
ms parti del Mondo fìtuati . 

Può ancora dedurli una quarta 
Teogonia Greca da un* antichiliìmo 
Autore , fe pure è vero , che fia 
ftata l'eguita da Pronapide , Precet- 
tor d’ Omero , come il Boccaccio 
> (2) pretende , full’ autorità d’ un 
Frammento di Teodonxio, che ap- 
parentemente efifteva al fuo tempo. 
Secondo quell’ antica Teogonia , la 
pili ragionevole di tutte, non eravi, 
che un Dio folo , che foffe eterno , 
da cui tutti gli altri Dei erano (lati 
prodotti . Non era lecito di alTe- 
gnare alcun nome a quello pri. 
mo Efiere , nè fapevaii dire ciò) 

eh’ 


(a) SoM' molte varie le opinioni degli An- 
tichi circa il (ito de’ Campi Elisj. 

(b) L’ afferma anche Stazio in quei verfi 
della Tua Tebaide, Lii. 4 . v. ^\ 6 . 

E del Triplice Monde il Sommo, Eterno, 
Cui di foper non lice , ond' io lo tsccio . 
Quindi ancora il Poeta Simonide ricercato 
dal Tiranno Gierone , cofa era Dio , chiefe 
un giorno a penfarvi;il dì feguente ne chie- 
fe due altri; e Gccome raddoppiava ogni vol- 
ta il numero de’ giorni , eh’ ei dimandava, 

vo- 


lt) L’Ifole 
Canarie . 


(a) Cene, 
degli Dei, 
L. !• c>3. 



450 La Mitologìa^ é le Favole 
eh’ egli fofle . Anaffagora credeva d’ ' 
averlo definito, dicendo, ch’era 1’ 
(i) NsÙ?. Intendimento * (i) Intanto ficcome 
le idee le piu femplici fono fiate in 
apprefib alterate, Lattanzio, Scolia> 
fte di Stazio , chiama quefi’ Ente 
fovrano Damogorgone , come , ap- 
prefib Teodonzio , fa 1’ Aurore {a) 
da me fopra citato; nome, che vuol 
dire il Genio della Terra , e che 
per la deferizione, che fi fa di que- 
fio Nume, come a luo luogo fi ve- 
drà , non ha molta correlazione col- 
l’idea, che i primi Filofofi n’ aveva- 
no formata . Poiché finalmente, 
ed è bene il rifletterlo , i Poe- 
ti , che fono fiati i primi Teolo- 
gi della Grecia, anno, per cosi di- 
re 


volendone Gieroac fipere il motivo , pià thè 
vi rifletto, ci rirpofe , pià l* cofe mi fembr» 
impenttréiilt . 

(a) Al folo Boccacio , dopo Lattanzio, dob* 
bìam la notizia di quefto Demogorgone , che 
viene dal Greco Acc/Mur , Genio , e rst«py«i> , 
frtfiedo tilt Terra . Ben' a lungo ne favella a 
fuo luogo l’eruditiinmo Autore. Pare che (ìa il 
Deniaroone de'Fenicj,di cui £ è parlato nel Ca- 
pi toloSccondodì qnefto Libro. Trovafi ancora 
chiamato da altri Mitologi Demiurgo • 
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re j peffonificate le loro Idee , cd 
an formate ciafeuno d’ efli a capric- 
cio differenti Teogonie ; ma fempre 
par , che fuppongnino un’ Effere ve- 
racemente independente : (/») Con- 
vengono ancóra i più di loro d’una 
Eternità , di una Ontog§nìa , o Ge- 
nerazione' degli Enti, de’ ^uali altri 
fon celefìi , ed altri terreni , o in- 
fernali * ma Daimogorgone y tà Adi 
\ (a) fo- 


ra] Il signor HamTay nel ciotto fus Dt- 
feorfo della Mitologia premette , che i Filo» 
foh di tutti i tempi, e di tutti i Popoli eb> 
ber r idea d’una Suprema Divinità , iudepen- 
dente , • feparata dalla materia . Amobio ùi 
fatti difcolpando , dirò , i Pagani , è una ca- 
lunnia , egli dice , d* imputarci il delitto di 
negare un Dio Supremo . Noi chiamiamo 
Giove r ottimo , il maflìmo , per dinotarlo 
fuperiore ad ogni altra Divinità: Uhi. p.t9» 
S. AgoiHno pure accorda a’ Pagani la co* 

J nizione dell’ Unità d’ un folo Principio , 
otto differenti nomi . Il folo Anaffiman- 
dro negò quella verità , oppugnato (in d* 
allora da’ Greci medefimi . Giordano Bruno , 
e Vanini anno fcelleratamente procurato di 
far riforgere il moffruofo fillema d’ Analli* 
mandro: Ma niuno piò l’ha tentato, quan- 
to t’empio Spinola : i di lui Seguaci mal fi 
difendono con un’ infenfato Pirronifmo , che 
appellano Egonifmo . Sono confutati dall’illef- 
fo Clark, Bentley, Defcartes,il Padre Male- 
branche , e Leibniz , e molt’ altri* 


452. La Mite! agiate le Favole 
(a) fono , nel lor Siftema , anteriori 
al Mondo, e prima ancora del Ca- 
os . Il loro Ammone , ed il loro 
Ipfifto (i) efidevano prima del Cielo, 
cui i Latini chiamaron Celo , ed i 
Greci Ouranos , Secondo effi, ancor la 
Terra, il Tartaro, e l’Amore era- 
no a Celo anteriori , poiché trovali 
in Efiodo , che quello medelimo è 
Figlio della Terra . Fornuto , Eli- 
chio, e Simmia di Rodi, fuoScolia- 
flc , tengono Ammone per Padre di 
Celo , e quello lleflb Ammone è 
figlio di Manete , fecondo Polillo- 
re , ed al parere di Stefano . Celo è 
flato primieramente Padre degli Eca- 
tonchiri , (ò) poi de’ Ciclopi , indi 
de’ Titani, e di Saturno, che a fuo 

tem- 


ro Ipfifto , tltiSim m 

(a) Efaminando gli Autori Greci, (embra, 

che Demogorgone, ed Adi fieno forte Tiftef- 
fa Divinità , anteriore , e produttrice di tut- 
ti gli Enti . _ 

(b) Gli Ecatonchiri fono i tre fatnofi Gi- 
ganti altrove nominati, Cotto, o Coti, Gige, 
e Briareo . Viene dal Greco Exxtoh , cento, 
e xt'p , mani . Di Briareo favella pur Dante 
nel XII. Canto del P argot. 

Vedevo Brìorèo ^ fitto dal telo 
Celefiioley flar dall' altro parte. 

Grave olio Terrò per lo mortai gelo , 
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tempo divenne il Padre degli altri 
Dei. I Giganti, Figlj della Terra, 
venner dipoi , e Tifone è T ultimo 
di tutti . Dopo gli Dei , ed i Gi- 
ganti , ben diverfi , come fi vede , 
da’ Titani , che erano Dei della Stir- 
pe di Celo , vennero i Semidei dal- 
r unione degli Dei colle Donne mor- 
tali , o delle Dee cogli Uomini. 

In una parola , i Greci riguarda- 
no per Dei quegli , eh’ eran viffuti 
dal principio del Mondo, fino alla 
divifione , che fanno ftabilire dell’ 
Univerfo tra Giove , Nettuno , e 
Plutone • cioè , fc vogliamo conci- 
liar le Favole coll’ Iftoria , fino al 
tempo di Faleg, {a) e di Nembrot- 
té . Non conobbero effi , che con- 
fufiflimamente i primi tempi, il che 
accadde pure a tutti gli altri Popo- 


fa) Sebbene II Signor Banier pone qui uni* 
ti Nembrotte, e Faleg, non camminano pe- 
rò queiii per egual dil'cendenza . Nembrotte , 
figlio di Cus, e quarta generazione di Noè; 
Faleg, Figlio d’Eber, è fefta . Vero fi è però, 
che al tempo dell’ uno , e dell’ altro fi divife 
la Terra . Nembrotte principiò il Regno di 
Babilonia, di Arac, d’ Acari, e di Calaane . 
Di Faleg , ( che vuol dire Terra drvifa , ) di- 
ce la Sacra Scrittura , in dttiuì ejus divi fa tfl 

Terra.Gen.wp.io.uzs- 
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li , che anno conl’ervati gli Annali 
antichi , come farebber gli Eglzj , i 
Chi ne fi , ed altri. E’ facile il cono- 
fcere , che nuli’ altro an fatto , fé 
non che alterare l’ antica , e vera 
Tradizione, dal folo Moisè confer- 
vata , e con quello cangiamento fon 
caduti negli errori più moftruofi . 
Eccone un’ efempio ben’ autentico , 
che farà per ora badante . 

Trovafi nel Tedo de’ Settanta , 
che i Giganti furon prodotti d:U 
commercio degli Angeli colle Fi- 
gliuole degli Uomini . Queda opi- 
nione è data pur feguita da’ più an- 
tichi Interpreti della Sacra Scrittu- 
ra , come ancor da Filone, Giufep- 
pe , S. G indino , Atenagora , Cle- 
mente Alelfandrino , ed altri . Molti 
dotti Rabbini l’anno accettata, ed 
è generalmente jùcevuta da tutti i 
Maomettani . Non è forfè badato 
qucdo a coloro, ch’an conofciuta una 
tal Tradizione, per far dire ad cffi, 
che gli Dei s’ erano innamorati del- 
le Femmine mortali, e ne avevano 
avuti de’ Figliuoji ? Gli Angioli nel- 
la Sacra Scrittura fono chiamati Fi- ' 
glj di Dio , onde è molto verifimi- 
le, che i Numi de’ Greci fieno dati 
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immaginaci full’ idea degli Angioli 
buoni , e cattivi * quindi ne faranno 
venuti gli Egregori degli Ebrei' (a), 
gli «^»we</ori_de’ Caldei , i Girmi,, fi- 
nalmente i Genj , [b) gli Eoni , gli 
Arconti, (i) i Titani, i Giganti , e 
tutti gli Dei, e Semidei del Paganc- 
fimo . 

Ha il libro d’Enoc , fenza dub- 
bio , molto contribuito a far’ adot- 
tar r opinione del commercio degli 

An- 

« 

fi] Arconti, Principi y 0 Prefidenti, 


(a) Il Signor Banier qui già intende, come 
ognun vede, d.' parlare de' Rabbini CabaliAi, 
e propriamente degli EfTenj . Ne parla diffu- 
famente Rittangelio nella , Tua Cabala fveia- 
ta , confutando fpezialmente gli errori degli 
empi Rabbini ìrir» , Mofcbocby ed Iiiz,acb. Que- 
lli pure anno (labili ti de’ £(lemi , fui gudo 
de’ Pagani. Gli Egregori eran 1’ ifteffo , che 
i Sefiroti, o Spiriti Beati , e Cudodi di vili in 
piò dadi . A quedi luccedcvano gl’ Ifcbitni , 
inferiori d’ ordine . Peccarono i primi di fu- 

f ierbia , i fecondi di fragilità . Può dirfi eflèr 
'idedì gli Annedoti de’ Caldei , di cui abbiam 
già parlato , e cosi può dirli degli altri Spi^ 
riti , o Geni qui nominati . 

(b) In propofito di quedi Ginni , e Geni, è 
degno di eder letto il leggìadridinio Poema 
del Riccio rapito del celebre Signor Pope In- 
glefe. Ei v’introduce i Silfi , i Gnomi, eie 
Salamandre in guifa appunto di Genj . 


4$ 5 La Mito! agiate le Favole 
Angioli colle Figliuole degli Uomi- 
ni . Quell’Opera certamente è fup- 
poda , ma ella è si antica , ch’è da- ^ 
ta cognita fino agli Appodoli , (a) 
che l’anno citata. Perciò Dodwel, 
ed il Padre Pezron an torto di du- 
bitare della di lei antichità, col di- 
re , che i Greci non l’ avevano co- 
nolciuta ; quafi eh’ eglino avelTero 
avuta contezza di tutti libri anti- 
chi, prima, che folfero tradottine! 
lor linguaggio . 

Ma giacché è caduto il difcoiTo 
fuir articolo di quedo Libro, egli è 
bene di darne una brieve idea, e di 
feoprire in feguito l’ origine della 
Favola , che contiene , e che Fila- 
llrio pone nel numero dell’ Eresie . 
Quando moltiplicarono gli Uomini, 
dice r Autore di qued’ Opera , ave- 
vano 


(a) S.Giiida è quello, che nella Aia unica Pifìo- 
lacitaim lungo palTo del Libro d’Enoc, lettimo 
Dilcendente d’Adamo, v.4. , ed il palTo , che 
cita il S. Apposolo , non è certamente tavola, 
c molto meno è eresia . Ecct'Vtnit Domìnut 
in Sunfìis millibus juis , fteere J udì cium contré 
omnety & arguere omnet impios de omnibus ope- 
■ribus impietétis eorum , quibus vnpiè egerunt,&e. 
La Chiefa non ottante pone il Libro d'Enoc 
tra gli /^ocritì^ ob émnuitatem , jufpeSxfdei 
judiCtt» [ttHty 
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vano Figlie di una gran beltà , e si 
amabili , che gli Egregori , ovvero i 
Genj Cuftodi , concepirono per que- 
ile una violenta pafTione [a) . Di- 
fcefero dal Cielo, e andati fui Mon- 
te Ermon , {b) fi collegarono infie- 
me , ed obbligaronfi con giuramento 
di foftenerfi un coll’ altro . Avendo 
dopo di ciò avuto commercio con 
quelle Donzelle , concepiron quelle 
i Giganti , i Nefelim , (i) Figlj de* 
Giganti , e da quelli ne nacquero 
gli Eliud (z) . 3 .' 

TOM.I. V L’Au- 


( 1 ) Nefelim , Giganti, o Scellerati . 

( 2 ) Eliud , Geni . 

(a) S. Agoftino ha difculTo quello dubbio , 

ricercando chi folTero quelli Figli di Dio, che 
s’invaghirono delle vezzofe Figlie degli Uo- 
mini : e conchiude hnaloienre , che per quellt 
Figlj di Dio debbonlì intendere i Figlj di Sef, 
che arfero d’ amore per le Figlie di Caino . 
Che fe volelTe intendere il Sacro Tello degli 
Angeli, non foggiugnerebbe fubito , che Dio 
sdegnato per queAi amori dicelTe : non perma- 
nebit fpiritut meus in Homine , quia caro ejl , 
Cen. cap.6.v.-i.D. Augujl.de Civ. Óeiltb.i^. cap 2 j, 
Anche 1’ avveduto Autore ha feguitata 1’ opi- 
nione di S.AgoAino . , 

(b) Ermon in Ebraico lìguiflca Dijhutiione , 
Potrebbe forfè alludere alla diAruzione del Ge- 
nere umano , che Dio per queAi falli Aabilì. 
Bravi per altro il Monte di qucAo nome. 


4S8 La Mitologìa^e le Favole 
L' Autore nomina venti di quelli 
principali Genj , che infegparono 
agli Uomini diverfe Arti , e partico- 
larmente la funella feienza della Ma- 
gia , e r ufo dell’ Armi . Soggiugne 
pofeia, che vedendo Iddio gli orri- 
bili difordini , ne’ quali i Giganti , 
ed i lor Fielj erano ineorfi , inviò 
fulla Terra Michele , (i) (<*) Gabriel- 
lo, (2) Raffaele , (3) ed Uriele (4). 
Michele s impadrotni di Scmifla , 
Capo di quelli Genj ribelli , e le- 
gatolo co’ luoi Compagni , lo con- 
finò ne’ luoghi più profondi della 
Terra , ove reflar debbono fino al 
giorno del loro Giudizio . Sparfe 
poi la difeordia {b) tra’ loro Figliuo- 
li 

(1) Michele , thS tome Die? 

4*) G»br>c4c, Uomo di Dro^ 
iì) RaiTtala , Meditino di Dio . 

44) Urkie y Futto di Dh. 


^ 4a) Sono eerifltmi i Nomi in' qMttro Spi- 
riti Beati , che Enoc difcmiAci» in Tcrrn 
ai comando di Dio . In Sentijfo , che fembr» 
iìgoifìcare difaièidìtn^o , i scccnHato Luciiè- 
ro. Capo degli Angeli rubclli, precipknto eoa 
cllì entro gli nbiflft . ' 

(b) In queBa difeordia , che fe rparfa tr» 

S ii Uomini , forfè è accennata U confufione 
elle Lingue, che Dio diede per gafiigo all» 

va- 





Spteg.(otUi Sttr.Liò.II.Cap.y. 
li , onde fì ftcFcninaroao gli uni 
cogli altri . 

. Io fpiego'queda Favola nell’ Ar- 
tìcolo (i) de’ Giganti . Non ha <juc- (0 Ved.la 
fta verun’ akro fondamento , che una 
parola della Sacra Scrittura male in- Cap .fcgu. 
lefa , ed un’ equivoco . I primi In- 
terpreti aventi letto in Giob (z) ( 2 ) Cap.t. 
il nome di figlio di Dio dato agli 
Angioli , an creduto parlarli pur d’ 

Angeli nel palio della Genefi , in 
cui non lì tratta che de’ Figliuoli di 
Sety i quali , al contrario de’ Dilcen- 
denti di Caino , fon chiamati FiglJ 
di Dio .♦ VidonHs Filii Dei Fdifis 
Hominum (3) . Sorprefi quelli dalla ( 3) Gfw, 
bellezza delle Figliuole di Caino, fi 
maritaron con effe , e n’ ebbero de’ 

Fìgij , che fi refero formidabili piu 
pe’ loro diiordini y che per l’ enorme 
loro ftatura ; imperciocché la paro^ 
la Nefiiim y di cui fcrvefr la Genefi, 

V 2 per 


vanhà de*Mort&Iì . Andre ì Fagaiiì an fitua- 
ta fra gli Uomini la Difcordia, i;be finfero , 
cflère una Dea malefica , e tal fi diftingueagli 
arò, al volto, ed appanni. Altrove ne ragio- 
nereno . L’ Ariofio ancora fa , che appunto 
1* ArCMgelo S. Michele mandi la Difcordia 
nd Cinaptf de’ Mori . ' 
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^6o La Mitologìa^ e le ‘P avole 
per nominar quefti Figlj, egualmen-t 
tc fignifìca Giganti , ed Uomini 
caduti ne’ maggiori difordini d’ una 
vita fregolata . 

Comunque fiafi , piacemi alTai la 
(i) Hi- rifleffione , (i) che fa su quello 
propofito il Signor Fourmont , il 
Sczion. aiquale debbefi confultare sucafArtico- 
lo, ov’cgli riporta , fecondo il falfo 
Enoc , il nome de’ venti Angeli ri- 
belli , e dottamente li fpiega . Egli 
dunque riflette , che l’ Autore di 
quel Libro introduce cinc^ue forte 
di Perfonaggj . Gli Uomini nati da 
Adamo * gli Egregori , o Angeli 
Celefti; ,! Giganti dilcefi dagli Egre- 
gori ; i Nefelim , Figlj de’ Giganti , 
e gli Eliud , Figliuoli de’ Nefelim . 
Pare in ciò quell’ Autore uniforme 
ad Eliodo , nella di cut Teogonia 
trovanlì ancora appreflb a poco que- 
lle .cinque clafli , come già li è no- 
tato . 

Sarei , fenza dubbio , biafìmato , 
fe dopo d’ aver in quefto Capitolo 
Tagioriato d’ Orféo , a Eliodo , e dì 
alcuni altri Poeti Greci , nulla io 
diceflì d’ Omero , che nella fua Ilia- 
de., ed Odiflea ha con tanta potn- 
I ;pa fatti comparire in ifcena gli lleC* 

fi 
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Spieg.coìla Stof.Lìb.ll.Cap.V. 
fì Dei di Efiodo : Ma deefì o{Ter« 
vare , non aver quefto gran Poeta 
intraprefo , come gli altri due , di 
dare un fiftema su quelli raedefimi 
Dei ; nuli’ altro avendo fatto , che 
fervirfi neH’occafioni della Teologia, 
a tempo fuo ftabilita . Omero , co- 
me giudiziofamente oflerva il Signor 
Abate Fraguier (i), non è che Poe- (»)Dì{Ter; 
ta ; e s’ egli è Teologo , come lo è 

. ° I , . D ’ . . Dei ci O- 

in tatti , parlando in ogni congiun- mero-Me- 
• tura , ed impiegando il miniftero de- <1'^’ 
gli Dei, non lo è , che per acci- 
dente , e non mai per proporre fi- Lettere 
ftemi . Cola è mai un Poeta? E’un^®'”^'^* 

' Pittore , ed un’ Imitatore • ei non 
produce il fuo oggetto, ma l’ imita, 
e lo dipinge . Qualunque fia l’ idea, 
ch’egli ha circa i fuoi Dei, non 
parlandone eflb , che per piacere , c 
per effer’intefo , non elee perciò mai 
dal fiftema , a’ fuoi giorni ricevu- 
to . Quindi Omero , nato nel feno 
del Paganefirao , non ha potuto rap- 
prefentare gli Dei diverlamente da 
quello , che li ha deferitti . Non ha 
inventata la Teologia • l’ha fola- 
mente [a) abbracciata.* ma ficcome 
V 3 il 

(a) L’ i{lefso an fatto gli altri Poeti si de* 

Gre- 
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^6% La Mitologìa, e le Tavole 
li tempo , il qual diftrugge gli er- 
rori , ha rilpettatc le fue Opere , e 
flccome quello gran Poeta ha Capu- 
to fervirli di tutto quello, che una 
falfa Religione gli dettava , è (lato 
perciò creduto in appreffo , efler’ egli 
il padre , e l’ inventore di tante co- 
fe ftraordinarie , e bizzarre , delle 
quali effettivamente non è flato , 
<he un copifta y ed un pittore . 

Lamentali Cicerone d’ Omero per < 
aver abbaffati gli Dei agli Uomini, 
in vece d* inalzar gli Uomini lino 
•alla perfezion degli Dei : un tal 

rim- 

Grocì, cerne de’ Utini : «n*.i MeG pritÌMW 
il metkfimo pur da’ «oftri Italiani j fcr lojo 
VC2.20 poetico , e per feguire il linguaggio 
«le’ primi antichi Poeti j traendo cosi <u 
Ibnti abbondante materia , onde ^ 

iintaGa , che trora nel «laravigliofo flranini- 
mo fiftenia de’ Numi la libertà di dir cio,cte 
vui>le,ren2^»taccip di fienrpgna .Il Dante raOfi 
volte ha feguita una Cmil traccia nella lua bel- 
liflima Commedia , ed il Taflo ancora poco 
ie n’è prevaluto nella fu» Gtru/i/wwe . L ft- 
liofto pel contrario neirOr/^ado h» fparle da 
per tutto le Favolje de’Numi , io maniera 
lo pià di Gmilitudine . Alcuni tra’FranxeG , 
fino da’ pih antichi Preveexali » an feguuato 

10 fteffo mie. Il divario fi è, che Omero am- 
iticttcvà eli pel } come veri ; co i Cattolici 

11 riaonolcoiio per falfiflìmi , e come immagi- 
ni di menti cieche, ed ignare del vero unuo ^ 
Dio. 
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Spieg.colla Stor.UbdLCap.V. 4^5 
rimprovero è ingiufto . La maggior 
parte jdegli Dei a’ Omero erano ftati 
Uomini , {*) che per azioni di gri- 
do , e per i* invenzione dell’ Arti , 
avevano meritati i divini onori ; 
ma quelle azioni per luminofe , che 
foffero , non erano Tempre con- 
formi a’ dettami d’ un’ efatta probi- 
tà . La Morale non ha Tempre avuta 
quella purità , alla quale Fittagora , 
{è) e Plattme l’anno di poi circo- 
fcritta . La forza , i talenti, e i doni 
di Natura anno per lungo tempo te- 
nuto il luogo del vero merito ; e 
perchè. tutto quello era ciò, cheave- 
.* V 4 va 


(a) Pìverfamente rirponderei a Cicerone . 
O credeva cf>U perfetti gii Dei , ed allora 
.^ual’JLJonp pptta preiii^ff d’ipalzarlì alla lo- 
ro pertezione divina ? O riputavali imperfet- 
#i,ed allora non v'era'ragione , «he pertmdoT- 
^ d’ pgoagliofli > e 4- «aniiarc co*i l’ impotA* 
z)9qr> Qwei^ paffo à nel pripio delle Tafta- 
'iane , ove dice t)ivina msijetp ad net . S.Aget- 
fóao & ut &nse , «d afTerma j Ciacron* 
rrttianieatc rimprovera Omero ^ che abbia. 
tribbiti taiui delitti agli Dei , (iiveiiendo in 
(al cuifa Hivinemm mmìnont Fotta cenfi^or» 
IH. t^eap. driit Citti iti Dia . 

(b) Prefcri/Tero Pogioi Morale , pttinù 
in Mcritto , c fu le lojro C^tteiire • li eoaq- 
Ihevaao alti per baoni , ma pon li fagoitava- 
00 y facendaj coppa CfiJliM ; Vii» mtlmaf fra- 
iofuty Ptttriera fequer» 


4^4 Mitoìogìa^t te Favole 
va deificati que’ grand’ Uomini, per- 
ciò credevanfi quefte cofe degne di 
loro , dopo la loro Apoteofi , 

In una parola , gli Uomini diviniz- 
zati avevano e della perfezione di- 
vina , e della debolezza umana; on- 
de il Poeta ha dovuto rapprefentar- 
celi fecondo quelle due idee ; e per- 
ciò in efli venghiamo a fcorgere un 
mefcuglio di grandezza , e di piccio- 
lezza , di forza, e di debolezza, di 
maeftà , e di abbaffamento , di vir- 
tudi prodigiofe , e di vizj abomi- 
nevoli . 

Si vede da tuttociò , che fin’ ora 
fi è detto, che i Greci ebbero mol- 
te Teogonie, e che avevano ridotta 
in fiftema la Teologìa , da’ Popoli 
Orientali ricevuta . I Romani non 
non an praticato così . Contenti del- 
la Religione de’ Greci , e degli altri 
Popoli , da loro vinti , prefero le lor 
Divinità , il Culto, le Cerimonie, 
i Sacrifizj , i Sacerdoti , e le Felle , 
in una parola , tutto 1’ apparecchio , 
che r Idolatria flrafcinava feco , fenz’ 
«ver mai fognato di ridurre in fille- 
ma una Religione così fcompolla; e 
la Città , la piti idolatra del Mondo, 
trafcurò fopr* ogn’ altra 1’ Illoria 
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spieghila Stor.Lìb.ILCap,V, 4^5 
(a) de’fuoi Numi. Cicerone in verità 
efpone nel Tuo Trattato della Natiu 
ra degli Dei alcune Genealogie, ma 
ficcome fervefi per lo più dell’idee^ 
ricavate da’ Libri de’ Greci , dilpu- 
tando fu tal materia da Accademico, 
non pu^ per quello confiderarfi la 
fua Opera , come un Siftema teo- 
logico . 

Sarebbe quello il luogo da parla- 
re de’ differenti fentimenti de’ Filo- 
foli Platonici circa i loro Dei , e di 
ciò , che penfato ne avevano gli An- 
tichi; ma oltreché quella difculfìone 
mi dilungherebbe troppo dal mio 
alTunto , le rifleffioni , che io fo fu 
quell’ Articolo alla fine del Trattato 
dell’ Idolatria , fono fufficienti , per 
darne una efatta idea . Dopo tutto- 
ciò , che cofa può conchiuderfi'de* 
differenti fentimenti de’ Celfi , de* 
Giamblici , de’ Porfirj , c di alcuni 
V . S al- 

Roma , come guerriera Bn dalla nafcita, 
Bon badò ad inventar fiilemi , e nuove Sto. 
TÌe fopra gli Dei , de’ quali 1’ altre Nazio^ 
, avevano già tanto detto ; ma non lafciò jx- 
TÒ d’inventare, e (labilire molte Divinità, lue 
proprie , [ come vedrafli nel decorfo di quell’ 
Opera , ] fenza prenderle in preAito da verua* 
altro Paefe . 


aUri, k non che queftì Fiiofofi,per 
tliminuire 1’ affurdità , e la rozwzw 
«kir Idolatria dominarne , e per 4i- 
fcerarfi nel medelimo tempo ^Ic 
t>bbiezÌ 0 ni trionfonti de’ pnmi Padri 
della Chiefa, avevano proccuraw di 
rendere allegorico un fiftema (tf) co- 
tanto fnoftruofo? Ma queftei Allego- 
rie che nelTun* altro fondamento 
avevano, thè la loro iramaginativa , 
non erano ftate nè pur travifte da 
ouélli , che avevano i pruni degli 
èeì 5 c delle loro iìeaeraiiom ta- 
vellato . 


CA- 

« 

ii) he *n$gOrk , |d]« W\ì fonv.ticfltfi,i« 
4ìfefa d«’ loro errori , Porfino , Giambhco , 
cd altri , non fono certamente ftate nè pur 
penfate da Efiodo , da Omero , e dal reftante 
degli antichi Poeti , eh’ anno 
dé^ fa«e Boilà . Potfirto, eà *ltn «e l^no 

dapoftirote, ed adattate , ^e appu^ n« 

v^ram fare fcpta 1’ Anofto , il Taflfo , ad 
Sfitto Poeta, da’iuah « f 

^^egorie, le quali e« forfè non «m»»o «« 
fognate, «è avute giammai 
fo però ne pubblicò aieune effe medelimo lo- 

pra il fuo Poema • 



Spieguolla Stot.Lib.lLCap.VT. 4^7 

C A P'i X O L O VI. 

La Cajmcgonìa^ e Teogenìa ifOpidie, 

O vidio iìnaliiienxe , fedele imita- 
toe de’ Poeti , che 1 ’ avevano 
preceduto , è rnUimo a darci una 
Cofmogonìa. {a) nel principio delle 
fue Metamorfofì . „ Prima che il 
^ Mare, dicagli, la Terra, e il Cici- 
„ io ,' che li circonda , e ricuopre , 
,, formati foflero, l’Univerfo incero, 
„ o la Natura non avea , che una 
„ fetnbianza : quella wnfufa mafifa , 
yy quello vano , ed iiuitii pefo, nel 
quale i Principi di tutti gli Enti 
„ erano fratnmifchiaci , è quello , 
„ che Caos appellafi . Il Sole non 
yy dava ancor’ al Mondo lafua luce* 


(a) Dovendo Ovidio cominciar le fue Me* 
c^merfeli Mar*ft>one » che fece il Caoa 
» t»^ti ]^«ri , e (wrpi digerenti , e regolati, 
guùidi dcfctive prirpstt <1 Caos , ad un 
tratto cangiò 4’ alpcrto . Oade iion fembra , 
€]m U Posta abbia guì int((fo di dare un li- 
fiema , che da E^odo , da Euripide , e da altri 
pure avea copiato; Ha piuttouo da Poeta de« 
Scritto ^ledo piijno Caos , e dopo i varj En- 
ti , che , ^uiadl lortiti , foraiacogo i’ 
verfo . 


4^8 La Mftologìa^e le Tavole 
5 , la Luna non era foggetta alle fue 
„ mutazioni ; non trovavafi la Ter- 
„ ra rofpefa in mezzo all’ Aere, ove 
j, ella foftienfi col fuo proprio pe- 
5, fo ^ il Mare non aveva peranco 
„ le fponde ; T Acqua , e l’ Aria fi 
„ trovavano confufe colla Terra , eh* 
5, era fenza veruna {labilità :tfluida 
5, non era l’acqua, e l’aria mancava 
5, di lume . Tutto era confufo ; nef- 
„ fun corpo avea la forma, cui pren- 
„ der dopo doveva ; e l’ uno era 
yy coir altro nemico . Il freddo con- 
5, traftava col caldo , e 1 ’ aridità 
j, coll’umore . I Corpi duri (a) aC* 
„ falivano quelli , che non potevano 
5, far refi (lenza , ed i gravi urtava- 
„ no i leggieri. Iddio, o la Natura 

„ftef. 

' (a) L’ Anguillara , che felicemente ha tra- 
dotte in ottava rima le Metamorfofi d’ Ovi- 
dio , egregiamente ancora ha deferitto que- 
llo Caos , e quello contrailo di quelle informi 
materie ; 

Fra guerra il Lieve al Grave , il Molle al S*ldOt 
Cantra il Secco PUmor , col Freddo il Caldo fico. 
Ludovico Dolce ha pur tradotte in verfo 
Italiano le Metamòrfoli , ed il Signor Fabio 
Marecti. Il Signor Banier ancora le ha tra- 
dotte elegantemente in profa Franzefe , con 
aggiungervi le Annotazioni , unitamente co* 
Rami del famofo Picart . Le an pur tradotte 
in compendio il Sig. Simeoni , M.de Ryer, 
ed altri. 
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Spieg.c9Ìla Stor.Lib.ILCap.VI. 
ftefìa diè fine a tutte quefte con- 
tefe, feparando il Cielo dalla Ter- 
ra , la Terra dall’ Acque , e l’ Etere, 
o r aria più pura dalla più fitta , 
e addenfata . Così fu sviluppato 
il Caos , collocato ogni corpo nel 
luogo , ove dovea rimanere , e 
Iddio {a) (labili le leggi , che do- 
vevano formarne T unione . Il Fuo- 
,, co , che è fra gli Elementi il più 
„ lieve , occupò la più fublime re- 
„ gione; l’Aria al di fotto del Fuo- 
co prefe il fito , che alla di lei 
leggicrezza convenivafi • la Terra, 
ad onta della fua gravità , trovò 
il fuo equilibrio ; e l’Acqua nel 
più infimo luogo fu congregata. 
Dopo quella prima divifione, 
qualunque egli è 
„fta- 


w 

5 > 

j> 

55 

55 


55 


55 


lo ftelTo Dio 


(a) Convien confefTare , che OviJio meno 
male a(Tai de' Greci ha fpiegata la Creazione 
deirUniverfo, e dell’ Uomo, e a(Tai piùd’efli 
fi è accodato alla verità . Ha chiamato un 
folo Dio all’ immenfo lavoro di queda gran 
Mole , ed alcune circoftanze le ha tratte da 
buoni fonti , (iccome ognuno ben chiaramen- 
te ravvifa . Non folo pare , che quella Cof- 
tnogonìa Ha tolta in gran parte dalla Genefi, 
ma fembra ancor aver quau copiato il Capi- 
tolo ottavo de’ Proverbi. 


470 - Mkologìa^e le Favole 
yy fiato , diede una circolar [a) figu- 
yy ra alla luperficie della Terra , e 
„ vi fparfe i Mari all’ intorno . Per- 
„ mife a’ Verni di fo)nvolger l’ac- 
^ que , fenza permetter però , che T 
yy onde ufciffero {b) fuor de’ ripari, a . 
„ loro prefcritti . Formò polcia lie 
yy Fonti, gli Stagni, i Laghi , ed i 
j, Fiumi , i quali , tra le loro fpen^ 

de 


(a) ^ueft’ opinione delia drcokr figura , • 

f otondità delia Terra, fu già, com’ e noto ^ 
’ univerfal comune fentenxa per lungo tem- 
po. Finalmente le nuove fcoperte an ravvifa- 
to, efTer la Terra quafi Nerica, perchè è pili 
alta, e groifa 1 ’ Equatore , phe ibt«o i 
Poli , talchèila di lei figura è apprefifo a po- 
co quella d’una Sferoide allargata , o oUat*^ 
.(ome dicefi . Newton , Ugen$ , c Camini tale 
i’ an ritrovata ; ed il Signor Maupertuis , che 
viaggiò a quella Parte,come legghiamo nelle fue 
Memorie, ch’ha pubblicate , oflervò ocular- 
mente quefin , dirò , fchiacciamento al Polo . 
Ma Ovidio , e gli Antichi non erano fiati 
tanto curiofi . ^ ~ 

(b) Legtm ponebst aquh , oe tftttfinnt finet 
ftut. Preti;, c. 8. E’ efprefiìone di Giobbe è piò 
snaeftofa : Circumdtdi M»re ttrminit m*it , dr 
pofui veSem , ÉT ofih i & diri : U/que tàc ih- 
mttt , ér non procedes ompliut , & bie confrin- 
gti tumentts ^Sus tuoi . Ctp. 38. v. io. 1 1* 
Quefii, ed altri Capitoli in Giobbe dimofira- 
Bo qual (iafi la vera Cofmogonìa : fon ripie- 
ni d’ efiro divino , < d’ una vera , c fublime 
Filofofia» 
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spiegala Sior.ti&.lIjCap.VI. 471 
yf de raccolti , feorrono in mej.10 al- 
yt la Terra . Comantiò pure alla 
^ Cam^agn» di dilatarli , agli Albe- 
ri di ribopririì di frondi , alle 
yf Montagne d’ inalbarli , e d’abbai^ 
„ farli alle Vaili , 

• Dopo d’aver Ovidio defcritta que- 
lla di Ipoj&zione, ragiona delle cinque 
Zone, due fredde , due temperate, 
ed una caldilTima' , eh’ è la Zona 
Torrida. Tratta pure de’ Venti , e 
addita i luoghi , dond’ efli fpirano . 
Dopo aver fatta in apprelTo menzio- 
ne della Regione dell’ Aria (4) , ove 
formanfì la grandine , i lampi , ed i 
tuoni , egli profegue in tal guilà . 

15 Su- 

(a) Ecco ij paflQ , ove accenna qn^de Me- 
teore : 

■ SofMji* V Aer' a quti Cvnhf ttrrtni, 

D' ogni ptfo tcrmt libtro , e fcarco\ 

M» télor pitti di tuoni, c di baleni, 

Talor di nubi ,e ntbHf , € pioggia Mrra; 

Fofi ivi i Venti torbidi , e # fermi, 

JJ pronù g farfi l' uno gfP altro inffrct , 

JCbe appena oftar fi putte alla lor guerra, 

Cbe non difiruggà tl Ì 4 ar, PAer , la T»rrf. 
|n Giobbe fi vedqoP a>entovate divinamen- 
te quefie Meteore dal lor Fattore : Qttit efl 
pluvi* pater? ve l quit genuit fiillas rorifiNum- 
fifid iugrejfus efi titfauros nivis , atft thefaurot 
grandiuis ófpexìfii ? Aer cogetur in nubet , & 
ventus (rattjiens fugakit tgs . (ire. Gap. 37. ^ 

38- 


472 » La Mìtologìa^e le Tavole 
„ Subito , che i ripari , i quali fer- 
^ vir dovevano di ritegno a’ diffe- 
,, renti corpi, che TUniverfo com- 
5 , pongono , furono regolati , gli 
„ Aftri , racchiufi fin’ allora nella ' 
„ malfa informe del Caos , comin- 
„ ciarono a fcintillare ; ed affinchè 
„ ogni Regione folfe popolata d’En- 
vifi^cliè» animati , le Stelle [i] , imma- 
Ovidio „ gini degli Dei , furono collocate 
rofce”^° ” i i Pelei albcrgaron nell* 

Deità glhj acque ; i Quadrupedi ebber la 
Terra per lor foeaiprno ; e l’Aria 
folo per 9 > divenne la magione de Numi, 
immagi. „ Mancava ancora al Mondo un* 
I^i Ènte più perfetto. Ve ne bifognava 

„ uno di fpirito più elevato , onde 
„ folfe fiato abile a dominar fopra 
„ gli altri. Fu creato l’Uomo; o fia 
„ che r Autor della Natura 1’ abbia 
„ compofio di quella femenza divi- 
„ na , a lui propria , o di quei ger- 
„ me celefie , cui la Terra , tutta 
nuova allora , e di frefeo dal Ciel 
,, divifa, racchiudeva ancor nel fuo 
„ feno . Prometeo {a) , avendo fiem- 

j, pe- 
ra] In tal’ atto vedefi appunto Prometeo 
Tav ut ■Admìr. Rom. Ant. Tav. 66. che qui ri- 
' uortafi . Siede egli, e modellando contempla 
la fua Statua, che ei li tiene fulle ginocchia, 

e che 
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Spìeg.colla Stor.Lib.ILCap.VI, 473 
„ pelata quella Terra coll’ acqua, ne 
,, formò l’ Uomo (a) a fomiglianxa 
„ de’ Numi ‘ e dove gli altri Ani- 
5, mali portano la tefla chinata ver- 
,, fo la Terra, l’Uomo folo l’inalza 
„ verfo del Cielo , e fpinge i fuoi 
„ fguardi fino alle Stelle . In quella 
„ guifa un mucchio di terra , fiato 
„ fino a quel tempo informe , com- 
„ parve fotto la figura d’ un’ Ente , 
„ non prima d’ allora all’ Univerfo 
„ manifefiato . 

Rifiejfioni /opra le differenti 
T£Ogonte de' Greci . 

Tali fono le differenti Cofmogo- 
nie , e Teogonie de’ Greci , fu delle 
quali fono per fare le Rifleffioni fe« 
guenti . 

Non è da noi bafiantemente cot* 

no- 


e che fomenta Colla delira . Ha nella manca 
uno ftecco , col quale contorna , e riduce a 

f terfezione il lavoro , ed egli è coperto d’ un 
ungo ammanto. 

[a] Più d’ ogn’ altro è rimarcabile quefto 
paiTo, ove dice, che l'Uomo fu creato colla 
divina romiglianza: 

£ per fìrlo pià ameiile, e pià pt», 

L' $rnò dell* tlmt immagine di Di» • 
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noi'ciuto (a) il fiftema d' Orfico , 
per fapere , qual parte data egli 
aveffe a Dio nella formazione del 
Mondo; e se noi non abbiamo fuf- 
ficienti prove per credere , eh’ abbia 
penfato conforme agli altri Poeti , 
ed a’ più illuminati Filofofi , viflTuti 
lungo tempo dopo di lui , come fu- 
rono i Pittagorici , ed i Platonici , 
noi neppur pofliamo confondere la 
di lui opinione con quella di San- 
coniatone, e molto meno col fifte- 
ma di Diodoro di Sicilia , che fa 
V nafccre i primi Uomini , quali còme 

gli Egiz) credevano ( febben fall'a- 
jO.S* ve- niente , ) che [i] nafcelTero gflnfetti, 
cioè dopo che u erano ritirate Tac- 
que del Nilo . 

Suppongono tutti quelli Sillemi,’ 
che rÀmore unilTe i differenti Prin- 
cipi , de’ quali era formato il Caos, 
e che da tale unione ne derivalfero 
tutti gli Enti . Ma cofa è mai que- 

ft’Amo- 

(t) Se ibffero autentiche tutte i’ Opere, che 
vanno fotte nome d’ Orfeo , farebbe ben ce- 

S nito allora il di lui fiAcma della Creazione 
•11* Univerfo ; nw cAendo apocrife , come fi 
è detto, noi cetramente non ne reAianao putir 
to illuminati . Si credono compoAc da Ano- 
mactito . 


/ 
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ft' Amore (#) , fe ijon che T unione 
naturale de' Corpi omogenei ? E se 
gli Amori di uli (Iravagaoti opinio- 
ni io anno per£biaificaco , ben Ci rav- 
vifa , che aon è alerò , ^ non che 
U2fr peeibnaggio metaforico , il quale 
non efiftè , che nella lor fantasìa . 
La Creazione è un midero inoom- 
prcnfibile all’umana r^ionc . I Fi- 
lofofi , che non capirono mai , che 
dai nulla h poteflìe far qualche co* 
là, avevan tutti generalmente adot-» 
tato queir Affioma : ex n 'th'tlo mh'tl ^ 
in nihilum nil pofje referti ; onde 
veggendo rammirabii forma deU’Uni- 
verlio , da loro attribuita o ad un 
Ente , fuperiore alla natura , o pik 
fpelTo ancora la Natura medefìma , 
anno Tempre fuppoda una preefi{lenr 
^ Materia , informe per altro , t 

con- 
ca) Emfc«k>cle {^ocora 4i difeadcre tutti i 
Fautori di (|u<Ap creante Amore , dicendo * 
che per «io anno intefo una forza , o mento 
divina , che faceva unire tatti i imiii « e 
énduceva qiMfii moti, «d idioti nella natura 
naedeima. dòtuup fàù fembra vero neU’of- 
Servare , che gli Antic^ , al dire di Safib , 
didinguevaao déieAcoori, l’uno Figlio del Cic- 
lo, e r altee FigUuol della Terra* Altri dif- 
6ro , nhe Giove fi tiafinutafiè ip Amore» ai* 
lorchè volle creare U Mondo . 
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confufa ) che fu dopo feparata * nè 
fa pendo a chi dar la gloria d’aver 
pollo nel Mondo il bell’ordine, che 
vi regna , s’ immaginarono [a] il lo- 
ro Amore , che nuli’ altro fi è , che 
l’unione , cagionata dal folo moto de’ 
Corpi , 

Ovidio, che venne al Mondo ot- 
tocent’ anni in circa dopo Efiodo , 
ha principiata , com’ elfo , la fua 
.grand’ Opera deJle Metamorfofi dal 
Caos * ma in quello folo 1’ ha imi- 
ta- 

[a] Non tutti gli Antichi an dato il van- 
to della Creazione all’ Amore . MoltilTinii , 
oltre Ovidio, anno creduto efler’ Opera d’un 
Dio immenfo, ed eterno , come vedefi in Tri- 
fmegifto, in Ferecide , in Platone, ed in al- 
tri . Anzi piacerai di riferir qui i fentiraenti 
di due Etnici fopra un tal punto . Il primo 
fi è d’ Alcinoo, de ?lat. cap. 12. Qua- 

propter Mundum huneUniverfum ,pukberrimutn 
Opìficium Dei, ntceffeefly ab ipfo Deo iti fabri- 
catum fuiffe, ut ad Ideam quamdam^ Mundi hu- 
fut exemplar , inipfd fabricatione re/pcKer/r. L’al- 
tro , che forfè prova più , e che infietne fa 
vedere quanta contezza ebbero i Gentili de* 
Sacri Libri Mofaici, fi è di Longino j de fubl. 
gener. dicen. pag. 10. tìde fattone & Legum 
Judttorum Lator , t'ir non parvi pretii^ cum Dei 
Optimi Maximi naturam , vim^ac potentiam prò 
dignitate cognovijfet , eamque patefacere , ac et- 
primere vellet , flatim in Legum principiò fcri- 
iens , quid, inquit. Deut dixit ? Fiat Lux , (T 
faiia ejl LuxteFiat Terra y & faSia ejl , 
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tato ; perchè circa la maniera di 
diftrigar quello Caos , è totalmente 
diverfa dal Greco Poeta . Non fi 
vede , chei faccia intervenire l’Amo- 
re in quell’opera : Ma bilbgnando- 
gli però un’Artefice , non sa a che 
ueterminarfi , e la lua incertezza fi 
fcorge in quei verfi (i) , (t) M#f. 

La Natura migliore ^ e il 
Dio 

Tutti quei Corpi al fuo loco di- 

fpojè : 

o come meglio in quell’ altri (2) . (2) ivi 

' Poì^ che il tutto dijpofe a par-^^^^^.g, 
te a parte 

Qual (offe degli Dei Quel , che 
V intefe &c. 

Ecco dunque quel Caos , e quell’ 

Èrebo , cotanto decantato da’ Poeti , 
la di cui prima idea fembra tolta da 
Sanconiatone ; e può crederfi , che 
egli llelTo ricavata l’ avefle o dalle 
parole di Moisè {a) , Terra autem 

erat 

(a) Se ci facciamo a ben riflettere , Tempre 
più conofeeremo ad evidenza, che agli Anri* 
chi, sì per la notizia de'Libri Mofaici, si per 
la prifea Tradizione , fono fiate manifeliate 
infallibili Verità; Deus enim iliis mauifejlavlt, 
ut fint inexcufsbiles . D. Ptul. Epis, i. »d Rom. 

V, 19. & 20. Sappiamo , che Arifiotile, e i 
di lui Seguaci an letu la Storia di Moisè , 

ma 
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eroe inams , vacua , €S>* tenebra 
(0 Ctn.c. erartt fuper faciem [i] ; o piu 

I. V.2. yratJaioni , fparfe ne’Pae- 

ft, ove viveva queft'Autore Fenicio, 

c piìi 


ma fopri ogn’ altto Platone , talché da Nu- 
nienio , nel Libro de Sono, vien chiamato il 
Mosé delia Grecia , tanto che trova nG de* 
palTi deir ideilo Platone rubati affatto da’libri 
de’ Giudei . Clemente Aleflandrmo pure fa- 
vorifee, la prima nodra propofiziooe . Philofo- 
phiam Peripttetiism ex lege Mofaicm , & ali<- 
is dependijfe Propbetit . Vi fono ancora Scrit- 
tori , che foftengono , che i Genti li traf- 
uro molte notizie da’ Libri d’ Enoc , di 
Natan Profèta , d’ Achia Salonita , e di Ad- 
do , nominati ne’ Paralipomeni , i quali il 
fmarrirono. Quanto alle Tradizioni , non v’ 
ha dubbio, che Noè a’ Tuoi Fi^l}., rìfloratori 
del Mondo , ne’ trecento cmquant’ anni , 
che fopravifS; dopo il Diluvio , aisTelà tutti 
i miracoli della Creazione ; e quelli Tuoi Fi- 
alfine furono i Fondatori di tutte le Na- 
zioni. Quindi è, che Noè vien chiamato da 
S. Pietro Predicatore della Divina Giuilizia, 
Ptoi JujUtìa Prteomm cuflodivit . Epili. z. c. 2. 
Sem, erede della fita Virtù , apprefe pure da 
elio k dottrine , e riiloria della Creazione 
del M~«hdo , e dell’ Uomo ,< e le divulgò da 
per tutto . Non ejl autem dubium , SemunT » 
Naacà Pttre infiitutum fuijfe , quem omntt »b 
Adamo doSlrinas, per manus traditeti ctlluijfey é 
multis eji memerim commendatum . Patrie, in 
Zoroefl, Di più : Eufebio di Cefarea attefla, 
che Sem , ripieno di si alte dottrine , aprì 
come fcuo'a fra’ Caldei ; ed ebbe per udiro- 
te;,, fra gli altri, Azonace , Precettore di Zo- 
roallio Caldeo , i di cui fimboli lì fparfero 
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e più amiche de’ Libri del Santo Le. 
gislator degli Ebrei . 

Io fon lontano dal trovare, 
come an fatto alcuni Letterati , una 
gran conformità fra quella Tradizio- 
ne delia Creazione del Mondo , e 
tn quello, che ne anno Icritto San- 
coniatone, Efiodo, ed Ovidio ; ma 
nè pur negherò , che da quella non 
abbina ricavata l’ idea del loro Caos. 
In quanto al rimanente , niuna cofa 
è più diverfa . Vi fono certi ingegni 
vivaci , che fopra una femplice ap. 
parenza danno corfo alla loro im- ' 
'fflaginativa , la quale abbandonata 
da una guida fedele, fi perde fubito 
nella 'vafta fede delle finzioni . Ma 
un brieve confronto del principio 
della Genefi colla Teogonia d’ Efio- 
do, porrà l'otto gli occhj del Letto- 
re la fomiglianza , e la diiferen- 

za, 

ne’ Greci Volumi , raccolti eia Pfello , e da 
Gemifto . Ermete , o Trifmegiflo il Vecchio, 
Uditor di Noe, e Scrittore di Cam, contem- 
poraneamente fcriffè fra gli Egizi i fuoi Libri . 
Or’ ecco fra’ Caldei, e fra gli Egizj dirulgate 
Je vere Dottrine , che febben dopo corrotre, 
por confervarono qualche traccia di verità . 
Aggiungafi , che in Egitto vi foggiornd Abra- 
fflo , Giacobbe, Moisè, Giufeppe, e migliaia 
dopo d’Isdraeliti. 
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za , {a) che vi ii trova . 

Nulla dirò della Creazione • nè 
Efiodo , nè alcun’ altro Autore pro- 
fano r ha conofciuta : Moisè comin- 
cia col dire , che la Terra era vuo- 
ta ^ e che le tenebre erano fparfe fttlla 
fiiperficie dell' Abii\o . Efiodo dice : 
il Caos fu prima d’ogni altra cofa j 
dopo vi fu la Ipaziola Terra , log- 
giorno degli Immortali , ed il Tar- 
taro , che n’ era molto lontano . Sog- 
giugne Moisè , che lo Spirito era por- 
tato [opra l' acque j & Spiritus fere- 
batur fuper aquas , Al contrario Efio- 
do , immediatamente dopo, dice ciò, 

/ che ho riferito, dell’Amore, il più 
bello , ed il più amabile tra gli Dei, 
che folleva la noja , e la difgom- 
bra da’cuori degli Uomini, e de’ Nu- 
mi . Moisè racconta in apprelTo , che 
Iddio avea detto : Fiat lux , & Lux 
fa£la ejì j che fia fatta la Luce ^ e la • 
Luce fu fatta : parole , che un prò- ’ 

fa- 
ta) Chi pu?> negare , che fra la Storia Mo- 
faica , e la Teogonia d’Efipdo non vi corra • 
divario? Ma rifteflc Cofniogonie de’ Gentili 
fonò forfè uniformi tra loro ? E pure al fine 
ammettevano tutte il Politeifmo, e fotto di* 
verfi nomi gli fteflì Dei . Or confideriamo , 
se potevan mai uniformare a Moisè, ii qua- 
le noa ammetteva, che il folo verace Iddio. 
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fano [i] Autore trovò infinitamente (0 Lon 
fublimi . Efiodo ancora dice , 
dalla Notte fortiron l’Etere , ed il 
Giorno . Il Legislator degli Ebrei 
fcrive dopo , che Iddio fece il Fir- 
mamento , &“ fecit Deus F irmamentum^ 
e che divife Tacque , eh’ eran' l'opra 
il Firmamento , da quelle , che era- 
no al di lòtto . Soggiugne dopo im- 
mediatamente , che Iddio ordinò , 
che Tacque, le quali erano lòtto il 
il Cielo , fi unilTero in un luogo , e 
che chiamò quella raccolta d’ acque 
il Mare ^ e la parte della Terra, che 
quindi trovofli al'ciutta , fu chiamata 
s/frida : Et <vocavit Deus yJricfam Ter- 
ram , eongregattonejque aquarum ap- 
pellavit Maria. L’Autore della Teo- 
gonia è in quello ancora da lui po- 
co diffìmile . La Terra , dice egli, 
generò da se ftelTa fubito il Cielo, 
ed in appreflo Ponto ,0 il Marc . 

Ecco tuttociò , che fi uniforma con 
Moisè . Ma T Autor Pagano fi è 
smarrito ; e qualunque ollinato di 
lui Fautore non troverà fuor di que- 
lla , come io credo, altra fomiglian- 
za di lui {a) con Moisè . 

TOM.L X Dir- 

la] Che che fu d’ Efiodo , non è credibile, 

che 
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Difpone Ovidio alcrimente la Crea- 
zione del Mondo * e la di lui de- 
fcrizione non femhra in alcun modo 
fìmile a queda d’Edodo, come ab- 
biamo di già oflervato . Ma cola de- 
gna di rineffione fi è , eh’ egli ri- 

S uarda l’Uomo , come l’ ultima prò- 
uzione dell’ Autore jdella Natura • 
nel che uniformali a Moisè più di 
qualunque altro Autore Pagano . Un* 
altro gran tratto , di fomiglianza evvi 
in eflb -ove dice , che T Uomo fu 
formato col fango ftempcrato nell’ 
acqua. Ma chi era quello ^Prometeo, 
.che egli dà per .Autore (-*) di sì 

bell’ 


; 


'che tanti Uomini , ammaeftrati ^alle pater* 
ne cognizioni , non divulgafTero jqnelle iftefTe 
verità , a’ di cui fónti bevvero ipoi tutti i 
Poiìeri , e che Moifè ci ha trafmelfe .* Fas 
»utem non ejl , tanttrum rtrum memoriam Po~ 
finis eos non feUquijfe.'Steuc.'Paren.'^Pbitofi.c, i, 
E’ altresì vero però , xhe -non t^mrevan gli 
Antichi malmenare, ed olrraggiarc' quelle ve- 
rità più-di quello , ch’an farro . 

(a) Ovidio non fa altrimenti iCreator dell* 
Uomo quello -Prom eteo anzi efpren'amente 
dice , ette lo 'formò il fupremo Artefice o di 
Temenza tolta dai Cielo , o :di quella tratta 
dalla Terra, che riteneva forfè molto delce- 
leAe , cotnè divifa -novellamente dal Cielo . 
Onde ciò veggafì chiaramente , riporterò i di 
lui vetft latini, Mctam. Uh. i. 

Na- 


/ 
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bell’ Opera ? Queft' è ciò, che non 
i'aprebbefi indovinare . Fin qui il 
Poeta attribuil’ce la difpofizione dell’ 
Univerfo a Dio , o alla Natura ; 
e allorché trattali di formar l’Uomo, 
fa comparire un Prometeo, [i] del 
quale nulla prima avea ragionato . 
Parla veramente Efiodo di Prome- 
X z teo* 

. Natut Home tfl ; five butte diviné /emine 
fedt • 

lite Opifex rerttm , Mundi melioris origOy 

Sive recent Tellut y feJuHsque tiuper ob alto 

JEt/jere, cognati retiuebat jernìna Coeli . 

Di Prometeo foltinto dice , che fece, dir\ 
r impalo, o la fìatua di terra, e d'acqua, e 
diè a quello Tuo lavoro una cclelte foniiglian- 
za , ritenendo così Ovidio , e dando luogo al- 
la nota Favola, che forfè alludeva all’eccel- 
lenza nella fcultura‘, a cui pervenne Prome- 
teo; pertanto foggiugne fubito il Poeta. 

J2uam ( terram ) fatui JapetMymixtamfia- 
vialibus undity 

Tinxit in ejfigiem moderaatum eutiHd De»- 
rum. 

Per conciliare ogni contrarietà , può dirG , 
che per Prometeo s’intenda la Mente divina, 
( come appunto lo fpiega Zeze , e vi allude 
. il nome di Prometeo , ) che tutta concorfe 
sella perfezione di sì bell’ Opera ; E in fatti 
' molti, come qui avvifa l’Autore , fanno poi 
dar I» fpirito di vita all’ Uomo da Minerva, 
cioè la Sapienza. B’ vero per altro, che mol- 
ti fingono Prometeo edere (lato il Produtto- 
re dell’Uomo, forfè perchè ne dirozzò i co- 
' Aumi , e ne addolcì la barbarie, come altro- 
ve fi fpiegherà. 


(0 Vedali 
ciò, che fi 
dirà di 
quefio 
Piometeo 
nella Sto- 
ria diGio- 
ve. 
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teo ; ma non gli dà , come Ovidio, 
la gloria d’ aver creato 1 ’ Uomo . 
Quello fpirico di Vita finalmente , 
che dicono i Poeti , aver Minerva 
ifpirato all’ Opera di Prometeo , è 
una vifibile imitazione delle parole 
di Moisè, quando dice, che avendo 
D io formato 1 ’ Uomo dal loto , gli 
foffiò uno fpirito di vita . Infpiravit 
ZtZGenefeJ» facìem ejus fpìraculum Vita [i] . 
2.V.7. 

CAPITOLO VII. 

X» Teogonia de\C ine fi ^ e degP Indiani , 

C ominciarono i Cinefi a colti- 
var le Lettere ne’ primi tempi 
della lor Monarchia , o almeno do- 
po i Regni d’Yao, e di Chum , i 
quali vivevano più di duemila ducenf’ 
anni prima di GESÙ' CRISTO. E’ 
commune opinione , ed univerlal- 
mente abbracciata da quelli , che an- 
no procurato di penetrar P origine d’ 
un Popolo veramente si antico, che 
i Figlj di Noè fi Ipargefiero nell’ 
Afia Orientale* e che alcuni traeflì 
s’ inoltraffero nella Cina , pochi Se- 
coli dopo il Diluvio, e vi gittaffero 
i primi fondamenti della più antica 

Mo- 


J 

•I 
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Monarchia , che fi conofca In oggi -I 

nel Mondo . Non può negarfi , che i 

quelli primi Fondatori , iftruiti da 
una Tradizione, poco lontana dalla 
fua Sorgente , della grandezza , e 
della potenza del primo E{Tere,non 
abbino a’ lor Difcendenti infegnato 
ad onorare quello Sovrano Padrone 
deir Univerfo, ed a vivere fecondo! 
principi della Legqe naturale , che 
.era fcofpita ne’ loro cuori . I loro 
' Libri claflici , alcuni de’ quali fono 
del tempo iftelTo de’ due mentovati 
Imperadori , non ci lafcian luogo ve- 
runo da dubitarne . I Cinefi anno 
cinque di quelli Libri , da loro no- 
sminati Kink , (a) pe’ quali profelfa- 
no un’ eftrema venerazione . Quan- 
tunque quelli Libri , che contengo- 
no le Leggi fondamentali dello Stato, 
non fieno Trattati di Religione , e 
X 3 che 


fa] In quelli Libri Kink , o Kin/>y che vuol 
dir Steri, vi fono veramente, come pure piil 
fatto 1’ accenna lo Aeffo Autore , varj tratti 
della lor Religione. Eccone un’ efempio . D*#- 
rtnte il primo fitto del Cielo , do per tutto pori- 
ve una pura voluttà , ed una tranquillità perfet- 
tijfima . Non vi erano nè difagj , nè pene , nè 
mitfaiti , nè turbolenze . Non eravi Icoja alcuruif 
che re/ifiejfe alla volontà dell'Uomo y&c. 
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che il fine ricercatone dagli Autori ' 
loro , fofTe di mantener la pace , e 
la tranquillità dell’ Impero , eglino 
nondimeno fono proprilfimi per 
darci a divedere , qual folle la Re- 
lìgione di quello antico Popolo j poi- 
ché trovafi ad ogni pagina , che per 
giugnere a quella tranquillità , c a 
quella pace, due cofe fono neceffarie ' 
ad oflervarlì * i doveri della Religio- 
ne , e le regole del huon Governo 
Vi fi fcorge da per tutto , che il 
Culto loro aveva per primo ogget- 
to un’Ente fuperiore , Signore , e 
Supremo Principio di tutte le cofc , 
da loro venerato fotto il nome di 
Changti, cioè Sovrano Imperadore , 
ovvero di Tìen , che nel loro lin- 
guaggio fignifica la fteira'cofa. Tierty 
dicon gli Interpreti di quelli Libri, 
è lo Spirito, che prefiede al Cielo, 
Vero fi è , che tra’,Cinefi Ibvente 
quella parola fignifica pure il Cielo 
materiale, e che da qualche fecole, 
che fi è introdotto l’Ateifmo tra’ 
Letterati della Cina , non fignifica 
pih altro , che quello; ma ne’ loro 
antichi Libri (a) intendcvali per que- 
' Ila 

(m) Fra quelli antichi Libri , che accenna 
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fta parola il Padrone del Cielo , ed 
il Sovrano del Mondo < Vi fi parla 
fondatamente delia provvidenza di 
T/en/fi}. , de’ gaftighi , che efercitaCx]Ancora 
foj^a'i cattivi Im^jeradori , e delle 
ricompenfe, eh’ egli comparte a’ più una fimi- 
fasaj j Vien detto, che fi lafcia pie-*®.°*”^’ 
gare da voti , e dalle preghiere , e XiM fù . 
che fi placa co’ Sagrifìzj , e che aU 
lontana {a) i flagelli , de’ quali è 
minacciato l’Impero, c milT altre 
cofe j che non converrebbono ad un* 

Ente , che intelligente non fofle . Per 
convincerli di quello, altro non deb« 
bc farfi, che leggere gli Eftratti , che 
il Padre Du>Halde ha fatti di quelli 
X an« 

il dottliCino Autore , diverlì , come para dagli 
altri , cioè da King , fono noti i Libri Likifgk, 
c quelli di molti de* loro antichi Filpfofi , i 
fentimenti de* quali cfporrò all’occaBone. 

[a] Ammettono ancora i Cinefi , come Io 
dice ancora il libro Likifki , che an’Eroe di* 
vino, da efli chiamato che vuol di- 
ce e Prmcipe , Verri a rilhbilire qua- 

lunque cofa nel fuo primiero fpiendore : rece- 
derà dal Cielo a liberar da’ MoAri la Terra , 

( ed ecco 1’ Ercole de’ Greci, ) fotfrirà barra- 
glie, pene , c ^uafi morte, da cbì riforgeri per 
Knenzio degli Uomini ( ecco l’Adone de' Si- 
ri ) fari Dio fnrdiarere, o Seter , Donert Uni- 
verf$le,Ssntiftit 0 , t Suprtma tMriid,’ c4i.cccoil 
Mitra de’Perfiani, l'Oro degli Egizi, il Mer- 
curio de’ Greci, ed il Brama degl’ Indiani . 


D. : 
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antichi Libri nel iecondo Volume 
della fua grand’ Iftoria della Cina , 
c ciò , eh’ egli ne dice ancora in luì 
principio del terzo . ^ 

11 timore d’ elTer troppo prolifib, 
e di dilungarmi dal mio feopo , deve 
difpenfarmi dal copiarlo ; ma non li 
potrebbe a meno , dopo il lungo 
ragguaglio, ch’egli fa, di conchiu- 
cler con eflp , elfer cola evidente , 
per la Dottrina di quelli Libri claf- 
lici de’ Cinefi , che dalla fondazione 
dell’ Impèro fatta da Fo-hi , e per 
una lunga ferie di fecoli , 1 ’ Ente fu- 
premo , da loro conofeiuto fotto il 
nome di Cbangti ^ o di Tien , era il 
principal’ oggetto del pubblico Culto, 
e coniiderato come l’ anima , e il pri- 
mo mobile del governo della Nazio- 
ne : Che quello primo Ente era te- 
muto , onorato, e rifpettato; e che 
non lolamente gl’ Imperadori , i qua- 
li in tutti i tempi fono llati i Capi, 
cd i Pontefici della Religione, mai 
Grandi dell’ Impero , ed il Popolo , 
conofeevano di aver fopra di loro un 
Padrone , ed un Giudice , che sa ri- 
compenfare quelli , che 1’ ubbidifeo- 
no , e galligar coloro , che 1’ offen- 
dono . 

Cer- 


Dfj!!!ZHd by Coogle 



Spieg.colla Stor.Lib,ÌI.Cap.VU.i^%g 
Certa cofa fi è , che fé trovanfi in 
quefii antichi Libri prove della co- 
gnizione , che i primi Cinefi anno 
avuta del l’upremo Eflere, e del re- 
ligiofo culto , che per lungo Ipazio 
di fecoli gli anno relo , non è me- 
no certo, che non vi fi fcorge vefti- 
gio alcuno d’ Idolatria . Ma ciò re- 
cherà meno ftupore, qualor fi rifletta 
primieramente, che Tldolatria non fi 
è fparfa nel Mondo, che lentamente, 
e da vicino in vicino, e che elTendo 
verifimilmente cominciata , o nell’ 
Affi ria, C9me vuorEufebio, ove pc- 
% rò non fi viddero Idoli , che lungo 
tempo dopo Belo , o nella Fenicia , 
o nell’ Egitto, come altri pretendo- 
no , ella non ha (a) potuto si toflo 
X 5 pe- 


ra] ForTe ancora una delle principali cagio- 
ni, per cui tardi s' introdulTe l’ Idolatrìa nel- 
la Cina , C è la proibizione , che ne fece Con- 
fucio, o Con-fu cu , giacché egli voleva, che 
fi adorafTe un folo Dio, fotto il nome del Re 
del Cielo. Ognun fa, quanto fia rifpettata co- 
là la Dottrina di Confucio , che vide fecent* 
anni prima di Gesù Cri (lo . Ha prefo poi nel- 
la Cina più vigore, e più corfo l’Iduiatrìa , 
dacché i Tartari la foggettarono al loro do- 
minio, il che accadde nel 1640 , per opera 
di 'X.uncb\ , Re di Niiicbì ( picciol Regno del- 
la Tartaria), che fe ne refe colTarmi padro- 
ne . ElTcndo nella Storia, e nella Religione de’ 

Ci. / 
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rTinSien. penetrare [i] fin dentro la Cina, 
riflefrfH- Popolo io tottl i tempi feparato da- 
■<>efrioni. gli altri, e divifo . 

Secondariamente vi è Tempre fiato 

nella Cina un Tribunale Supremo, 

(i) IlTrì- r^i pgj. Toprintendere aoli affari di 
hunalcde i r !i> 

Riti. Religione , il quale ha tempre coll 

ultima efatrezza invigilato su quell* 
oggetto particolare j è fiato perciò 
molto difficile l’ introdur nuove Leg- 
gi , nuove Cerimonie- fra un Popolo 
così attaccato alle antiche Tue Tra- 
dizioni . Inoltre ficcome i Cinefi anno 
Tempre fcritro la loro Storia con in- 
finita attenzione , ed i loro Storici 
Tono contemporanei a tutti i Fatti , 
da loro riferiti , quindi non avreb- 
bero quelli tralafciato di notare tut- 
ti i cambiamenti , che luU’ affare del- 
la Religione Toffero accaduti , con- 
forme eglino an fatto con un lungo 
ragguaglio , allorché l’ Idolo di Fò , 
e li di lui Culto vi fi introdufie . 

Tale fu la Religione dominante 
‘della China ne’ primi tempi del lo- 


ro 


cinefi sì celebre ilFilofofo Confucio, ho cre- 
■ J'/. srat» a’ Lettori , efponendo- 

i't ìa tii Jui Fip,ura , tolta dal Tom. r. 
« ''/'vi),:. Kr///!. di tutti i Pcpbli del Sign. 


Tjigihzed by Google 






Digitized by Google 



spieghila Stor.Lib.lI.Cap.VU.^g I 
ro Impero ; dico la Reiigion domi- 
nante, perchè non tralaiciava il Po- 
polo di riconofcere (a) certi Spiriti 
Subalterni, che avevano la culìodia 
delle Città , e. delle Campagne , e che 
cfli onoravano con un culto fuper- 
(liziofo, per domandar loro la lalu- 
te , il buon’ elico de’ loro affari , ed 
, abbondanti raccolte. Eranfi mifchia- 
te in quello culto molte fuperllizio- 
fe pratiche , eh’ avevano affai della 
Magia , alla quale quefto Popolo è 
flato ferapre non poco inclinato . 
Ma quella non era la Religione di 
Stato j e il Tribunale de’ Riti ha 
Tempre condannato tali pratiche, 
quantunque fpeffe volte foffero ap- 
provate da qualcuno de’ Mandarini , 
che il detto Tribunal componevano. 
Cosi , per parlare con efattezza , 
X 6 id- 
ra] I Cinefi «dorano ancora altri Dei , come 
^imi Inventori dell’ Arti , c delle Scienze y 
ftcl che fi unircono agli Egizi , ed a’ Credi « 
come abbiam veduto. Anno i Dei de’ Fiumiy. 
de’ Fonti, delle felve, delle montagne, delle 
Città, &c. nà mai «ffèrircono fagrifiz) , nè 
adorano Divinità impure, come an fattoquafi^ 
tutti gli altri Popoli . Ha pure ciafehedun 
Cinefe un Dio Pewarf,. o Lare, ch’ellì chiama- 
no Jes \ ma talora la divorione finilce in ba- 
lionate, (e i'J'.s non efandilic prciìo > lor voó. 


- W— -- - % 


4pz La "Mitologìa^ e le Tavole 
i Cinefi non anno {a) nulla di ciò , 
che noi chiamiam Teogonia , o Col- - 
mogonìa . I loro Filolofi , unica- 
mente addetti alla Morale , alla 
Politica, ed all’ Iftoria , anno Tem- 
pre trafcurata la Fifica {b) , e non 

tro- 


ta] Non impugnirò ciò , che qui a/Terifce 
de’ Cinefi il chiariHimo Autore : ma dirò be- 
ne, che nell’ antichilfimo lor Libro dettof^- 
inc, che vuol A\x Libro delle Metamorfofi , s’ in- 
contrano paflì tali , che forfè poflbno cofti- 
tuire un qualche Si'ftema : Ne riporterò 
uno. „ Nel ptirao fiato del Mondo , tutte le 
cofe erano in una perfetta fe!icità;tutto era 
j, buono; e tutti gli Efleri erano nella loro 
5 , Ipezic perfetti . In quel beato fecolo , il 
„ Cielo , e la Terra univano le loro virtù , 
„ per abbellir la -Natura . Non v’era «contefa 
„ fra’ gli Elementi, nè intemperie nell’Aria. 
,, Regnava da' per tutto una fecondità uni- 
„ verfale, e feitza fiento , e fudori crefceva- 
„ no tutte le cofe . Le attive , e le paffive 
„ Virtù cofpiravano da fe medefime , fenza 
j, sforzo , e fenza violenza, a produrre, ed a 
,, perfezionar 1’ Univerfo , &c, 

tbj Quefta propofizione è verilTìma, riguar- 
do a Confucio , che fcriflé molti Volumi di 
morale, in maniera di parabole, e di prover- 
bi. Ma vi fono altri Antichi Filofofi , ch’aa 
iavellato di Fifica , e forfè di fifiemi . Quat- 
tro fra quelli fi fono più diffufi , Fentù , e 
hietiè , T cbovtngti , ed Hoainarttsè . Nel primo 
flato , dice il Terzo fra quelli , le quattro an- 
nue Stagioni conjervavano un' ordine regolato ; 
Non eranvi Venti impetuofi , nè pioggie dirotte, 
li Sole ^ e la Lun»i jenetja mai ofeurarji , fpar- 
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trovanfi negli fcritti loro ( parlo de- 
gli Antichi ) quei fiftemi , coranco 
conofciuti in Europa, in Egitto, ed 
in alcune parti delTAsia , circa la 
Creazione .del Mondo, e de’ Corpi, 
che lo compongono, e circa gli Dei, 
de’ quali fono fiate fatte tante Ge- 
nealogie . Ho detto i loro Filofofi 
antichi , perchè i Moderni , che an 
voluto pubblicare alcune Colmogo- 
nie , fono caduti [i] in un’ Ateif- 
mo, fimile a quello di Stratone , e 
di Spinofa . 

Noa trpvafi parimente , eh’ abbi- 
no parlato con chiarezza dell’Ani- 
ma {a ) , e pare , che non re avef- 

» l'eio 


gevano un Lume più pur» ^ e luminofo il: fittile, 
che in oggi Itmminijirano . Era ugnale , e be- 
nefico il corfo de' cinque Pianeti . Regnava in 
tutta la Natura un univerfale armonìa. Nello 
flato pojleriòre, dice l’ ultimo , fi fpet.z.erono le 
Colonne, crollò la Terra, e t’ ab^afsò il Cielo , 
( cioè al dir loro il Mondo ) al Settentrione. 
Il Sole , la Luna, e gli Aflri cangiarono il loro 
corfo . V acque chiufe nel fen della Terra ,n'ufci- 
rono con violenza, e l'inondarono, (fc. Gli al- 
tri due Filofoli , che ometto per brevità, par- 
lati r ifìelTo linguaggio . E’ da notarli quell’ 
abbalTamento , o inclinazione dell’ Ade vetfo 
le Stelle del Nord . 

[a] I quattro Filofolì fuddetti, Confucio , e 
il Libro Likiyki parlano dell’Anima, ma po- 
co ; la fanno girare in varj Corpi , quali a 

nor- ' 


fi] Du- 
Halde Sto. 
Cin. voi. 2, 
ove ragio- 
na de' Libri 
Kink . 
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Jcro un’ elatta idea . Nientedimeno 
non può dubitarfi , che eglino non 
credeffero , che l’anima fuflìfteflc do- 
po la morte , non (blamente per l’ 
Iftorie delle Apparizioni , che leg- 
gonfi ne’ Libri di Confucio , il più 
Faggio, ed il più illuminato de’ lo- 
ro Filofofi, ma per l’opinione an- 
cora della Metemficofi, che da mol- 
ti fecoli anno abbracciata . 

Non ortante , ficcome l’Uomo , pri- 
w della Rivelazione, ed abbandonato 
all’inclinazioni dell’animo, è ftato l'em- 
pre dominato dall’errore ,lon ben lon- 
tano perciò dal credere, che i Cinefi ne 
lieno (lati ei'enti ; e farebbe aver’un’ 
idea ben vantaggiofa di lora , se fi 
penfarte , ch’eglino fi foffero gittati 
più tardi degli altri Popoli nelle pra- 
tiche dell’Idolatria . Confideriamoli , 
se fi vuole , come tjuer Filofofi , di 
cui favella l’AppoftoIo , i quali col 
lume naturale s’inalzarono fino -al- 
la cognizione del primo Eflere : non 
fono eglino forfè , come quelli ^ col- 
pevoli d’averlo conofeiuto , fenz’aver- 
lo [a] glorificato ? 

Fi- 

norma deH'idea rittagorica,e la chiamano Na- 
tura ragionevole . 

ia), Qum. cop.cvsjfcnt Dtum ,'non ficut Dettm 
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Finalmente la Setta de’ Tao-Se 
comparve nella Cina , l'ecent’ an- 
ni avanti di Gesù-Crifto . Laor 
Kiun [a) è il Filofofo y che ne 
fu l’Autore . La nafeita di queft* 
Uomo , se debbefì preftar fede a’ di 

lui 

glorificaveruMt .... tf muuverunt incor- 

ruptibilit Dei , in fimilitudinem imtgtnii corru- 
ptibilis Hominit , Ó* volucrum , tir quedrupedum 
<Sr ferpentium , &c. Epijl. »d Ron». C. 1 . v.ai., 
& 23. In due parole ecco fpiegara da S.Pao> 
lo^ l’Idolatrìa. Quella perderà l’Idolatrìa la- 
più rozza, e materiale: Bravi l’ Idolatrìa più 
fottlie , dalla quale derivò 1 ’ altra . Ma di 
quella ancora ha parlato S. Paolo sd Rom.ll. 
2. dicendo, che coloro, che fi danno in preda 
a tutti i lor piaceri , per allentar la briglia 
ad ogni cupidigia , tolgono a Dio 1 ’ onore , 
che gli è -dovuto, e gli negano il culto, che 
gli conviene . 

Di quelle due fpezie d’ Idolatria ne i aato- 
na dilFufamente Frane. Buddeo nella Stor.Eccl. 
del Tejiam. Veeth. ad Per. t. 5 e(i. a. §• iz> e 
nella fua Ijruz. Teol. Mor. Par. 2. C. 3.- Se?. 
I. §. 77. 

(a) Altri l’appellano L/Laa e viiTe cen- 
t’anni dopo Confucio, vale a dire cinquecen- 
to prima dell’^Era. Crilìiana ; La- fua Dotrri- 
na perfuade il di fprezzo «degli onori , e delle 
ricchezze . Dice , che il Dio Supremo è cor- 
poreo, e che l’Anima debbe fcuotere il gio- 
go della Materia . Si' diede attentamente allo 
Studio , o per dir meglio alla pazzia della 
Pietra Filolbfale ; ed in quello forfè per rut- 
to il Mondo ha trovati moItilTimi fconfiglia- 
ti Seguaci. Il famofo Jtfgil Inglcfe ha fotle 
dalla Cina tolte le fue chimere, come alcuni 
riRettcno. 
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lui Difcepoli , fu delle più ftraordi- 
narie : portato ottant’anni nell’ute- 
ro di fua Madre , se n’ aprì un paf- 
faggio dalla parte finiftra , e cagionò 
la morte di quella , che l’avea con- 
cepito . - 

La Morale di quello Filofofo fi 
accofta molto a quella d’ Epicuro , 
e ricuopre la fua Fifica d’ un’impe- 
netrabile ofcurità . Io non ne pren- 
do , che quello , che rilguarda la 
Colmogonìa . Il Tao, dice egli , o la 
Ragione ha prodotto Uno , Uno ha pro~ 
dotto Due , e Due anno prodotto Tre, 
e Tre an prodotte tutte* le cofe . Tut- 
ta la felicità dell’ Uortrio , fecondo 
quello Filofofo, confifleva in quello 
flato dell’anima , che i Greci chia- 
mano jlpatìa , flato in cui l’Uomo , 
fenza timore, e fenza noja , dev’ef-* 
fer libero da ogni inquietitudine ; e 
ficcome egli è ben difficile di libe- 
rarfi da quella della morte , e del 
futuro , quei , che facevano profef- 
fione di quella Setta , fi davano al- 
la Magìa , ed alla Chimica , per 
trovare il fegreto di divenire im- 
mortali ; perluadendofi , che col foc- 
corfo degli Spiriti , che invocavano, 
potrebbero finalmente trovarlo . Ve 

ne 
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ne fono flati alcuni , che fi fono lu- 
fingati di quefle fcoperte , per mez- 
zo^ di certi beveraggi , che compo- 
nevano , e molti Imperadori [a) ne 
anno fatta inutilmente la prova . 

Conofcendofi Io f pi rito deU’Uomo, 
può bene argomentarfi , che una Set- 
ta , la quale dava si lufinghiere fpe- 
ranze, abbia fatti gran progreffi* ed 
in realtà vi furono mo^i Manaarb- 
nij che l’abbracciarono, e che fi ab- 
bandonarono totalmente alle magi- 
che operazioni , da efla prcfcritte . 
Ma ella fi avanzò maggiormente fra 
le Donne, naturalmente curiòfe , ed 
eflremamente vaghe, di vivere .. Fi- 
nalmente l’Autor della Setta fu col- 
locato nel numero degli Dei , gli fu 
> eret- 


fa] Uno dì quelli creduli Imperadori fu ben 
difingannato da un fuo Favorito. Teneva il 
Monarca già pronta una tazza di quell’acqua 
immortale , di cui ’efaltava 1’ eccellenza . Il 
Privato , colta 1’ opportunità , che il Sovrano 
rivolfe a cafo altrove la faccia, ne bevve de- 
liramente porzione . Se n’accorfe l’Imperado- 
re , e fdegnato per tal’ ardire, condannollo a 
morte . Voi non mi potete far morire , o Si- 
gnore , rifpofe tranquillamente il MiniUro; io 
fono immortale , fe ha tal virtù la bevanda: 
che fe non 1’ ha , qual pregiudizio vi ho fat- 
to ? Convinto , e forprefo da tal rifpolla l’Im- 
peradore , gli perdonò . 


4p8 La Mitologìa^ e le Fa’Vole 
eretto un fuperbo Tempio, e T Im- 
peradore HiunT-Tfong- fece portare 
nel Suo Palazzo la Statua di quello 
novello Nume . Fu dato a’ liioi Di- 
fcepoli il nome di Dottori Celefti , 
ed i di lui Delcendenti fono ancora 
onorati della dignità di Mandarini . 
Anno quelli medefimi introdotta una 
moltitudine infinita di Spiriti fubor- 
dinati all’Ente fovrano, a’ quali ren- 
dono onore ne' Tempi, ^ nelle pri- 
vate Cappelle, ed a’ quali facrificano 
tre forte di Vittime , un Porco, un 
rOL’irtef- pefce , ed un volatile. Anno avan- 
to Ro' fuperllizione fino ad arrolar 

mani di fra gli Dei molti Imperadori : (i) 

molti loro onde vediamo , che i Ginefi , gente 
Imperado. . p ° . 

ri;e prima altro iagacinima , non cedono in 

quas ^n’’fuperftÌ 2 Ìone , e in Idolatrìa (<») agli 

zione ver- 
fo i fuoi 

Re. 

fa] Sebbene i Cinefi fon veramente Idola- 
tri , ed ali' ecceflb ruperniziofi , come fi ar- 
^uifee dalle loro reltgiofe Cerimonrie , e dall' 
immenfa turba d' Idoli , eh' efiì adorano , pur 
trovali non ofiante chi li fuppone Ateifli . Il 
P. Martini ntlls fus Storis dells China , tra- 
dotta in Franzete dall' Abate Pelìetrier ne 
difeute un tal punto , e riporta le ragioni per 
i'una , e per l’alrra opinione . Comunque fiali 
egli è certo, che riconofeono moitifTime Di- 
viniti . Anno il Dio deirimmortalità , di cili 
,4'efpone qui la Figura . Egli Cede all’ufo 

Chi- 
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altri Popoli, de’ quali eflì fono fla- 
ti Tempre fuperbamente difpregiatori. 

Que- 

Chinefe , e tntt* alfro dimoftr* nell’obefa , e Xav. J17. 
infelice fua corporatura , che l’ apparenza d’ef- 
fer’ immortale , non che pofTa far tale altrui. 

Ha da un lato un Cervo , animale di lunga 
vira , e dall’ altro un’ Ibide , o altro li- 
mile loro augello . I Chinelt affermano , che 
quello Nume prefìede alla loro fortuna. 

Inoltre i Chineii anno la loro Diana , al 
dir del P. Kircher , il loro Efculapio , o lo 
Spirito della Medicina : Riconófcono per Di- 
vinità la Luna , Marte , o il Difenfor delle 
Mura, la Terra, o pur Cereri, il Tifone degli 
Egizj, ed il Re de’ Volatili . L’Idolo meno 
mollruofo fra loro , i quello detto Xekia , ma 
gli altri per lo pià fono brutti , ed orribili . 

Evvi la Dea Mantcp», e la Dea Coanginpuf- 
fao, che tiene nnBambin fra le braccia «co- 
me Ifìde flringe Oro . Riconofcono pure una 
Divinità, che neflun’ altro Popolo, per quan- 
to aii rimembra , ha mai ideata, ed è il Dio 
del Teatro. E’ftato fra loro il primo Compo- 
fitor di Commedie , e dopo la fua morte fu 
deificato. Gli fi offrono lagrifìz) , e doni, ed 
à il Nume tutelare de’ Comici , che ne porta- 
no fcmpre indoffo Pimmagine. Venerano an- 
cora la Dea Qusnnh , o Quonin , dì cui nar- 
rano nella fua Leggenda cofe inaudite . Ella Tav. 118. 
è rapprefentata,qual da noi fi riporta, fedente, 
e velata d’un gran manto , ed effa pure tien 
fra. le braccia un Fanciullctto . Ella prefiede 
a’frutti della Terra. 

Un’ altr’ Idolo tutelar della China è Cbin 
Hoan , di cui parimente acchiude!! la Figura. Xav. tip. 
Egli fiede , come in trono , ed è abbigliato 
alla foggia Chinefe, ma con un pileo, o ber- 
retta diverfa dall’ .odierna . Ha nella finiilra 
una lunga verga , in fogno d' autorità , e di 

pc- 
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Quefta Setta ha riempiuta la Cina 
d’ Indovini (a) , e d’ Impoftori , i 

qua- 

potere , e calca col (ìniftro piede un Cane , 
per quanto appare dalla Figura , o qualche al* 
' tro lor confunir animale. In alcune Relazioni 
de'MiUlonarj trovali chiamato quell' Idolo an< 
cora Kin-Gan . 

Rifpettano finalmente il Dio A Fo-Tele , o 
Ninifo , che alcuni credono, effer fra’ Cinefi 
il Dio de’ piaceri . Diamo di elTo pure l’itn- 
’ oiagìne , in cui vedefi alTifo , e cinto il 
capo di gran corona , da tui pendono due 
gran fafcie , che arcuate gli vengono a termi* 
nare fui petto. Moftra quelli più tolto d’ elTer 
armato, ed è mancaure della mano (inillra,ma 
non fe ne comprende la ragione. Ha la bar* 
ha, come l’ antecedente , di vifa in varjfottili, 
e lunghi fpartìmenti . 

Tralafcio di mentovar 1’ altre loro Divini* 
tà, perchè tpppo lungo fora il mentovarle , 
ballando le già indicate per foddisfare il Let* 
torc . 

A fronte di tante Idolatriche [fuperdizioni 
pur vi è dato chi ha detto, elfere i Cinpfi , e 
il loro Imperadore Maomettani . Forfè il Si* 
gnor Collier 1’ ha creduto, perchè nella Cina 
vi fono de’ Tartari dipendenti dalla Tur* 
chìa, che fieguono perciò la Religione di Mao* 
metto. 

[aj Sono in maggiore dima i Seguaci di Con* 
fucio. Sagrihcano al Cielo, ed alla Terra, ed 
offrono libazione all’ Anime de’ D.:funti . All’ 
Idolo , detto Menipe , che allude al Re del 
Cielo , il folo Imperadore rigorofamente può 
offerire fagrilìzi incfuenti , e quello fi è deaor* 
to dalla Dottrina di Confucio . Le principali 
Leggi di Codui fon quede . Venerare i Genito* 
ri ; ubbidire ai Principe ; rifpettare i Superio* 
ri ; ed adidere agli Amici . In oggi anche i 

Man* 





\ 
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quali feducono il Popolo , e talora 
i Grandi , co’ preftigj , e con magi- 
che cerimonie , le quali fon pur 
troppo capaci d’àbbagliarli , e mife- 
ramente fedurli . 

Finalmente circa l’anno fefTante- 
fimoquinto di Gesù Grillo, l’Impe- 
ràdor Ming-Ti diè tutto il campo , 
per una vana curiofità, all’introdu- 
zione d’una Setta ancor più perico- 
lofa : rilloria , che io fono per nar- 
rare in poche parole, farà la fecon- 
da parte di quello Capitolo fopra 
la Teogonia dell’Indie . 

Stimolato quello Imperadore da 
alcune parole , fovente da Confucio 
ripetute, cioè, che nell' Occidente fa~ 
rebbeft trovato il Santo , inviò Am- 
bafciadori nell’ Indie per cercarlo, e 
per apprender le leggi , eh’ egli in- 
gegnava . Crederono quelli Inviati 
di averlo finalmente trovato tra gli 
adoratori d’ un’ Idolo , chiamato /’(?, 
ovvero Foe . Trafportarono nella 
Cina r Idolo , e con quello le Fa- 
vole , di cui i libri Indiani erano 
ripieni , le loro fuperllizioni , la 

Me- 

Mandarini rendono culto a Me.^ipe , c gli fa- 
grifìcano buoi , e pecore . 
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Metemficofi , c finalmente TAteifmo. 
Di {Te IO , che in quella parte dell’ In- 
die, da’Cinefi chiamata Chiun-Tien- 
Cho (i), Moja, Conforte del Re, 
can ^ » ch’ella inghiottirla un’Ele- 

foilGolfbfante . Venuto il tempo del parto, 
diCamba-p Infante le fquarciò il fianco drit- 
to , e fubito , che fu ufcito dal fe- 
no materno , s’ alzò in piedi , fece 
fei palli , additando con una mano 
il Cielo , e coir altra la 7'erra , e 
pronunziò quelle parole : lo fono il 
pio nel Cielo , e nella Tara , eòe 
ineriti d' ejjere onorato.' gli fu dato il 
nome di Cbe-Y^ia , ovvero Cha-Ka . 
Nell’età di ’diciannov’anni , abban- 
donò le fue Mogi] , luo Figlio , e 
tutte le terreftn cure per ritirarli 
nella folitudine, e porfi l'otto la di- 
fciplina di quattro Filolofi . In 
'' età di trent’ anni {a) fu totalmen- 
te 

(a) Se ben (ì riflette, pare , che i Cinsfì, e 
prima gl’tcdiani abbìn tolto quello racconto 
da ciò, che veridicaniente fi è detto di Gesù 
Crifio . Queir afTesnargli un nafeere diverlb, 
con pronunziar fubito quelle parole pro- 

f irie ai Dio , quel pubblicar di trent’ anni 
a fua Dottrina, ed unir DiTcepoli , lo danno 
almeno molto a credere . I principali punti 
della Dottrina di Foe fono quelli. Ns» ucciitr 
ettuure viventi di qualunque fotta ; non tuba- 
re } non fornicare ; non menttre ; e non bever 
vino , 
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te penetrato dalla divinità , e di» 
ventò Fo , (a) o Pagode , come fi 
efprimono gl’ Indiani , nè ad altro 
più pensò ^ che^ a pubblicare per 
ogni dove la lùa X)Qtti ina . I di lui 
preftig) forprefero tutto il Mondo , c 
gli attirarono la venerazione di tut- 
to il Paefe, ed un’ infinito , numero 
di Difcepoli , i quali s’ adoprarono 
d’infettar l’Oriente delle fcelleràtc 
fue maiiìme . I Cinefi chiamano 

que- 


fa] Quefto divenir Fo , o Pagodo , cioi ef- 
fer penetrato dalla Divinità, fenibra quel ine* 
deGmo Stato , che i Greci chiamarono Aur^ 
pfi» , in cui G aveva un’intimo commercio 
cogli Dei, e G partecipava della loro potenza, 
c Divinità, che tutto rendeva pofUbile , come 
r ottennero Caftore, Polluce , Eccole , Giafo- 
ne , &c. Fu detta ancora Teurgia. PrefentaG 
quivi la Figura di quefto Cinefe Nume Fo, o 
Foe , come chiamiG . Elia è tolta dal citato Tav. xtt. 
Libro Jel/e Cerim. Rtliniofe . Egli è rapprefen* 
tato tutto raggiante di luce , e Gede maefto* 
famente fra le nubi , tenendo le maoi jiaGio* 
fé, per indicate, che la di luì •potenza opera 
inviiìbilmente tutte le cofei.acl Mondo . Fo • 

corrifponde a Giove de’ Romani , ed il di lui 
nome Ggnifica Silvttere . 11 P. Eotrecolles , 

Gefuita colà MilGonario, afferma in una Aia 
Lettera , che i Divoti di Fo dicono mille vòl- 
te il giorno Nj-mo-o-mi-to- Fu , e foggiiigne , 
che nè put’ElTi ne fanno il fignificato, effen- 
do venuta coll’Idolo dall’ Indie anche quella 
preghiera , eh’ è tutta Indiana. 
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quelli Dilcepoli Ho-Chang'^ i Tarta- 
ri Lamas ; {a) i Siamefi Talapoini * 
e i Giapponefi Fon^ poiché quella 
Setta fi è Iparfa fra tutti quelli Po- 
poli , che ho nominati.’ 

Giunto fra tanto Fò aU’età di fet- 
tantanov’ anni adunò alcuni de’ fuoi 
Difcepoli , e dopo d’ avere fpiegata 
loro la Ina Dottrina , ei morì ; ed 
efli pubblicarono cento favole di que- 
lla morte . Siccome la Metemficofi 
faceva il principale articolo di que- 
lla Dottrina , diflero , che il lor 
Maellro era nato ottomila volte , e 
che era comparfo nel Mondo oiTotto 
la fembianza d’una Scimmia , ord’un 
Drago , or d’un’Elefante , ed ora d’al- 
tri animali . Ciò forfè fu pubblicato, 
per idabilire il culto di quella pre- 
tefa Divinità fotto il fimbolo di que- 
lli differenti Animali, che veramen- 

te 

[a] I Lamas de’ Tartari fono i Sacerdoti 
del Dio Lama , eh’ è uri’ Uomo vivente , cui 
tributano adoraaioni , e lo chiamano Padre 
Eterno, perchè dicono, che non muore^ mai: 
quindi con arte , mancandone uno , ne fofìi- 
tuifeono un’ altro , del tutto limile al palfa- 
to ; e acciò non fidirveli l’inganno, ei Aa Tem- 
pre in un Tempio, in luogo ofeuro , illumi- 
nato folo da qualche ‘lampade. 
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te divennero l’oggetto della venera- 
zion degl’ Indiani . 

Avendo i Cinefi accolto quell* 
Idolo , gli fabbricarono una quanti- 
tà di Tempi , e la di lui Setta , 
quantunque Tempre profcritta dal Tri- 
bunale de’ Riti, ha fatti nel Paefe 
infìniti progredì , fotto la direzione 
de’ Bonzi , la Gente del Mondo la 
più fpregevole, (a) la più fupcrftizio- 
" fa , e la più ignorante . Finalmente 
per epilogare ciò , che diffuTamente 
trovafi al principio del terzo Tomo 
dell’ Iftoria della Cina del Padre 
Du-Halde , la Dottrina di Fò fi di- 
vide in efteriore , e in interiore ; 
la prima , ripiena di grofiolane iù- 
perflizioni , è infegnata dal maggior 
numero de’ Bonzi ; la feconda vien 
riferbata a’ più dotti , e confide nel 
dire, che il vacuo è il principio, ed* 
il fine di tutte le cofe; che dal nuU 
TOM.I, Y la 


[a] Anche da’medeflmi Cinefi fono altamen- 
te dirpregiati quefti Bonzi , forfè perchè fon 
tratti dalla feccia del Popolo , e fcelri fra 
gli fchiavi , mentre nefTun Cinefe di fua li- 
bera volontà abbraccia mai quello flato . Il 
Padre Conti ne parla diffufamente, ( oltre il 
mentovato P. Du-Halde), il P.M artini, il P. 
Kirker, il P. Le Gobien , ed altri. 
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la i noflri primi Padri anno tratti 
la lor’ origine , e che in nulla fon 
ritornati , dopo la loro morte * che 
il vacuo è quello, che coftituifce 1’ 
effer noflro , e la noftra foftanza ; c 
che da quello Nulla, e dal mefcuglio 
degli Elementi fono fortite tutte le 
•* produzioni, e che di poi vi ritorna- 

no . Finalmente , che tutti gli Enti 
non difFerifcono tra di loro, che per 
la lor hgura , e qualità ; ed in cal 
guifa pretendono, che morendo fpie- 
galfe il Maeftro la fua Dottrina , 
cioè a dire il fuo Ateifmo, a’ predi- 
letti Difcepoli . 

Poco dirò delle Teogonie degli 
altri Popoli deir Afia, mentre pare, 
che fieno poco fiftematiche , Nell’ 
Indie Orientali, per efempio, anno i 
Bracmani una Tradizione del loro 
Dio Vìchnou^ trafmutato in Tartaru- 
ga , e dicono , per ifpie^arlo , che 
per la caduta d’ una montagna co- 
minciava il Mondo a fcuoterfi , ed a 
profondarfi a poco a poco negli Abif- 
fi , ove farebbe perito , fe il benefi- 
^ co loro Dio non fi folfe cangiato in 

Tartaruga per foftenerlo . 

I Cinefi , de’ quali abbiam ragio- 
nato , anno ricevuto quella Tradi- 

zlo- 
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zione , c r applicano , come offerva 
[i] il Padre Kirker , al loro Drago- /O 
ne volante (a) ; il quale , dicono, ^ 
efler nato da una Tartaruga, ed efier 
divenuto il foftegno dell’ Uni verfo , 
appoggiato fovra di lui . I Troglodi- 
ti (b) avevano , fecondo l'apparenza , 
tra di loro la ftefla Favola , poiché 
confervavano una gran venerazione 
per la Tartaruga , ed un grand’ or- [a]La Cit- 
rore per gli Elinofagi (t) loro vicini, 

[z] così appunto chiamati , perche lì chclon'ù* 
nudrivano di carne di Tartaruga, ti,in opri 
Y 2 


D 

CA- 


chiamafi 
Oftel- 

' Toraefe. 

[a] Efponefi appunto quivi la Figura di que- 
llo Dragone volante de’Ctneri , forco la aua! Tav. 
forma dicon’ e(Tt , che C celi talora il loro 
già mentovato Fo . I Maghi , ed i loro Ira- 

K odori danno a credere di vedere fpeflb que- 
0 volante Modro , e di confultarlo. La Fi- 

S ura è tolta dall’ idedb menzionato Libcn 
elle Cerim.ReUg.&c. 

[b] I Trogloditi confervavano per la Tarta- 
ruga un gran riguardo , forfè perchè in eda 
era data cangiata la Ninfa Chelone da Mer- 
curio, per ordine di Giove, alle di cui Noz- 
ze con Giunone ella negò d’ intervenire : O 
forfè la rifpettavano, per averla fcelta Apol- 
lo , e talora Mercurio per idrumento di iuo- 
no , cui appunto i Latini chiamavano Ttjludo. 

Era il Simbolo del filenzio . Ne favelliamo al- 
ttove . 

[cj Sembra piùtodo, che debbino chiamarfi 
Chelinofégj ^ da ovvero , tartaru- 

ga , o teduggine. 
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C A P I T O L O Vili. 

La Teogonia de Bramim deli* Indie . 

I O non debbo ommettere ia Teo- 
gonia di quefti Sacerdoti dell’ In- 
die , da Noi chiamati Bramini (a) . 
Effi an prefo- qucfl» ^ nome da Bra- 
ma , che, fecondo la dottrina degl’ 
Indiani,^ il primo de’ tre Enti, da 
Dio creati , (è) e còli’ aflìftenza del 
' quale egli ha di poi - formato il 
Mondo . Quello Brama compofe , e 
àafciò agl’ Indiani , al dire de’ loro' 

vBra- 

(a) Sono quei itiedefimi , che i Greci apjpel- 
lavano GinnofoiìAi , eh’ erano i FilofoS aìeil’ 
Indie. Pirtagora apprefè la lor dottrina , e i 
collumi. Non fo-però. Te gli odierni' Bramini 
confervino gli ilefli fentimenti, e le pratiche 
medefìnie. Q^uelli credevano ia Meteniflcofì , 
dii'pregiavano i beni -di fortuna ed i piace- 
ri. Si gloriavano di dar configli difintereffati 
a’ Principi; e lòrprefi dalla vecchiaia , e dall’ 
infermità u bruciavano, per' oflentarc coftan- 
za. 

(b) Quello Dio primo , e Creatore di Bra- 
vina , vien dagl’indiani chiamato Burmsyche 
vuol dire immateriale ; e lo credono' eterno , 
infinito, e perfettiflìmo. Altri vogliono, che 
quello Dio lupremo fi chiami Vichnou , che 
ora andiamo a mentovare , e che concelTe a 
Slama la poteHà di far tutto. 
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Bramirli , i quattro Libri (a) da loro 
chiamati Beth^ o^Bed, [i] ne* quali 
tutte le Scienze, e tutte le Cerimo- 
nie Religiofe fono comprefe; ed ecco 
il motiva , per cui gl’ Indiani rap* 
pVefentano quello^ Dio con quattro 
tefte . 

La parola Brahma (b) nella lin<* 
gua Indiana fignifìca colui ^ che pene» 
tra tutte le cofe , I Bramini compon- 
gono la prima, e la piU rifpettabiie 
Tribù degl’ Indiani , e fono deftinati 
urycanientè al culto del loro Dio,’, 
ed alle cerimonie della Religione .. 
Un celebre Bramino,, chiamato Be» 
comunicò a’ Maomettani , de* 
quali abbracciò la Religione, l’i/^- 
bertbkcnd (c) ^,che contiene i Dogmi, 
degl’ Indiani . 

Il Padre Kirker, che ha fatto inr 
cidere la. Figura del Dio Brama, 

Y 3. . 


(a) NTònefiftono pHlfra^Bramini quefìi-quaN 
,tro libri BeJ ; ma in loro vece anno in oggi 
il Volume, detto Vtdtm , che per altro , fe>. 
condo loro , contiene l’ ilielTa EÌottrina . 

(b) Alcuni, fra’ Bramini- fodengono , che il 
nome di Brama venga loro da Abramo, dicui 
fanno tutta la Storia, e molto lo rifpettano. 

(c) Quedo è un’ altro de’ loro facri Volu- 
mi, ma infetioie di merito al detto redain. 


[t] Si ve 
da Erbe! 
Biblioteca 
Orient, p. 
aia* 


I 


m CMn. 
lUadr. 
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fi è molto dirtelo [i] fopra la Mi- 
tologìa degrindiani per quefio fog. 
getto . Gli Dei de’ Bramirli, dice 
quefco dotto Gefuita , fono (a) Brab- 
ma , Fefne , ovvero Viehnou , c iBuu 
•(en , e fono i primi tra tutti gli al- 
tri Dei, il numero de' qual alicende 
fino a tnentatre millioni ; ma tutti 
gli Uomini fimo ibrtici ,.da Brama ^ 
e quefco Dio ha prodotti altrettanti 
Mondi , quante fimo le parti del fuo 
Corpo {b) . Il primo di quefti Mon« 



(a) Tolgono gl* Indiani , per q^uanto fi vt^ 
de, a Burrn», cioè al Dio Supremo,turtoil me- 
rito della Creazione , nttriouita da loco al 
folo Brame , colla pluralità de’ fidondi , fbr& 
da niun’ahra Nazione ideata ; ma folo im- 
maginata ne’ Mondi poffibili , come an £itto 
Leibniz, e Fontenelle. Altri Indiani chiama- 
no q^uelli Dei Bruma , Vìkhu , e Butrem , de* 
quali narrano lunghiflime , e ridicole avven- 
ture . 

(b) Quefta qui anneiTa 2 appunto la Figura 
di queAo Brama , co’ Tuoi Mondi creati , in- 
dicati in quei cerchi ■, poiìi al loro refpettivo 
fito , tirara dai citato Libro delle Cerim, 
Retigiofe . Coù pur la deferive il P. Kircher , 
bcnch2 alcuni Baniani la rapprefentino alquan- 
to dìverfa. 11 Signor della Valle ha fuppofto, 
che quello Brama fia Pittagora, ma oltre che 
la Storia di quefb 2 digerente dalla Favola 
dell’altro, Pittagora non 2 paiTato giammai 
nell’Indica Altri an fuppofto efrercn* Ermete 
Triimegi^o degli Egiziani , ed altri finalmente 
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di, che fta al di fopra del Cielo, è 
ufcito dal fuo cervello ; il fecondo 
da’ fuoi occhj ; il terzo dalla fua boc- 
ca ; il quarto dall’ orecchia finiftra ; 
il quinto dal palato, e dalla lingua; 
il lel'to dal cuore • il fettimo dal 
ventre ; 1’ ottavo dalle parti inferio» 
ri ; il nono dalla cofcia fìniftra ; il 
decimo dalle ginocchia 5 1’ undecimo 
dal calcagno ; il duodecimo dalle di- 
ta del piè drifto ; il decimo terzo 
dalla pianta del piede fmiftro; e fì<* 
nalmente il quarto decimo dall’aria, 
che circondavalo nel tempo di tali 
produzioni » Se fi domanda a’ Bra« 
mini la ragione d’ una Teologia cosi 
fpropolitata , rifpondono , aver dato 
luogo alla medefìma le differenti qua- 
lità degli Uomini . 1 Saggj , e i Lette- 
fati indicano quel Mondo ufcito dal 
Y 4 cer- 


ti Xe ki», e Xcct de'Cinefi,# de* Giappone^. 
Poco • noi rilera rilluminarfi fu tararUco- 
lo • M. de la Groae nella fua Sreria dtl Cri- 
fiitntfimo dtgVIrtditm Ut. 6. dice , che il no- 
me di Brama vicn dell’ Egizio Firoumi , che 
fignifica un’ Uomo . I Malabari lo pronunzia- 
vano Biroums , ed il Ceilanefi Firimbà , le 
quali voci s’accoftano piàaUs prctefa Etimo- 
logia Egiziaìia. 
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ce i vello di Brama ; gl’ Ingordi {a) 
quello dal fuo ventre , e così degli 
altri . Quindi nafce T attenzione, 
che quefci Sacerdoti anno alla fìfo- 
nomìa , ed alle qualità perfonali, 
pretendendo così d’ indovinare , a 
qual Mondo ciafcheduno appartenga. 

Qualora uno fi è abbandonato al< 
la fuperftizione , non v’ha precipi- 
zio , m cui non pofia cadere . Que- 
iti fteifi Bramini fi fono ideati fet- 
te mari ; uno d* acqua , un di latte, 
{b) uno di formaggio quagliato , il 
quarto di burro, il quinto di fale^ 
il fefto di zucchero > e 1’ ultimo dì 

vi- 
ta] Tn quedo Mondo de^l'Tirgordi , e negli 
altri Mondi, aflegnati pe’ viziofi, fi può tro- 
var quafi una Tomiglianza colle Bolgie, affe- 
gnate da Dante a’ diverfi Scellerati nel? In- 
terno . 

(bj Pare, chela Favola di quelli fette Ma- 
ri fia piuttofio compofia dagFIndiani moder* 
fii , mentre Strabene la riporta diverfamente. 
Alefiandro il Grande inviò Oneficrito ad im- 
parar la dottrina de’ Bracmani T Uno d’ elfi 
chiamato Calano, fra 1 ’ altre cofe gli difie. „ 
Regnava un tempo da per tutto l’abbondan- 
za: Il latte, il mele, Volto-, ed il ommo Icatu- 
rivano dalle fonti , ma efiendofi abufati gli 
Uomini di tal felicità, Dio ru li privò,econ- 
'dannolli agli denti , e alla fatica - Q^uando 
torneranno le virtù nel Mondo , farà pur ri- 
torno con loro, la felicità, « l’abbondanza.,, 
Strahn. 71 3. 
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vino ; e ciafcheduno di quefti Ma- 
ri ha i Tuoi particolari Paradifì , al- 
cuni de’ quali fono pe’ Saggj , e per 
gli Uomini di talento, ed altri pe’ 
Voluttuoll , e i Senfuali ; con quefca 
differenza , che il primo di quefti 
Paradifì , che ci uniice intimamente 
alla Divinità , non ha bifogno d’ 
altra forta di delizie ; in vece che 
gli altri fon ripieni di tutti i piace- 
ri , che poffono immaginarli . 

Sembra da ciò , che ho detto fìa’ 
ora , che quefti Indiani feguino l’an- 
tica Dottrina {a ) , chiamata dall’Au- 
Y. tore 

✓ 

(a) Avevano certamente gl’ Indiani tratte 
ipoite idee dagli l^izj, i quali palTarono alla 
«jonquifta deirindie prima lotto, il ^mofoOli- 
lide, e di poi fotto Sel'ollri.Ma più aiTaide- 
gli Egiziani anno efli portata airecceiTo l’idea 
della Metemficofi , fcorgendofi ciò dai riguar- 
do, ch’an per le belile .Taluni di loro giun-1 
gono fino a portar Tempre avanti, la bocca ua 
pezzo di drappo per non incappare acciden- 
talmente qualche mofchino dell’aria, perfualà 
che in elTo fuvi uno , che prima era Uomo . 
Sembra, che Plinio nomini queAi tali, ed ap- 
punto li pone nell’ Indie., e li chiama Ajlomt\ 
cioè fe»K* ioccM , ma elTo dice , che ciò face- 
vano, perchè Aimavan vergogna il molVtarla. 
iPoco ^iciò , anzi niente temono la mor- 
te , che infermi , o vecchi anfiolamente fi 
anticipano . Ma perchè ? Per pafiare in un qual- 
che animale. Qual cecità ! Non è meglio ita 
lai cafo rcAat’ Uomo, finché fi può? Vero ùi, 

.«he 
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rov^afitore tcftè citato [i] deo^òp^pcorn , o 
giz-‘^deuò Metarnorfofi divina (a) . Non fi par- 
ilefTo Au- la qui degli altri errori degl’ India- 
ni sulla Creazione del Mondo , eh’ 
elfi credono , elTer un’Opera filata 
da un ragno (^) , e che f^rà difirut- 

ta 


che gli antichi lor Sacerdoti , o Psndetti de» 
fideravan la morte , ma con Bne diverfo. Di- 
cevano , che lo (iato dell’ Uomo nel Mondo è 
limile a quello de* bambini nell’ utero della 
Madre , e che la morte è un nafeimento ad 
una vera , e beata vita ; onde ciò , che ac- 
cade a’ Mortali , non merita il nome nè di 
bene, nè di male. Srr*h.al luogo eh. 

(a) Quella Meramorfofi divina altro non Vuol 
dire, fe non che, dopo un certo numero di traf- 
inigrazioni, 1’ anima (i riunifee alta Tua Ori- 
one , rientra nella focìetà degli Dei , ed è 
divinizzata . Khker. Citi. ìlluflr. Può leggerli 
ancora it P. Bartoli , e le (lorie de’ Viaggia- 
tori . 

(b) Il Sign. Bernier deferivendo quella Cof- 
mogonìa degl’ Indiani in una fua Lettera da 
Schirac, non dice, che i Bramini, con mol- 
ti de’ quali conversò, aferivino ad un Ragno 
la Creazione del Mondo ; ma che Dio edraf- 
ft dallà fua propria fodanza 'tutti gli Enti , 
come appunto il ragno edrae dal (uo ventre 
tutte le fila della (ua tela . E in fatti non fi 
è detto pur’ ora « che un Mondo forti dal cer<* 
vello di Brama , un dagli occhj , un dalla 
bocca , e così dagli altri ? E’ codume pot de- 
gli Orientali , come ognun sà , lo fpiegarfi eoa 
timilitudini, e con parabole. Anzi di più dicono 
edì , che ab eterno emanarono tutte 1’ Anime 
dalla divina EfTenza di Brama, o almeno pri- 
ma adai della creazione del Mondo; che edè 
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ta, allor quando l’Opera rientrerà 
nei ventre di queft’ Infetto ; poiché, 
quello appartiene piU alla Cofmo- 
gonìa, che alla Teogonia, che deb- 
be eflere il principale oggetto dì 
quello Capitolo . 


Y 6 CA. 


poi peccarono in queflo puro fiato ; onde in 
gafiìgo furon mandate oe’ corpi d' Uomini , o 
di befiie^ coficchè il corpo è una> prigione, in 
cui 1’ Anima i fequefirata ^ Air»m. Roger. Re» 
de' Bramirli lik. a.p. i. c. i. Ramfap Mito- 
hg. part. 2 . Dicon pure gl' Indiani , che Di* 
è come un’immenfo Oceano, in cui nuotano, 
c galleggiano molte carafie, piene d'acqua.Que* 
fìc bocce , ovunque fi tralportino , Tempre To> 
no nel raedefimo Oceano, eneirifieiTa acqua;^ 
e fé quefie fi vengono a rompere ^ le acque , 
ehe contenevano , fi trovano riunite al rutto, 
da cui eran’ elleno feparate . Così Noi vi via* 
mo Tempre in Dio, e morendo a lui torniamo 
a riunirci . Finalmente il Signor Salmon nel- 
la dcTcrizione dell' Indie , dice , che i Brami- 
rli afiermano , che l' Uomo fu creato dal firn- 

S o , e pofio in un ParadiTo , in cui era l'Al- 
ero della vita: Il Terpe Tpinfe l’ Uomo al pec- 
cato, in gafiigo del quale venne il Diluvio , 
dal quale taluni fi Talvarono in un’ Arca, Ri- 
conoTcono tre Torte di Spiriti : Angioli , che 
non fanno nè ben , nè male ; Anime , che fan- 
no male , e bene ; c Demoni, che fanno 
-to il male . 




[i] Coftu 
mi de’Sel 
vaggi, T 
1.W.43 

£012,1114 
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CAPITOLO IX. 

\ 

Teogonia degli %Ameràcam* 

N On dobbiamo già darci a ere-» 
dere, che i Selvaggj dell’Ame- 
rica , Popoli erranti , e vagabondi , 
fienfi giammai applicati a formar’un 
fiftema di Religione . Trovanlì non 
oflante tra eflì alcune Tradizioni, 
che poflbn formare una fpezie di 
Teogonia . Ecco ^ fecondo il Padre 
.Laffitò [i], in qual maniera gl’ Iro^ 
chefi (a ) , che fon fra’ Selvaggj una 
[delle piu confiderabili Nazioni, rac- 
. contano l’origine del Mondo . 

Eranvi nel principio, dicon’ egli- 
no , fei Uomini ( i Popoli del Perii, 
e del Brafile convengono d^ uh’ egual 
numero . ) Non effendovi allora nè 
|mre un palmo di terra , eran per- 

£ÌÒ 


(a) Quedi fono i Popoli della Luigìan»., o 
Lovifiana , la qual Provincia cambiò in que- 
llo l’antico nome d’Irefuo/x ,in onore di Lui» 
gi il Grande, Re di Francia, nel di cui Re- 
-gno fu dìfeoperta l’Anno 1678. E’ nell’Ame- 
rica Settentrionale , e confina colla Virginia. 
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ciò quefti Uomini portati per aria 
a difcreaione de’ Venti . Non aven- 
do Donne , conofcevan beniflimo, 
che la loro fpezie andava a finire; 
onde avendo faputo , eflervene una 
nel Cielo , fu rifoluto , che uno d’ 
eflì , chiamato il Lupo , vi fi por- 
tafie , 

Era l’imprefa affai difficile, e pe- 
rigliofa ; ma gli uccelli ve l’ inalza- 
rono fopra l’ale . Quando vi fu giun- 
to , afpeuò , che quella Donna fi 
porcaffe, fecondo il felito , ad at- 
tinger deU’acqua, Avendola veduta, 
le fece alcuni donativi , e la fedul- 
fe . Eflendofene accorto il Padrone 
del Cielo, la difcacciò, ed- una Tar- 
taruga r accolfe fopra il fuo doffb . 
La Lontra , ed i Pefci fcavando del 
fango dal fondo dell’acqua , forma- 
rono del corpo detta Tartaruga un’ 
liòletta ; la quale a poco a poco fi 
dilatò ; ed ecco, fecondo quefti Sel- 
vaggj, qual fia l’orìgine della, noftra 
Terra . 

Ebbe ben prefto quella Donna due 
Figlj,. un de’quali , avendo dell’ ar- 
mi offe n fi ve , uccife fuo Fratello, che 
n’era fenza . Partorì ella in appref- 
fo molti Figliuoli , da’ quali difccfe- 

ro 
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to tutti gli altr’ Uomini {a ) . • 

Queda Tradizione y se puntual- 
mente n’ è riferita ^ altro non è , 
che un refiduo della prima Storia d* 
Èva, cacciata dal Paradifo Terre- 
lire, e deirOmicidio di Abele, fatto 
da Caino . Imperciocché può darli , 
che quelli Selvaggi , difcefi dagli al- 
tri Uomini , abbino confervato una 
memoria , la quale ha ben potuto 
eifere da loro alterata, ma non mai 
fcancellata dalla lor rimembranza . - 

Quantunque noi non Tappiamo le 
Tradizioni degli altri Popoli dell* 
America , evvi però tutta l’apparen- ~ 

za , 

(a) Altri Americani poi ) giacclii quel va> 
fiilTitno Continente è pieno di diverfe Sette ) 
credono, che tutti gli Uomini tragghino l’ori- 
gine da quattro Donne, nelle quali alcuni Sto- 
rici raffigurano Noè , co’ Tuoi tre Figli . Ma 
le quattro Donne fole eran pure foggette al- 
r ifleflb timore de’ fei Uomini , di veder cioè 
maitcare la loro fpezie . Vi rimediano però con 
altre Favole . Si fcorgono molte itUc della 
Religone degli Americani nel celebre Poema 
Spaenuolo, intitolato l'Artucané , di D. Alon- 
zo d’ Ercilia , il quale , con incredibil valore 
acquifiò alli Corona di Spagna le Contrade 
neH’America , dette Araucane . Vi fecero elTo, 
ed i Puoi Soldati prodezze maravigliofe , ed 
egli ftelTo ne fu il Conquiflatore , e il Poeta. 
M. de Voltaire ne tcSk Biogj nel foo Saggfo 
deU'Efiit 
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za , che penfino la maggior; parte , 
come grirochefi , giacché i Popoli 
del Perù , e del Brafile nell’ Ameri- 
ca Meridionale convengono nel nu- 
mero degli Uomini , ch’eranvi a 
principio , come di fopra abbiam 
detto . Ma non folamente nella lo- 
ro Teogonia anno gli Americani 
uguagliati i Greci , e gli altri Po- 
poli del noftro Continente col ca- 
pricciolo fiftema , che anno imma- 
ginato della loro origine ; ma fpel^ 
lò ancora ne raflbmigliano colle lo- 
ro Favole. Credevano , per elempio, 
che proveniffe la pioggia a cagione 
d’ una Fanciulla , ch’era nelle nu- 
vole , la quale Icherzando con un 
fuo picciol Fratello , le venilTe da 
quello ('pezzato un fuo vafo pieno 
a’ acqua . Non è forfè cortei fimile 
a quelle Ninfe (<»)_delle Fontane, e 

a quel- 

(a) Se noi vogliamo dare a quella America- 
na Fanciulla, che verfa la pioggia fulla Ter. 
ra , una ralTomiglianza con alcune delle noflre 
Ninfe, o Dee, io più rodo rafTomiglierci al- 
le Jadi , che predicono, e mandano in terra 
la pioggia , dette perciò pifvofs da’ Poeti , e 
non alle Ninfe,o Deità delle Fontane, e de’Fiu- 
mi , che non che afeendere Tulle Nubi, dan- 
no Tempre nel fondo delle lor* acque : E fe 
vogliamo prolungar lo fcherzo , diciamo, che 
quel piccolo Fratello ft aflbmiglia all’Aquario, 
cioà a Ganimede . 


i 
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a quelli Dei de’ Fiumi y che verfa- 
no acqua dall’ Urne loro ? Credeva- 
no efli ancora, al par de’ Greci che 
vi foflero degli Dei, i quali abitaC» 
Cero ne’ Fiumi , e negli altri radu- 
namenti d’ acqua , giacché in una 
delle lor Fede i Popoli del Medico 
affogavano folennemente un Fanciul- 
lo , perchè teneffe compagnia a que- 
lli Dei . Giuda le Tradizioni del 
Pera l’Ynca. Mgnco-Guina-Capac , 
Figlio del Sole , trovò la maniera 
colla fua Eloquenza di svellere dal 
fondo delle felve gli Abitanti del 
Paefe , che ivi vivevano a guifa di 
bedie , e regolò la lor vita l'otto 
ragionevoli leggi . Orfeo fece, il fi- 
mile tra’ Greci , ed infieme palfava 
per Figliuolo del Sole , E’ cola ben 
Angolare , che le immaginazioni di 
quedi due Popoli , tra di loro^ cosi 
difgiunti, fi fieno accordate a cre- 
dere Figlj del Sole coloro, che ave- 
vano talenti draordinarj [a) . Se i 

Gre- 

<a) Siccome i Greci , per magnificare i loro 
Broi , li decantavano da qualche sfera, o Pia- 
neta difceli , così poi quando eccedevano nel 
merito , e nella virtù, li facevano allora di- 
icendere dal Pianeta maggiore , o li vantava- 
lAO Figlj addirittura di eflo , liccome appunto 

.par- 
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Greci , e ad imitaz,ion loro gli an« 
tichi Galli avevano una religiofa 
venerazione per gli alberi, creden- 
doli il Soggiorno delle Driadi , e 
delle Amadriadi (b ) , ancora gli Abe- 

na- 


parlando di Orfeo l’afferma Nital Conti: Om- 
net viri toni Deorum Filii diBi fuerunt ^ quòd 
tniniie infigniutn] Virorum tu tliqud fpètersmnf^ 

CT e Sole precipui in bete eorpora defctndifft pu- 
tarentur . Può effere , che gli Americani abbi- 
no ragionato nell’ ifleffa maniera . 

(b) A parlar previamente le fole Amadria* 
ni eran le Ninfe degli Alberi , da alcuni de* 
quali dipendeva il loro deftino * mentre eoa 
quelli nafeevano- , è cogl’ iftefh perivano , e 
quelli alberi eratro particolarmente le Quer- 
ele : Ma la Driadi erano le Ninfe delle felve, 
fignificando Driade qu»fi di quercia . 

Onde chiaramente fi ravvili, che il delfino delle 
Amadriadi era annelTo ad alcun’albero, iìc^ 
come ho detto, n’efpongo quivi in riprovala 
la complicata Figura. Accenna quella un fat- 
to , che vien riportato da Caronte Lampface- . 

no , ficcome l’ atteAa 1’ Aldrovando Dendre^ * ^ 

log. l. 5. Un cert’ Uomo , per nome Reco e 
Gnidio di nazione , {limolato, e commolTo dal- 
1^ preghiere d’ una Ninfa , Amadriade d* una 
bellillima , e folta Quercia , fottraflè all* im- 
minente pericolo d’ una rovina l’illelfo caden- 
te Albero, con ammontare all’intorno di ef- 
fe molt’ altro terreno. Prefervò così 1’ Arbo- 
re, e la Ninfa* ed ella, per gratitudine, fu- 
bito gli accordo qualunque dono , e privile- 
gio, che ei le dimandò. Quello favolofo rac- 
conto mirafi efprelTo in quella Gemma , eh’ è 
una Calcedonia , e trevaii alla Tav- IX, dell’ 
Ebermayer. Non folo Reco, come li Icorge, 
ammalia della terra appiè della Quercia.,, ma 

con 
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con funi f o falc^ (kwamente fermandola, la 
lega, api^ggiata a forte tronco, » palo: Due 
Geni del luogo, in forma d’ alati Amorini , 
raiutana intaleimprcla.La pericolante Ama* 
driade inginocchiata le fupplica , e molt' aU 
tre Ninfe ptefenti applandiicono al di lui ze* 

10 , ed un I^iume e fpettatorc di st grand’ 
atto . 

Ma non fono gii fole te Amadriadi adaver per 
proprio un qualche albero, poiché ne riconoice- 
va pur uno in particolare ogni Nume . Da 
quena belliffima Gemma, che unitamente qui 
cfpOngo, e eh’ i prefa dal luogo rilefló> del 
fuddetto Ebermayer , può diliintamente com* 
prenderfi. Sotto maeliofo Trono riitede Gio- 
ve, polio iu mezzo da molt’ altre Divinità, 
ciafeuna delle quali tiene in mano un ramo 
della Tua prediletta Pianta . Può quaC bada- 
te il paflb di Plinio' l- XII. e. i- per la fpie- 
gazione del Monumento : Arhnrum gtner» Nii- 
minituf fuii dint» perpetui férvantur , uì jovi 
efculur, ApolUni Uuruty Mirurva ole»i Veneri 
mprtut, Herculi poptdus y &c. Stringe dunque 
Giove un ramo d^Efehio, albero molto lìmi- 
te alla Quercia,' Apollo, che ITede su’ gradini 
del Trono , tiene il Lauro ; Ercole , eh’ lu 
. pur la clava , e la pelle del Lione , tiene un 
tomo di Pioppo ; Venere prelTo al medefimo 
lu il Mirto; Marte, che vedefi al di lei fian- 
co, porta un ram^fcello difradìoo , o di gra- 
migna ; Minerva dall’ altra banda egidarma- 
ta ha l’ulivo; Plutone unifee col Tuo tridente 

11 CiprelTo ; Mercurio inalza uno itelo di Portu- 
laca, o PbrcelIana.Proferpina è forfè quella, che 
mirali alcun poco fotto Minerva, e ch’ha cinto 
il capo d’ un fafeia, ed ha in mano Radian- 
te, o Capel-Venere. L’Amore fedente in ter- 
za, fotto d’Apollo , c predo Io feudo di Mi- 
nerva, tiene il Mirro della Madre . Non ho 
potuto penetrare , quali Numi fieno i due die- 
tro^al Trono di Giove, e l’altro dietro a Pai- 
lade . 

Que- 
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(iuefti almeno mi fembrano elTer gli Dei 
nella propella Gemma rapprelentati . 

Benedetto Curilo Sinloriano, nel raro, ea 
erudito fuo Libro degli Orti , aflegna ad ogni 
Deità la peculiare fua Pianta, e ne alTegna la ra- 
gione . Fedro nella XVII. Favola del Libro 
III. introduce Minerva ad interrogare tn*ta- 
vigliata Giove, perchè i Numi aveffero fitta 
fcelta di alberi infruttuofi : e rifpondendolc 
Giove , ciò farli , per non parere col frutto 
di vendere , e ricompenlare il privilegio , e 
l’onore, ella foggiugne, che appunto pel fuo 
frutto erale grato T Ulivo. 

A Giove era pur coll’ Efchio confagrata la 
Quercia, ed il Faggio , i primi due , ^rch^ 
tocchi dal fulmine di Giove erano di cattivo 
augurio ; La Statua del Giove de’ Gauli , al 
dir di Maliimo di Tiro , _non_ era che una 
Quercia alTai grande . Eragli poi facro il Fag- 
gio , a cagion della Favola di pedone; e nel- 
le gran folennità s’adornavan gli Altari di que- 
llo Nume colle foglie dell’ illelTAlbero . Ad 
Apollo è grato il Lauro , per 1’ avventura di 
Dafne , o perchè mai non perde il fuo verdeg- 
giante colore , o perchè gir Antichi fi crede- 
vano, che dormendo col capo fopra i rama 
di quella Piatili fi riceveva quafi un’ellro pro- 
fetico . Dalfi ad Alcide il Pioppo , perch’ei lo 
portò da’ Tuoi viaggi in Grecia ; e perchè, feen- 
dendo quell’ Eroe all’ Inferno, fe ne ravvolfe 
le tempie, onde la parte della foglia al dino- 
ti divenne negra pel fumo , e la parte di fol- 
to confervò il natio fuo colore . Gode Vene- 
re del Mirto, perchè quell’ ArBbfceUo la na- 
feofe un giorno agli fguardi d’ un’ infoiente 
truppa di Satiri . Era pur facro il Mirto ad 
Apollo, ed agli Dei Lari. Marte avea fcelta la 
gramigna, ed il fra Ili no, la prima perchè fe ne 
intelfe vano talora corone pe’ Vincitori , il fecon- 
do perchè di quello forte Albero per lo fiiò 
fe ne formavan l’Alle guerriere . Fu^ a Mer- 
curio diletta la Portulaca, o fia 1’ Andracne, 

per- 
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naquefijCome riferifce il Padre Laf- 
fìteau (4),. avevano, un celebre Albe- 
ro , di cui narravano molte mara- 
viglie, e che era Tempre- carico d’of- 
ferte , non dubitandoli , eh’ ei non 
racchiudelfe qualche cofa di divino • 

Tro- 


peicliè fotto queft’ "Albero el fu eJùcato . kU 
tri gli alTegnano pur l'Ulivo, per dinotar la 
pace,^tile non (olo , ma necenaria al Com- 
mercio. Si alTe^na a Plutone il Cipreflb, per- 
eh' è fimbolo di triHeiza , e perchè tagliato 
una volta non rinafee più, o finalmente per- 
chè il Tuo odore , al dir di Varrone , correg- 
ge il fetor de’cada!%ri. E’ proprio di Profer- 
pina il CapeUVenere , a cagione , che nafee 
per lo più quefta pianta in Luoghi profondi , 
ed umidi ,come fn per le cifteme , ed i poz- 
zi. Altri, come Sofocle , le attribuifeono ilNar- 
cifo, perchè qnefio iva efsacogliendo,quando 
fii rapita da Plutone. 

Gli altri Alberi degli Dei fono, il Pino di Cibe- 
le,oCibebe acagion d'Ati, ed è. purfacro al Dio 
Pan,e al Dio Silvano ; la Rovere, e tutte le fue 
diffidenti fpnie a Rea; il Loto quali a tutte 
1 ’ Egizie Deità, e- ad Apollo, ed a Venere an- 
cora ; il Papavero a Cerere , ed a Lucina ; la 
Vite, ed i Pampani a Bacco ; l'ìiglio agli Dei 
Fenati,- il Cedro, il Narcifo, l'Alno , ed il 
Ginepro all* Eumenidi ; la Palma alle Mufe; 
ii Platano a* Geni ; ed altri molti, che fi omet- 
tono per brevità . 

' (a) Vedanfi i Coftumi de'Selvaggi del detto 
Padre Tom.pr.ptg.14,^. Da quefi'Opera è rica- 
vata la maggior parte degli efempj , e balla 
averla citata una volta . Ci refia però qui la 
curiofità di fapere, qual* albero fiafi co^fio. 
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Trovanfi ancora tra cffi de’ Borchi 
Sagri, (<*} quali nella guifa ftefla , che 
I avevali il reftante del Mondo Ido- 
latra . 

Circa a quello., che riguarda i 
fortilegj , 1 ’ Evocazioni , gl’ Indovi- 
ni , e grincanti , quefti Popoli 
del nuovo Mondo pur troppo Ibmi- 
gliano a quelli d&H’ancico: an la ftefìà 
credenza , particolarmente fopra quei 
Genj benefici , o malefici , a’ quali 
preledeva , come Padrone , e Sovra- 
no degli altri 'Dei , il Manitou delle 
Nazioni Algonchine [b) il Chemien 
de’Garaibi (r) , V ^ ^ Are s^Kovi 

-de- 

i 


fft] A Tuo luogo fì ragionerà ben’ a lungo 
ile’ Bofehi facri, rammentati allo fpelTo ancor 
Delta Bibbia . ' 

[b] Gli Algonkini , a guifa dell’ Orde de’ 
Tartari , non an Città, nè Villaggi 1 nè alcu- 
na HlTa abitazione ; ma van girando da un 
luogo ad un’altro. 

[cj E' degna di rimarco rolTervazione, che 
an fatta' fopra il linguaggio di quelli Carai- 
bi . Vi fi trovano molte parole Ebraiche , o 
Fenicie , ch’anno pur ivi lo ftelTo lignificaro, 
come' tnek» collana , ■Ktntche , canna di Zuc- 
chero, Nekettli morto, H/'/«a//,egli è fpirato, 
&c. "Ornio vuole per quello, che l’ America 
Ha fiata popolata in parte da’ Fenici . Hor». 
de 0rig^Cent*Americ,Lib.x,t»p,6.e io. 
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degli Uroni {a ) . 

Circa le Felle, ed i Mifterj, leg- 
gali l’Autore da me citato , e fi tro- 
verà , che quelle degli Americani 
molta fomiglianza avevano coIl’Or- 
gie de’ Greci [b) . Sopra Hmmorta- 
lità dell’Anima , e reffer fuo dopo 
la morte , forfè i Selvaggi an pen* 
fato, conforme i Greci di quel tem- 
po medefimo , in cui fono fiati pili 
colti . Non credevano forfè gli Ame- 
ricani , che le Anime di coloro, 
eh’ erano malamente vifTuti , andafi> 
ferq ad abitar certi laghi fah^ofi, e 
difpiacevoli , come erano da’ Greci 
inviate sulle fponde di Stige , e d’ 
Acheronte ? Non penfavan’ eglino 
ancora , che 1’ Anime di quei , che 
avevano condotta una vita regolare, 
otteneflero per loro foggiorno luo- 
ghi amenilfimi , e molto fi mi li a* 
Campi Elisj ? Anno, come i Romani, 

le 


r 

fa] Gli Uroni fono fituati vicino al Ca- 
nada. 

[b] Pare, che l’Autore voglia qui intende- 
re delle Danze' inconipode, fra gli urli , e l’eb- 
briczza% che fi praticano dagli Americani j ed 
in quefto fomigliano all’Orgìe : ma non gira- 
no correndo per le campagne , e pe’ monti , 
come i Greci, ed altri Popoli nell’Orgie loro. 
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le loro Piangenti (/») mercenarie ; fan- 
no, come cfli, delle Iblcnniià pe’Mor- 
ti , e ciò , che -è più lorprendentc, 
didinguono , come i Greci, l’Ani- 
ma dalla fua Ombra , e dal fuo Si- 
mulacro , (ò) e fi credono , che quan- 
do trovafi rAflima in un deliziofo 
foggiorno , l’Ombra fen vada erran- 
te intorno al luogo della Sepoltura . 

Il Fuoco Sagro confervato da qua- 
li tutte le Nazioni del Mondo, con- 
forme dirò nell’articolo di Verta, 
era pure l’oggetto del Culto fuper- 
rtiziofo degli Americani. Le Nazio- 
ni più vicine (r) all’Afia anno de* 

Tem- 

(a) Quefle Donne piangenti ne’ Funerali ap* 
prelTo i Romani erano dette Prefiche , e fi 
pagavano per afibctare il Cadavere piangendo, 
e dar così agli altri motivo pure di pian- 
to. In oggi ancora in molte Città fi pagano 
degli Uomini per far quello ufficio , in abito 
dimeffo , -e lugubre, e diconfi Piagnoni. 

(b) Vedali ciò., clie di quello fi ^irà nella 
terza Sezzione del libro fedo. Dirò fraranto, 
che rOmbra , o Simulacro , <!he i Greci chia- 
mano Idolo», oPbitéttfm» , non era oà ilcor- 
po, ni l’anima, ma una cofa di mezzo. 

(c) Qui (embra^ che avvedutamente P Au- 
tore voglia accennare la celebre .difpura di 
molti letterati, circa il (aperfi da -qua’ Popo- 
li fia fiata prima popolata 1’ America . Chi 
ne aitribuifce la gloria a’ Pelafgi , come il 
P. Laffitau , chi a’Fenicj , chi agii Egizj ,• 
chi a’ Cartaginefi , « chi ad altri . Ma in og- 
gi 

- 
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Tempi, Fuoco Sagro è cor 

lèmma vigilanza confervato; e que- 
' fìi Tempi maggior parte di 

figura rotonda {a) , com’erano ap. 
punto quelli {è) di Verta . Nella Lu- 


ci, per la piò ricevuta opinione , fi crede , che 
'fieno (lati quegli Aiiatici , che abitano al 
Nord-Efi, cioè quegli in oggi della gran Tar- 
taria , della Siberia , e più paeticolarmente 
quei della Penifola di Kamtfchatka, d' onde 
-ufcirono molte antichifliine Colonie Tartare, 
a popolar da prima le Contrade a loro più 
vicine del nuovo Mon'do, recandovi i lorco- 
'ftumi , e la lor Religione . Ed infatti fpezial- 
mente nella Siberia vi folo Idolatri anche al 
dì d’oggi molto fimili nel culto agli Ame- 
ricani; e nella detta Penifola di Kamtfchatlca 
vi fi fcorge quali la medefima Religione. Sen- 
za prolungarmi in addurne qui altri argomen- 
ti , rimetto il Lettore alTrattato dell’ origi- 
<iie degli Americani di Giorgio Ornio, M. i. 
e a. 

_ [a] Si efibifce quivi il Difegno d’ uno di 

Tav. tad-quelli Tempi, da cui- per cinque cammini ve- 
defi fortire il fumo, cagionato dal gran fuo- 
co, ch’ivi entro attentamente confervafi . 

[b] Non fo,fe tutti i Tempi di Velia , eret- 
ti dagli Antichi del nollro Mondo, fieno fia- 
ti di figura sferica. Io leggo, che quello fo 
lo inalzato in Roma da Numa Pompiliofof- 
fè rotondo, in guifa di Globo , per dinota 
re r Univetfo , in mezzo del quale fiavaf. 
il' Fuoco , detto Velia , come pur Velia ert. 
appellata la Terra. Le menfe bensì degli An 
tichi erano rotonde , e dette Velie , perchè 
porgevano il vitto, come propriamente a No* 
io porge la T erra. P lutar, dee, 6. S/m. PrM. 


Digitized by Google 


9 



Dìgilized by Google 


Digitized by Google 


Spteg.colla Stor.Lìb.lì.Cap.ì'X. 
vigiana i Natche^^ ne anno uno, ove 
un Cuftode veglia Tempre alia con- 
fervazione del Fuoco, ch’el non la- 
fcia eftingucr giammai . Ognun sa, 
quanto quefti 7'empj fofler celebri 
lòtto il Regno degl’Yncas (a) , ma 
niuna cofa reca più ftupore , quan- 
to quelle Comunità di Donzelle, de- 
lti nate al fervizio del Sole , le leg- 
gi delle quali erano molto più au- 
fìere (i) di quelle delle Vertali Ro- (0 CTarci 
mane {b) ; e le pene , allor quando 
mancavano a’ lor voti , erano pre- 
cilamente Tirterte , poiché le loticr- 
ravanq vive. Venivano ben più ri- 
gorolamente , che a Roma , puniti 
quelli , che le avevan (edotte , giac- 
ché la pena non lolamente ertendeva- 
fi l'opra tutta la Famiglia , ma Topra 
il luogo ancora, ove avevan fortita 
la cuna •* Eran’ artòlutamente fatti 
perire tutti gli Abitanti , né vi fi 
lafciava pietra _ lopra pietra . Si 
TOMA. Z ave- 

la) Gl’Inca erano gli antichi- Re nell’ A- 
inerica , n^a propriamente quei del Perù, che 
rifedevano in CuCco . 

(b) Il Signor Ran\fay fa derivar Veda da 
Efls Caldaico, che vuol dir Fmoco, onde chia- 
ma Eflali le Vedali, che eran pure in Pcrfia, 
come lo prova Hyde An:. Perjìan.cap.y. 
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aveva nel Meflico ugualmente pel 
Fuoco fagro un fommo rilpetto, ed 
era confidato alle Vertali , che me- 
navano una vita illibaciflìma ‘ e se 
. tutti i Selvaggi di quefto gran Con- 
tinente non avevano de’Tempj per 
confervarvclo , le Sale del lor Con- 
iìglio , fabbricate quali suUandarex 
delle Pritanee {a) de^ Greci , erano 
a quell’ ufo impiegate , e principal- 
mente fra gl’Yrochefi, e gli Uroni. 

Gl’Idoli Ibvente moftruofi , come 
nel noftro Continente , o carichi di 
Simboli, come quelli, che noi chia- 
miam Pantei [b) , o alcune volte li- 
mili 

(a) E’ tanto finiile il paragone delle Prita- 
;nee, chè in Atene, ntV mezzo del Pritanio , 
al dir di Polluce nell’ Onomtflìc» , eravi un* 
Ara, o menfa rotonda, cioè una Veda, e in 
mezzo il Fuoco Pagro . Le Pritanee erano le 
Sale dell’adunanze, e quei, che alternamen- 
te vi prefedevano, eran chiamati Pritani ; e 
•Pritanea pure era quello fpazio di teropo,cioè 
di cinque 'fettimane , ftabilito per la prefi- 
denza. 

(b) Idoli Pantei eran quelle fiatue , o pit- 
ture,<}ve fcorgevafi una Divinità, ripiena ef- 
fa fola-idi Caratteriftichc di più Deità . Co- 
si , per efempio , ' trovali negli antichi Monu- 
menti la Fortuna alata , coi fior di Loto fui 
capo, fimbolo d’ Ifide , con un timone nella 
delira , ed una Cornucopia nella finillra.IlFior 
di Loto è circondato d.a raggi » «d ella tien 
tulle Ipalle la faretra di Diana, fui petto l’E- 
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mili a quelli di Priapo , provano, 
che i Popoli , de’ quali ragiono, 
non cedevano punto a quelli del 
Paefe da noi abitato nella ftrava- 
ganza della loro Idolatria , e delle 
lor Favole . Potea forfè mancare la 
corruttela del cuore umano di col- 
locar fugli altari tutto ciò , che lu- 
fingava^il delitto, e la sregolatezza 
de’ collumi ? 

L’ufo di fagrificare ne’ luoghi ele- 
vati , coflume si antico , e tante 
volte rimproverato da’ Profeti a’Po- 
poli Idolatri , era pur cognito agli 
Z a Ame- 

gide di Minerva, fopra la* cornucopia il Gal- 
lo, (imbolo dì Mercurio, e fulla tefta deH’aiie- 
te , in cui termina la cornucopia , un Corvo, 
(imbolo d’ Apoi lo . Talora trovali Giunoflg , 
ch’ha uniti i Simboli di Pallade, di Veime, 
di Diana , di Nemesi , e delie Parche , &c. 
Credelì , che ciò derivalTe dal rirpettofo culto 
di qualche Particolare, che voleva infieme ono- 
rare più Numi . Altri Mitologi fuppnngono , 
che molti fra eli Antichi folTero perlùafi, che 
tutte le Diviniti lì riferilTero ad una fola.Q^ui- 
di ne derivò , che fra taluni il mifcuglio , ed 
il concorfo di tante Deità unite (ormò un no- 
vello Nume, fotto 11 nome di Dio Panteo , 
come fu trovato in Napoli a Poiilipo in una 
Ifcrizione in marmo, in cui legge vali una de- 
dicazione ad Ercole, a Mercurio, a Silvano, 
e al Dio Panteo. Parla ancora di quedo Dio 
Fante» il chìarifCmo Signos March. MafFei nel 
fuo Musèo Veronelè. 
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Americani . Per reftarne convinti, 
bafta fol , che leggiamo la Relazio- 
(0 Hiji. ne [i] del Signore di Rochefort , nel 
^kt dov’egli parla della Monta- 

pllti. gna (a) d’ Olaimi , sulla quale gli 
Apalachiti , Popoli delia. Florida, 
vaiano ogni anno a facrifìcare al So- 
le , in una grotta , che ferve di 
Tempio a quella Divinità. Il cul- 
to loro per certi Idoli , che altro 
non fono , che faflì informi , e ta- 
lora di figura conica , molto ben 
diinoftra , che l’Idolatria loro era li- 
mile a quella de’ noflri Antichi , i 

qua- 


(a) Non è da {Uipitfi., vedendo fra gli Ame- 
ricani l'ufo di fagrificare ne' luoghi elevati : 
Quali in tutte le Nazioni ha regnato un tal 
collume . Gli Ebrei , gli Egizj ^ gli Arabi, i 
Perliani, Greci, Galli, Romani , e molt’ al- 
tri l’an praticato . Così pur fanno i Caribi , 
come l’afferma AlelTan. Gcraldini Itiner. L. 

L’origine quanto antica, tanto fu fempli- 
cilTima . Non potendo i primi Uomini, igna- 
ri dell’ Allronomìa , trovare per loro regola- 
mento miglior foccorfo, che nelle Fall delia 
Luna, quindi per nettamente fcoprirla ,ed of- 
iérvarla, portavanfi fopra i monti, onde non 
folTe impedita, eiìmitata la vifta deil'Orizon- 
te; ed al primo arco Lunare celebravalì la 
Neomenia , o làgrìfìzio del nuovo mele . Fu 
poi vietato agli Ebrei un tal codume , come 
rapace di pregiudicare all’ unità del Culto . 
Redo per altro l’ufo della Neomenia , rego- 
lato dalla Legge. 
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quali , prima della fcuhura , onora- 
vano fimili pietre , o femplici Co? 
lonne , conforme altrove diremo. 

I Sacrifìzj di quelli Selvaggj era- 
no da bel principio fempliciflimi , 
come tali furono fra’ primi Idolatri 
del nollro Mondo * e quella fempli- 
cità confervafi ancora tra qualcuna 
delle loro Nazioni, le quali fi con- 
tentano di offerire agli Dei i frut- 
ti della Terra (/*) , o far loro delle 
libazioni coU’acqua [b] . Altri ap- 
pendono agli alberi , o a colonne 
je pelli (r) degli animali , da loro 
Z 3 uc- 

(«) Quelli Scrittori , clic (blìengono ( prtf 
altro erroneamente ) difeender gli Americani 
da Lamec , il Cainita , troverebber forfè una 
prova della lor’ afTertiva in quelli frutti della 
ferra , offerti da ^ei Popoli a’ loro Numi , 
avendo ciò praticato prima Caino : Offerret 
Casn de frrr<e.Gen.f.4.v.j. 

(b) Nel principio ancora apprefTo i Pagani 

del noflro Continente furono in ufo le liba* 
zioni coll’acqua. Si vuole da molti Scritto- 
ri, che l’ufo de’ Libamenti co’ liquori fi a tol- 
to dagli Ebrei , a’ quali Iddio avea ciò co- 
mandato- Er.c.29.v.40.Nam,i j.v.j.er 7. David 
affetato libò generofamente al Signore l'acqua 
ricercata di Domino . Reg, 

e.2j,v.j6. * 

(c) Queft’ ufo d’appender così le pelli in 
alto, fembra molto limile a’ Trofei , o Tro- 
pei dedicati alle Deità, come ne vediamo ap- 
pefe ad un’afta le fpoglie in una infinità di 

' Me- 
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uccifì alla caccia : taluni gitcano sul 
fuoco qualche foglia di Tabacco {a) 
in onore del Sole , e nelle fonti , 
e riviere , per placare i Genj , che 
vi prefiedono. I Caraibi ofFerifcono 
la Cajfave [b) , e 1’ Ouicou , cioè il 
lor parìe , e la loro bevanda agli 
Dei , che vegliano alla confervazio- 
xie di quelle Piante , nella guifa 
llefla , elle i Greci , e gli altri Po- 
poli offrivano a Bacco , ed a Ce- 
rere i loro fagrifizj . Che rileva , 
che i nomi di quefti Dei non fie- 
no i medefìmi ne’ due Ccmtineiiii , « 
quando fono fempre fifteffe idee ^ 

e pre- 

ftledaglie . Eravi Giunone Tropea, e Giove 
Tropee , che prefedevano a’ Trionfi . 

I nofiri Pagani ancora ufarono da pria* 
<ipio fchiettamente d’ offrire foglie , ed erbe 
«gli Dei, dopo averle colte colle lor mani , 
per prefentar loro le prime produzioni del- 
ia Natura . Le foglie del Tabacco che ci 
anno trafmeire quei Gentili, fon pure in idi* 
ena fra loro : Ma in oggi fono in maggior 
pregio tra noi,(iccome l’Annotatore già can* 
fò nel fuo TaitKco • dori. 

(b) La Cojftvo h una Pianta , dal cui mi- 
dollo alcuni Americani ne formano il loro 
pane . Altri lo formano dalla radice del Ma- 
gnoc; endle Moluche dalla midolla del Sa- 
gù , &c. VOvieou è una pianta , dalla cui in- 
cìfione ne feorre un liquore, che ferve a quei 
Popoli di bevanda . Altri la traggono dall* 
Aloè, e d’altronde ancora. 


• ^ 
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< precifatnente l’iftefib genere d’Idoi 
latria ? 

Ma ficcome neU’America , come 
pur fra noi , non perfifterono Tem- 
pre quelli antichi collumi in quella 
prima femplicità , che forma il ca- 
rattere de’ primi tempi ,, apprelTo 
tutti i Popoli del Mondo , quindi 
gli Americani portarono , come i 
Pagani del nollro Continente , la 
fuperllizione verfo i loro Dei , fino ad 
immolar loro Vittime umane . Tali 
forte di Sagrifizj erano in, ulò, par- 
ticolarmente. nel Meflìco ; e se. q^ue- 
lli erano men praticati dagli altri. 
Selvaggj , eranvene però, taluni di. 
quelli , che. in una llagion. dell’an-- 
no offerivano^ i lor Fig!j agli Dei,, 
che invigilavano alla, confervazione 
de’ frutti della Terra . La. Relazione 
del Signor Le-Moyne dit Mourgucs 
ci dice , che in quella parte della 
Florida , la quale è proffima alla 
. Virginia , i Popoli di quella Contra»* 
da , i quali riguardano ì loro Capi, 
come Figlj del Sole , offrono a que- 
llo Pianeta , loro gran Divinità , i 
proprj Figliuoli in fagrifizio \a) , co- 
. Z 4 me 

(a) AfTat-, ne«o barbari fono io quello i Ptf- 

Aa- 
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me i Cananei i’immolavano al loro 
Moloch , che pur’ era il Sole ; con 
quella fola differenza , che quelli li '' 
facevano bruciare nella fornace, eh* 
era fabbricata nello ftelTo (a) lor’Ido- 
lo, conforme lo dirò in parlando di 
quello Nume , c quelli li metteva- 
no a morte nel mezzo dell’Adunan- 
za de’ Popoli , ed in prefenza del 
Capo, che rapprefentava egli mede- 
fimo il Dio , di cui era creduto il 
Figliuolo. 

I Sacrifizj del nuovo Mondo, al 
pari dell’Antico, erano accompagna- 
ti da fuoni , da danze (i>) , e da 
tutù i contraffegni di pubblica alle- 

grez- 

- .niani . Il loro Yncas, accompagnato da’prin- 
cìpali Gacichi , o Magnati, prefenta pro- 
ftefo al fuolo, un gran vafo -d’ oro al Sole , 
a av. 127. come fi può feorgere nell’ esorta Tavola ; ed 
altre volte porgendo ali’ ilteflfo Pianeta un 
vafo pieno di liquore , l’ invita feco a bere , 
mentre tutto il Popolo inginocchiato lo fup- 
plica ad accettarne l’invito. Ivi la gran FeÓa 
del Sole è chiamato il gran Ramy. 

(a) Quelli fornelli erano deliramente for- 
mati verfo i piedi della Statua. Moloch non 
era da per tutto il Sole ; AppreflTo i Cartagi- 

' nefi era Saturno . Gli Ebrei incorfero talora 
Bel culto di queA’Idolo. 

(b) All’occafione fi parlerà degli Aromenti 
degli Antichi , e delle loro differenti danze 1 
che ufauaofi ne’ fagriliz;,e nelle Feftività . 
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grezza : ma io non profeguirò plìi 
avanti in quefto Paralello, pel qua^ 
le e’ farebbe d’uopo copiare l’Ope- 
ra da me citata , ove il dotto Au- 
tore entra in notizie affai fingolari . 
Ciò, che ho nn’ ora detto, balla per 
farci conofcere , che lo fpirito dell’ 
Uomo, guidato da’ Tuoi proprj lumi, 
non è portato , che all’ errore , ed 
aU’illufione , e che , malgrado la cul- 
tura delle più civili Nazioni , fi è 
penfato quafi in tutti i luoghi del 
del Mondo nell’ illefla maniera , quan- 
do la vera Religione non vi è fia- 
ta conolciuta . 

Finalmente pochi Paefi vi fono 
nell’ America , ne’ quali non fi fieno 
trovate delle Favole appreffo a poco 
confimili . Per tutto idee prodi iole, 
Uomini llraordinarj , che fi vanta- 
vano Figlj del Cielo , o delle Stel- 
le , o de’ Fiumi Scc. Per tutto Im- 
pollori, che anno voluto ingannare 
colf Iftoria d’una nafcita ftravagan- 
te, e fingolare. Gli Egizj, ed i Fe- 
nicj , da’ quali i Greci , ed i Roma- 
ni anno ricavate le loro Favole, non 
ne fono flati i foli Inventori. Tro- 
vanfene delle fimili alle loro • fra 
certi Popoli , de’ quali non può fo- 
Z 5 fpet- 
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fpettarfi , che le abbin’ apprefe da 
cfli , Kai-Souven vantavafi d’efler 
nato dal Dio d' un Fiume , per più 
agevolmente fedurre i Popoli della 
Corea {a) , col grido di quella na- 
scita immaginaria . Bifognava dun- 
que , che i Coreefi attribuiflero a* 
Fiumi, ed a’ Monti [b) la divinità, 
come i Greci , ed i Romani , poi- 
ché eflendo divenuti Tributar) della 
China , 1 ’ Imperadore confermò al 
Re loro il Privilegio , eh’ ei gode- 
va , d’ effer folo a Sacrificare alle- 
Montagne, ed a’ Fiumi (c) . 

L’Origine d’ un’ Popolo di Tar- 
tari Orientali , chiamati Kao-Kiuli , 

dei- 

fa) Quefl’i una gran Penifola dell’Afia, che 
giace all’ Oriente della China , ( di cui in 
oggi i tributaria, ) fra effa , e il Giappone. 

(b) Quali tutte le Nazioni anno attribuite 
delle Deità' polTenti alle Montagne , oltre le 
Ninfe Oreadi , che vi avevano un filTo l<fg- 
giorno . I Siri, feonfìrci da Acabbo Re degl’ 
Ifdraeliti , dicono a Benadad , Re loro : Gli 
Dei de’ Monti fono i lor Numi , e per quelfo 
ci anno fuperati . Tiriamoli a combattere nel- 
la pianura, e noi faremo allora i vincitori. 

(c) Prelfo gli Antichi i Fiumi , ( oltre te 
Najadi , che v’ albergavano , ) erano per lo 
più elfi mcdellrai dichiarati Numi , come il 
Peneo, l’ Il ilio , l’Eurota, il Reno, il Teve- 
re , ed altri molti , come G è detto , e me- 
glia in apprelTo G dirà • 
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della difcendenza di Fou-Ya,è mol- 
to fimile nelle Favole , delle quali 
è confufa , alle finzioni noftre d’Oc- 
cidente* e la Storia Romana, quan- 
tunque grave , e feria ella fiafi j pur 
ci prefenta dell' Idee fimili a quel- 
le , che fon per riferire di quelli 
Popoli . Il Principe de’ Kao-Kiuli 
aveva in fuo potere una Figliuola ' 
del Dio Hoang-Ho , che teneva rac- 
chiufa in prigione . Elfendo Ha- 
ta un giorno rifcaldata da’ riverbe- 
ri del Sole , concepì , ed a fuo tem- 
po partorì un’ Uovo , il quale rotto 
vi fq, entro trovato un Figlio mafchio. 
Crefciuto quefti in età, gli fu dato 
il nome di Tcbu-Mong , elle lignifi- 
ca un buon Nocchiero . Il Re dei 
Paefe , che riguardava lo con grand’ 
affetto , lo conduffe un giorno alla 
caccia , e vedendo la di lui deftrez- 
zà , ne concepì gelofia . Accortoli 
di quello Tchul-Mong, fi diede al- 
la fuga ; ed effendo vicino a cader 
nelle mani di coloro, chel’infegui- 
vano , al tragitto d’un Fiume , egli 
indirizò i fuoi preghi al Sole , luo (i) Stori» 
Genitore {a). Allora [i] i Pefei del 

Z 6 Fiu- . Du-Haldc 

(a) Speflb pure s incontra tra le Favole de’ 
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Fiume, comparfi a fior d’ acqua , gli 
formarono un ponte , fui quale Io 
traversò. Le Favole della nafcitadi 
Perfeo , e de’ Figlioli di Leda , fo- 
no forfè meno ftravaganti di quefta? 

Se abbiamo contezza d’ alcuni Po- 
poli , che facrificavano i proprj Fi- 
gliuoli alle falfe loro Divinità , e fé 
i Greci immolarono Ifigenia , (a) 
per ottenere un vento favorevole , 
non dic’egli il Padre Du-Halde , leg- 
gerli nella Storie piu antiche , che 
vi fono degli Ilblani nel Mare Ori- 
entale , che ogn’ anno , nella fetti- 
ma Luna, vanno a fommergera ib- 
lennemente una giovane Verginella? 

Se i Romani pubblicarono , che 
il loro Giano aveva due , ed anco- 
ra quattro facce , come negli anti- 
chi Monumenti fi fcorge , non anno 

for- 

noAri Antichi qucAa maniera d’ invocare gli 
Dei in foccorfo, nel grave pericolo di cadere 
in mano altrui.- Così Dafne, dopo lungo cam- 
mino, ricorfe al Padre Penèo per fot trarfi al- 
la perfecuzione d’ Apollo; così Aretufa , fìan- 
ca ornai di correre , invocò Diana , che l’ in- 
volalTc alla violenza d’Alfèo ; e cosi d’ altri 
«fempì . 

(a) Non tutti gli Antichi anno ammeflb il 
■fjgrifizk) d’ iHgenìa. R^lti dicono, e frarjue- 
fli Euripide, Steficoro* Omero , ed Ovidio , 
che non fu altilmente immolata. 
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forfè gflndiani il loro Idolo Menlpe 
(a) , che ha più tede di differente 
fembianza ? Quelli medefimi Indiani 
non dicono pure, efiervi un Paele, ove 
gli Uomini anno due volti , e che 
per altro fono ferociflimi , ftè anno 
alcun linguaggio , e fi lalciano mo- 
rir di fame, quando fono fatti pri- 
gionieri ? Aggiungono , che ne ave- 
vano prefo uno^ vellito di tela , che 
uffiva dal Mare • Favola quafi fimi- 
le a quella d'Oan^ di cui più iòpra 
abbiamo fatta paiola . 

Se gli Egizj, e dopo loro Pitta- 
gora , anno infegnata la Metem fico- 
fi, non è forfè quella Dottrina ipar- 
fa per tutte f Indie , e non fa 
quella il principal fondamento dell’ 
Idolatria di Foe ? Quello è s'i ve- 
ro , che il gran Lama , che fi dice 
un Fo vivente, pubblica d’ elfer na- 
to. più volte , e che altre volte pu- 
re nafeerà , di modo che , quand’ 

egli 

(a) Si i mentovato l’ Idolo Menipe nelle 
note alla Teogonia de’ Cinelì . Il Signor Sal- 
mon nel fuo primo Tomo, ove favella della 
Cina, ne prelenra la figura di quell’ Idolo con 
varie tede. L’iflefTo Sign. Banier nel fuo bel- 
lo, e dotto Libro dell’ Iftoria generale delie 
Cerimonie Rtlifiiofe di tutti i Popoli , ripor- 
ta pure una tal Figura . 
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egli muore , fi cerca con tutta T at- 
tenzione un Bambino , fotto la 
figura del cjuale ei ricomparilce , per 
collocarlo m fuo luogo ; e quantun- 
que vedali , elTer quelli un Fan- 
ciullo ,* eh’ egli ha laputo fup- 
porre per fuccedergli , e di cui gli 
altri- Lamas (^), l’uoi confidenti , fan- 
no il miftero , ciò non ollante , quell’ 
inganno dura da molti Secoli, fen- 
za che il Popolo abbia di ciò la 
minima diffidenza . 

Si è detto nell’origine delle Fa- 
vole , che una rozza Filol'ofia ave- 
va dato motivo ad introdurne un 
gran numero : ma ve n’ è forfè 

fiata alcuna cosi ftravagante nelift 
Grecia , come era quella de’ Filofofi 
Cinefi , circa il fluflb , ed il rifluf- 
fo del Mare ? 

Ebbe, dicon’elfi, una Principefla 
cento Figliuoli ; cinquanta abitarono 
intorno al lido del mare , e gli 
altri cinquanta filile montagne . Da 
quefti difcefero- due gran Popoli , 

che 

(a) Giacché dall’ America fiamo tornati oeN 
PAGa , dobbiamo didin^uere il Lama , che 
fra’ Tartari, e gl'indiani pafTa per un Dio, 
o Fo vivente, da’ Lamas , che lono i di lui • 
Sacerdoti, e Miniftri. 
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che anno fovente guerra fra loro . 
Quando quelli , che abitano le fpiag- 
gie del mare, riportan vantaggio lo- 
vra quelli delle montagne , e li riipin- 
gono in dietro , allora è (a) il Fluf- 
lò ; quando quefti poi fono refpinti, 
e che fuggon da’ monti verfo il li- 
do , è allora il Rifluflb . Quella ma- 
niera di filofofare , dice il Signor 
de Fontenelle , dal quale ho prefo 
quello palTo , è molto fimile alla 
maniera delle Metamorfofi d’Ovidiot 
tanto è vero, c^e la llelTa ignoran- 
za ha prodotti i medefimi effetti, in 
tutte le Nazioni . 

Quelle fono le Cofmo^nie, c le 
Teogonie de’ Popoli più antichi .Gli 
altri , la Religione de’ quali , e le Fa- 
vole avranno parte in quell’ Opera, 
quantunque abbandonati alle tenebre 


(a) E perchè mai quel povero Filofofo, fea- 
za tanto impazzirfi per capire il tiufTo , ed il 
rifluflb del Mare , non fé Io fece Ipie^are da 
qualche Filofofo Cinefe ? Confiderate, le quelli 
lì farebbero maij>erfuafi , che l'Oceano, e qua- 
li ogn' altro M^re , benché meno fenfìbilmen- 
te , feguifle in queflo fuo moto il corfo 
della Luna , la quale o gravita, e comprime 
i noflri mari , o il globo della Terra , e del- 
l'acqua gravita folla Luna, e procura d'avvi- 
cinarlele,dcc. 


544 Mitologìa^e le Favole 
della più folle Idolatrìa , non anno 
avuto r ingegno abbaftanza filofobco, 
per idear qualche fiftema fulla Crea- 
zione del Mondo j e full’ origine de- 
gli Dei , cui fì contentavano di ono- 
rare, fecondo la tradizione del loro 
Paefe [a] , 

CAPITOLO X. 

Della Teologìa Pagana , e part i colar- 
mente di quella de' Poeti . 

D Opo d’aver defcritte le diffe- 
renti Teogonie degli Antichi, 
vale a dTre le particolari Teologìe 
di ciafcheduna Nazione , e’ non farà 
cofa inutile far conofcere più in par- 
ti- 


la) L’Autore non ha fatta parola della Teo- 
gonia degli Etrufci.Si fa per altro, effer’ egli- 
no Aati di felice ingegno , e fuperAi^iolì ali’ 
eccelTo, ed aver avuti molti Dei . Èrano pe- 
riti nell’ aufpicina , auguri, c divinazione, e 
chiamati da’ komani , ne infegnarono a que- 
fli tutti gli arcani , che in fatti non erano , 
che impodure. Potevafi inlìeme far parola del- 
la Teogonia de’ Pelalgì , de’ quali efidono le 
Litanie nelle famofe Tavole Eugubine, ficco- 
me credefi . Pare ancora , che poda fupporfi 
aver creati de’fidemi gli Arabi, iGalli,i Cel- 
ti, i Traci, ed altri ; ma non n’ è giunta fi- 
co a noi una più prsdfa contezza. 
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ticolàre la Teologìa generale del Pa- 
ganefimo , fpezialmente quella de’ 
Greci , e de’ loro Poeti . Non è già 
mio difegno il difvelarne tutti gli or- 
rori j ciò farebbe oggigiorno affat- 
to inutile. I primi Padri della Chie- 
fa , e gli Apologifti della Criftiana 
Religione , che vi fi trovarono im- 
pegnati , effendo in obbligo di ricer- 
care i fondamenti del Gentilefimo y 
che era la Religione predominante 
de’ tempi loro , anno dovuto ciò fa- 
re , e vi riufcirono con tanta erudi- 
zione , e con tanta forza , che final- 
mente obbligarono i Filofofi più il- 
luminati a difpiegare (a) con ‘Alle- 
gorie, fovente capricciofe, un Siftema,’ 
la di cui fola fpofizione recava or- 
rore . A quello li bbbligarono S, 
Giuftino, Arnobio, Atenagora, Lat- 
tanzio , Clemente d’ Aleflandria, Mi- ' 
nuzio Felice , fna particolarmente 
Tertuliano colla fua Apologetica, la 
miglior’ Opera , che 1’ Antichità -ab- 
bia a noi tramandata , e S. Agoffino 

nel- 

(a) Altrove fi è accennata quefta medefinia 
propofìzione . Dobbiamo a quelli faggi Apo- 
iogifti della vera Fede , cui sì bene ditefero, 
molte pellegrine notizie fopra l’ antiche Teo; 
gonìe . 


Diy 
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nella fua Città di Dio ; Opera , che 
può confidèrarfi indiependentemente 
dall’ altre di fi grancF Autore , come 
un teforo di profana letteratura. 

A parlare ingenuamente, non afpet- 
tarono già i Filofofi il tempo de*grand* 
Uomini, da me nominati,, per ravvifa- 
re le ridicole opinioni della loro-Teo- 
logia. Aveva già cominciato l’Allego- 
rìa a venire in foccorfo delle moftruofe 
Favole , mifchiate colla Religione,piìi 
di quattrócent’ anni prima dell’ Era 
Criftiana .. Platone (a) aveva la porta 
in pratica , e i di lui Difcepoli mol- 
to le ne prevalfero ancora .. Lo llel- 
fo Pittagora , lungo tempo prima, di 
Platone , aveva efporta la Religion 
dominante del fua tempo con un 
metodo, che ne difgombrava in: par- 
te le alfurdità : mar ciò ,. ch’ho inte- 
fo di dire, fi è, che^querta medefima 
Allegorìa non fu 'inai in maggior 
vigore, quanto nel tempo di Giam- 


(a) Platone, c Pittagora fono i due Filofo- 
fi tra gli Antichi i qualunque fofse il loro co- 
fiume ) che nelle loro opinioni an fatto 
comparire meno d'incongruenza,e di mofiruo- 
fitàj in una parola an detto meno follìe de- 
gli altri. 
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• blico , [a) e di Porfirio, entrambi i 
quali vivevano ne’, primi fecoli del 
^rifiianefimo. Io efaminerò nelle ri- 
fleffioni, che far debbo full’ Idolatrìa, 
l’incontro poco fortunato ch’ebbe la 
maniera allegorica di fpicgar le Fa- 
vole, ed i Mifterj della Religione j 
e dimoftrerò , che , malgrado le fot- 
^igliezze de’ Filofofi, che la pratica- 
rono , quella medefima Religione , e 
le Favole , sulle quali era fondata , 
fuffifterono fempre ^j^no all’intera 
diftruzione del Paganefimo . Entria- 
mo ormai nell’ argomento . 

Diflingueva Varrone tre forte di 
Teologìe ; la favolola , jxv^iyi^ ^ la 
Fifica , cpvriKìf , e la Polìtica , 

TiKV ; le quali poi.S.Agollino (à) co- 
sì 

(a) Giamblico, e Porfirio fono i due nemi- 
ci giurati della Religione Orilliana : E pure, 
ad onta dell’odio loto , quanta giufiizia ta- 
lora non fono corretti dì renderle?* 

(b) S. Agofiino quali in tutto il Libro fe^Of 
e fettimo deU» Cittì di Dio impugna gli er- 
rori di Varrone , di cui va citando i Libri , 
che a noi non fon pervenuti . Così il S. Pa- 
dre ci porge qualche lume della dottrina di 
quello Autore , eh’ e^ìi per altro chiama il 
più acuto , il più diligente , ed il più dotto 
de’Romani . Dice, che ei fc^ilTe Libri quaran- 
tuno d’ Antichità: Venticinque di cofe umane, 
e fedici di divine . Cicerone ancora telTe gran- 
di elogi A Varrone .nelle fue QuilHoni Accade- 
miche . 


(x) Lit. 6. 
C.$,de Ci- 
vit.Dci. 
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s\ traduffe, Tabularis , Naturalis , vel 
Philofophiea , Civilis . La prima 
era la Teologìa de’ Poeti , la fecon- 
da de’Filofofi , e la terza (a) de’Mi- 
niftri della Religione . Ha procura- 
to Varrone d’accreditare quella di-; 
fìinzione , di cui credefi autore 
Quinto Scevola (^), Pontefice Maf- 
fimo , quel deflb , elle fu uccifo da’* 
Sicarj , de’ quali fervivafi Mario. 

La Teologìa de’Poeti era rigettata 
da’ Savj del Paganefimo . Varrone, al 
riferire di S.Agoftino,(i) confeffava, 

che 


(a) Il terzo genere di Teologìa , cioè il po- 
litico , o Civile, era, dice S. Agodino, pe’Po- 
poli , guà utantur Populi. Indi conchiude, che 
gli Dei della Telogia Favolofa erano gl’iftef- 
n della Teologìa Civile. Così aveva diflribui- 
ti Varrone i Numi di quelle tre Teologìe: Fa- 
hulofot »d Tettrum , Naturales ad Mundum , 
Cfvilet ad Urbem. S. Agodino le riduce tutte 
e tre alla Teologìa Naturale. 

(b) Quinto Scevola, della Famiglia Muzia, 
con fu altrimente Pontefice Madimo , ma eb- 
be bensì il foprannome di Pontefice. P.Muzìo, 
di lui Padre, tu veramente .Pontefice MadTimo. 
Quinto Scevola Pontéfice fu collega di Lucio 
Cradb nella Pretura , e nel Coniolato . Am- 
minidrò così faggiamente la Pretura dell’Afia, 
che fu P efempio , ed il modello d’un mode- 
rato, e giudo mjùerno , e gli Aliatici in di 
lui onore dabilirono una Feuività, detta Mn- 

. Fu uccifo da Lucio Demarippo nelle guer- 
t« Civili, per ordine di Mario. 
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che quefta afcriveva agli Dei azioni 
tali , che ogn’ uno farebbefi arroflito 
d’attribuire al più vile degli Uomi- 
ni . Denique in hàc omnia Diis at~ 
tribuuntur , qua non modò in bornia 
netn , fed etiam in contemptijffimum 
hominem cadere non poj}unt . Non di- 
fapprovava Varrone la feconda fpc- 
zie di Teologia, cioè quella de’ Fi- 
lolofi, ma credeva, che dovelTe rin- , 
chiuderli fra le fcuole (a) , perchè 
liberamente trattava della Natura 
degli Dei, lo che, al parer Tuo, era 
aflai pericolofo . 

La terza fona di Teologia forma- 
va il Siftema della Religione, edera 
il fondamento del Culto , che rende- 
vafi agli Dei ; e se quefta non era 
la più (limata dagli Uomini dì mag- • 
gior fenno,era almeno la più rifpet- 
tata , e la fola polla in pratica . La 
Teologia Poetica era dunque pro- 
fcritta ,' conforme fi è detto • non 
oftante trovò negli ultimi tempi 
non pochi Fautori . Molti Autori 
moderni , incantati da’ bei tratti , che 
di tempo in tempo trovanfi nell’Ope- 

re 

(i) Infra parletes , in Sc/jola , quànt extri, in 
Foro . 
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re de’ Poeti , sulle verità le plU fa- 
biimi, ne anno parlato con tali elo- 
gj , che fembra , che fi debbino ri-, 
guardare come eccellenti Teologi . 
Il P. Tommafini (a) , Sacer^te dell’ 
Oratorio , ha con molta attenzione 
raccolto ( i ) tuttociò , che efiì an 
</« sulla Divinità, e sulla Morale, 

ed ha creduto di ravvilarci alcune 
• tracce conformi alla Sacra Scrit- 
tura , ed al lume naturale . L’Auto-^ 
re del Libro, inùiohto Omero Eòfal- 
patite ^ non fi contenta foltanto di 
credere i Poeti gran Teologi , ma 
di più fi è impegnato di provare , 
che Omero ne’ lùoi due Poemi ha 
copiati in varj luoghi Moisè , ed i 
Profeti . Un celebre Inglefe’[a], 
fijCudw.dopo aver tefiùti elogj alta Teolo- 
Poefj ^ g particolarmente a 
quella d’ Orfeo, riferifce ciò, che 
anno detto di più bello fopra la 
Divinità . Finalmente un moderno 
Autore, a cui le proprie Opere an 
cagionate molte diiàvventure , è an:< 

dato 

(«) L’Opera del P. Tommafini è d’ una pro- 
fonda erudizione , sì facra , come profana; ed 
è qui dall’ Autore ben fovcnre citata. Si tra- 
duce in Italiano, e ne fonoufciti già più To-, 
mi. 
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dato aacor più ioncano , che quelli 
adefTo da me citati ^ giacché, nelle Tue 
Ofletvazioni fopra Virgilio, non ha 
fatto punto di difficoltà di preferi- 
re quefto Poeta alla maggior par- 
te de’ noftri Teologi , pretendendo, 
che egli abbia avute sulla Divinità, 
e sulla Provvidenza le più ortodof- 
fe idee.. Ha fpinto fino la fua te- 
merità a paragonare la condotta di 
Giove in favor d’Enea (c) con quel- 
la di Dio verlb di Davide-i 

Al dire di quelli Autori , la mag- 
gior parte delle verità più elTen- 
ziali trovanfi nell’ Opere de’ Poeti . 
La pietà , ed il culto del vero Dio 
vi fono infegnati d’una maniera fu- 
blime , quantunque adombrati con 
fenfìbili immagini : tali fono, trar 
quelle verità , l’Unità (a) di un Dio, 
^ ' Ja 

(a) Correfle però queflo Autore , per altro 
dottifTimo , e di rari talenti , (ìmili propofi- 
zioni in altre Edizioni: ma forle non le mo- 
derò abbaOanza; e tuttora le{;gonfì con qual- 
% che ribrezzo. Non è folo a far. tali riflailioni 
fopra di Enea . M»de Saint-Evremmic ne avan- 
za fu quefto Eroe Troiano più irandie prò* 
pofizioni . 

^ (b) Altrove nelIeNote ho riferito, che mol- 
ti Pagani an conofeiuta l’Unità di Dio , nè 
quefti lono i foli Poeti . 11 lume di quella inal- 
terabile Verità ha balenalo fugli occhj ancora 

di 
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la Tua Onnipotenza [a] , la fua in- 
finita Bontà (b) , rimmenfità (c) , e 
la fua Eternità, (d) Il Configlio de- 
, ‘ gli . 

di molti Gentili. Clemente Aleffandrino ripor- 
ta quello verfo d’ Orfeo . ( Hortat. ad Geni. ) 

Unicus efl : Natus numquam ■ funt omnia ab 
Unà , 

S. Agoliino è d’opinione, che lo AeflbVar- 
rone , pur’ or citato, avrebbe confeflato un fo- 
le Dio, fe la cenfuetudine gliavelTe permelTo 
di favellarne con libertà. De Civit.Dei Itb. 
r. 51. AriAoAele nella fua Metafilica riconofee 
queAa Verità : Unum ergi eft Primum movens 
Immobile. Lih. 12. c. 8. Mi rimetto agli altri 
Autori, citati altrove da me per tale alfertìva. 

(a) Senza addurre i palli degli Autori Paga- 
ni , ch’an creduto Dio Onnipotente, ne cite- 
rò folo i nomi: Platone nel Timeo dice:Df«f e/l 
OwB/porf«x:Callimaco lo dice negl’Inni;Focilide 
ne’ Precetti Parenetici ; Mercurio nel Piman- 
dro;Giamblico ne’ Miflerj degli Egizi;Porfirio 
nel lib. 2. de Abftinen. Lino appfelTo Ficino ; 
.Omero Odijf. lib. 14. Cicerone lib. 3. de Nat, 
Deor.,&c. 

(b) Molti Pagani conobber pure la divina 
Bontà. Platone fopra tutti nel luogo citato; 
Singola Divinati) capiunt Bonitatem . Gìamblico 
ne’Mifterj ; Alcinoo de DoSir. Fiat. Geroclc 
nella Spofizione de’ Veri! d’ Oro di Pittagora, 
ed altri . 

(c) Gli ftefli Autori riconofeono Iddio Im- 
menfo; ed oltre quefti, Simplicio , Epitteto,ed 
altri, che per brevità non aggiungo. 

(d) Anno pure gli Anticlfi confelTata l’Eter- 
nità di Dio. Udiamo Ariftoyle . IP.vum con- 
tinuum, ac fempiternum Deo inefl. Metaph.lib. 
12. c. 7. Oltre i fopraddetti la riconofeono 
Senofane, Parmenide, Crantore, MalfimoTi- 
rio , Plotino, &c, Platone poi nel Timèo ad- 

• du- 
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gli Dei (a ) , di cui ragiona Omero, 
e dove Tempre prcfiede Giove , è 
una imitazione, fecondo effi, di quei 
Configlj mifteriofì, da Dio tenuti co- (t) Cum 
fili Angeli , ficcome lesfiefi in Giob. ^""^1 
[ij Cenando li dice , che tutti 1 be- fuh d«, 
ni , ed i mali partono dalla ma-*" 
no di Dio , pel miniftero . degli 
Dei lubalterni [2], elT è una copia c. 2. v. i. 
di ciò, che la Scrittura dice degli 
Angioli , che lono di lui Mini- chiama 
[3] • Quando effi attribuifcono Mho- 
a Giove una si difiinta fovranita 
è cola chiara, che lotto un tal no~ giori. 
me anno intefo il vero Iddio, e 1?) 
non Giove, Figlio di Saturno , e Re 
di Creta. Finalmente , quando Ara-y<>*- 7--;- 
to afTerilce , che tutto è ripieno di 
Dio, la terra , il mare , le cam- 
pagne, e rUorao medefimo , o co- 
TOM.L A a me 


ce degli argomenti , per vie più convincere 
di quella verità. Tralafcio per brevità di ri. 
portarne le parole. 

(a) Virgilio pure ha copiato da Omero que> 
fto Configiio degli Dei, intimato da Giove. „ 
Concilitimqve vocdt Divum Pster , atque homi- 
num Rex. Eneid. IH. io. Vi G difcutono a 
lungo gli affari de’ Troiani in Italia , e de’ 
Rutuli. Il Cav. Marino nel luo Canto della 
Gtrvfalemme diflrutt» ha imitato , ma da Poe- 
ta Criiliano , quello divino ConGglio . 
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me fi efprlme S. faolo [a) , fecon- 
do le ftefife parole di quefto Poe- 
ta : Sumus Geau$ Dei .• in ipfo vi- 
(i)Afl- vimus ^ movemur ^ & funtus (l), non 

Apoft.c.»7. jjjj ggij 

evidentemente volfuto par- 
' lare dell’ Immenfità di Dio? 

A quelle verità fpeculative gli 
Autori, de’ quali io parlo, aggiun- 
gono le pratiche ; e trovano llabili- 
ti da’ Poeti non lòlamente ì doveri 
verfo Dio , ma quelli pure degli Uo- 
mini fra di loro, e gli altri precet- 
ti d’ una (incera Morale. II lor’ In- 
ferno , ed i Campi Elisj fono pro- 
prj a reprimere la cupidigia , ed a 
fpronare alla pratica della virth. 
Ear^'"°e Giudici [z] , che efaminano 
Radam’ati- con tanta feverità le azioni de’Mor- 

to.ii Dan- tali g le Furie, che gaflisano si ri- 
te ancora , i- ® 

iìèCervito goroiauiente i colpevoli, tutto que- 

di ilo può eflfere ftato ideato fenza un 

idea, fondo di Morale? Finalmente 

per efporre in poche parole il fenti- 

mento di quelli Autori , balli il 

dire , che ad ogni propofito fanno 

de’ 

(a) S Paolo predicando agli Ateniefì nell' 
Areopago, citò erpreflamente il palTo di Ara- 
tro, lor Poeta, per convincerli deircfiftenia del 
vero Dio , cui forfè fenrza conofcerlo aj'cvano 
eretta un’Ara col motto: Ignoto Deo . 
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de’ paragoni ingegnofi fra le verità , 
che trovano ne’ l^oeti , c quelle del- 
la Sagra Scrittura . 

Confeflb ingenuamente , che la 
lettura de’ Poeti mi ha data del- 
la lor Teologìa un’ idea totalmen- 
te diverfa. Gli è vero, che parlano 
alcune volte della Divinità con una 
maniera fublime* ma poi non fi fo- 
ftengono colla medefima decenza , c 
grandezza • e dopo aver dati a’ loro 
Numi epiteti magnifici d’ Immor- 
tali, d’ Onnipotenti &c. li rappre- 
fentano poi con tali debolezze [a) , 
che non convengono , come abbia- 
mo detto , che agli ultimi , ed a’ più 
viziofi tra gli Domini ; onde rcOo 
molto meravigliato , come Letterati 
tali abbino cotanto elàluta la loro 
A a a Teo- 

(a) Ogni S. Padre , ma fopra tutti S. Ago- 
fiino fa un tal rimprovero a'P^ani, ch’anno 
attribuito a’ lor Numi tanti vizj , e li anno 
pubblicati con pari impudenza , lo che non 
avrebber detto di qualche perfonaggio viven- 
te ; che fcd’un’Uomo i Romani aveffero Icif it - 
to l’ iReflfo , ne farebbero flati accrbair.ente 
puniti . I Greci però fi prendevano in quello 
più autorità, febbene unaLegge delle XI l.Ta- 
Tole Io proibiva. Quei Letterati dunque, eh' 
clàltano la Teologia degli antichi Poeti, con- 
tro i quali giullamenre inveifee il chiarif- 
fimo Aurore , balla folo , che legghino la 
Cittì di Dio di quel S. Scrittore , per rinun- 
ziare ad un fentimento sì vergogoofot 



La Mhologta^e le Tavole 
Teologia , quando Platone per quella 
medelìma , che fembravagli si mo- 
ilruola, li bandiva [a) dalla Tua Re- 
pubblica . Cicerone non penfava de’ 
Poeti COSI favorevolmente , come gli 
Autori da me citati • eflb al contra- 
rio li biafima per averci palefati i 
difordini degli Dei , le loro guerre , 
(j)DeNat.je contefe , e le querele (i):.A>r»«</- 
peor. lih. abjurdiora fmt ea , qute Poetar um 
vocìbus fu fa, ipsà fiiavìtate nocuerunt'^ 
qui irà infiammatos , & libidine 
furentes induxerunt Deos , feceruntque, 
ut eorum bella , pugnas , pralia , vul- 
nera videremus , odia pratereà , dijp- 
dia , difcordias , ortus , interitus , que- 
relas , &c. . Ed altrove aggiugne, 
che quelli Poeti medefimi avevano 
efpofti gli ftravizj , e gli adulterj de* 
Numi &c. 

E’ vero , che chiamano Immorta- 
li quelli Dei favolofi , ma nel me- 
defimo tempo non ve n’ ha uno , di 

cui 

(t) Poveri Poeti, fe Platone era afcoltato! 
Toetas cenfuit Urbe pellendts , qui»^ fucati , cor- 
runipique figmentit animot Civfum noluit , 
Confeflìamo però il vero : Platone avea gran 
ragione, ed allontanando ^uei Poeti, turpia, 
(ir ttcfanda prohihebst . S'.Aug. de Civ. Dei l. 2. 
f. (4. Era un grand’incentivo al vizio l’ave- 
re in tlììO compagni , anzi niaelìii gli Dei . 

I ■ i I.; L.'. A frr altro rf de’ !’oe:i ti’ai.’cia. 
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cui non ce ne deferì vino la Genea- 
logìa . Mentovano i loro Padri , le 
Madri, il luogo della lor nafeita, e 
tutte le circoftanze della lor vita, fi- 
no dall’infanzia : Efli c’infegnano, che 
Giove , il maggior degli Dei , era fi- 
glio di Saturno, e Saturno Figlio d’ 
Urano, c così degli altri i Talora 
fanno menzione de’ lor Sepolcri . In 
Omero , il primo de’ lor Poeti , mi- 
ranfi contender gli Dei , <]|iierelarfi , 
effer feriti (a) dagli Uomini , e fpar- 
X 3 ger 

U) Tutti quefìì jMKhi riguardi , die aveva- 
no i Poeti per gli Dei, che altro (ìgniRcano, 
fe non che poco ancora, o forfè niente li cre- 
ilevano. E come in fatti avrebber potuto non 
temerne il giuAo fdegno , quando in tal gui- 
fc li deridevano, e l’infamavano^ Baili fra’Poe- 
tt il fedo Euripide , che nel Bellerofonte così 
dice : 

credit effe tfuofpiam in Calo Deoti 
No» funt pTofedo , 

Chiodi liberamente an Rnto , che Diomede 
neirafTedio di Troia colpi Venere nella mano, 
t pofeia ferì rifleflo feroce Marte,che ne gittè 
un grido orribile; finfero, che Ercole, per ven- 
dicarli della nemica Madrigna, le tirò un dar- 
do con tre punte, e la colpi nel feno : c beni 
chè Regina di tutti gli Dei,rpa(ìmò di dolo^ 
re , e ne gemè lungamente • Ercole ferì anco- 
ra Plutone in una fpalla con uno Arale , tal- 
ché, per farA medicare, dovette ^ueAi falire in 
Cielo,a chieder rimedio al Medico de'Numi . 
Ercole vinfe Apollo nella lotta, e refìAetre in 
• qucAa afionte di Giove medeiimo . Soggiungo 

in 


/ 
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ger gridi , c lamenti , veggendo fcor- - 
rere il proprio fangue . Diconfi in 
ogni occorrenza villanìe ingiuriofe .* 
Giove, e Giunone vi comparifcono 
Tempre in una diffidenza fcandalofa 
^ . fra due Conforti , Volendo' Euripi- 

.^’'’"'«llade [i] fcufar Fedra , che avea con- 
indro'lar» ^cpita pel Figlio di fuo Marito una 
Vippolito. violenta pafflone , ne afcrive la coU 
pa a Venere , che vendicar volevafi 
del difprezzo , che Ippolito faceva 
del di lei culto , e de’ fuoi Adoraw 
tori. Un’altra Tradizione, feguitata 
\’^T^“S*'da Racine (^). non meno svantag- 

t* 4 di Fe- - e XT ^ . u* 

(ujytrr. I. gioia per Venere, raccontava , eh 
Fedrayuol ella COSÌ vcndicavafl del Sole,Bifa- 
di Fedra , perch’aveva disve- 
lato il fuo intrigo coi Dio M'arte ; 
e per lo fteflb motivo di vendetta 
quella Dea aveva ifpirata a Pafì- 
fae (<*), Madre di Fedra , quella ver- 
go^ 

in tal pttopofitd etd , clie dice S. Agoftino del 
Palladio, e degli altri Dei Penati condotti daEnea 
in Italia,e che i Romani credevano eflèr loro tu- 
telari.QueiH Ntini, egli dice, fono Rati vinti, 
e difcacciati , nè atino potuto difender se 
medefimi , « volete , che difendino , e proteg- 
ghino Roma? 

(a) E’ celebre l’amore di Pafifae , o Pafifè 
per un Toro , fecondo la Favola . L’ Ario (lo 
C»n. a;. Sf. 

y0f>ft tuli» V»cc0 entri del le'^no , &c. 
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gognofa pa(&one , che fò Cotanto 
rumore « 

Nella (lelTa Opera Euripide fa 
intervenire Diana con quella Dea a 
confolare il moribondo Ippolito; gli 
dice, non potere in verità cangiar I* 
ordine del DelHno , ma jhe , {a) per 
vendicarlo, effa colle proprie mani, 
averebbe uccifo uno degli Amanti 
di Venere . Ecco dunque Temetti al 
Deftino quelli Dei cosi potenti, che 
deboli per far tutto il male , che 
vorrebbero , fanno quello , che pof- 
fono . Cofa dunque deb.befì giudica- 
re d’ una Teologìa , il di cui fino 
principale è fiato d’ inalzar 1’ Uomo 
fino agli Dei , e di avvilir poi que- 
fii Numi , non dico folamente alla 
condizione de^i Uomini , ma fino 
alle loro più Iregolate fi-agilità ì 

Può concepirà cofa più ftranadel- 
P Idea , che i Poeti danno de’ lo- 
ro Dei ? Che diremo poi di quel- 
la confufione di pofianza, e di de- 
bolezza , d’eternità, e di morte, 
' Aa 4 di 

(a) Tf polito fu pure ricoropenfato cogli nn^> 
ri Divini, che gli refero i Trezenj in un Tem- 
pio , che gli ercfTe Diomede , c poi diveoBC 
U ójQellazion di Boote. 



% 6o^La Mitolo^a^e le Favole 
di felicità, e di dolore, di tranquil- 
lità, e di turbolenza ? Cofa mai pen- 
eremo degli fcherni , che ufa Ari- 
ftofane {a) contro quelli Dei in al- 
cune delle fuc Commedie , e delle 
beftcmmìe , che contro di effi vomi- 
ta Efebi lo, nel fuo Prometeo [b] ? 

Ma dirà taluno : i Poeti parla- 
no fovente della provvidenza de* 
Numi., e della cura, che nudrifeon 
per gli Uomini . Qiial provviden- 
za è mai quella ? Scegliamo uno 
de^li avvenimenti della Favola , 
ov’^ ella fa pih comparfa , e quel- ' 
lo , che i pii» illuftri Poeti anno 
deferitto con accuratezza maggiore * 
voglio dire la Guerra di Troja , 
Quella guerra fe perire un’ infinità 
di perfone , e fu la rovina d’ un bel 
Kegno ‘ fu accompagnata da miferie 


(a) Te pure Ariftofane fu quello , come al. 
trove ho accennato , che nella Tua Commedia 
deilt N«vo/e , riprefe, ed inveì contro Socrate, 
come dilpie^iatore de’ loro Dei, e fu poi, co- 
me tale , accufato da Melito . Ma Ariilofane 
era mordacillìmo contro tutti, ed era fegreto 
nemico di Socrate. 

(b) 11 Poeta Efchilo, per efaltare il fuo Pro* 
meteb, avvilifce a tal fegno gli altri Dei, che 
toglie loro ogni gloria , e quali tutto il pò* 
tne. 
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fenza numero , da tempefle , *da in»’ 
cendj , e da tutto ciò , che cagio- 
na r eftreme defolazioni . Tutti gli 
Dei vi fi intereffarono , (a) e TOlimpo 
fi divlfe in due partiti; non vi fu- 
rono intrighi , cabale , ed afiuzie , 
che non foflero pofie in pratica da- 
gli Dei : non poflono certamente ef- 
lèr' accufati di negligenza durante 
quella guerra ; nè mancò alla lor 
Provvidenza , dove impiegarfi . Dc- 
fcrive Omero con ricercata efat- 
tezza tutte le loro follecitudini , e 
gli altri Poeti an leguitato il Tuo 
efempio . Sarà dunque quella una 
ben certa riprova , per convincerne 
del lor fentimento Teologico filila 
provvidenza : Vediamo dunque, qual 
folTe il motivo di quella guerra , e 
rimontiamo alla fua forgente . 

Trattavafi forfè di galligare un 
Popolo empio, di vendicar T inno- 
cenza opprelTa , o pure il difprezzp 
degli fteflì Dei , o di dare all’ Uni- 
verfo un fegnalato efempio di giu- 
A a 5 lli- 

(a) 11 bello fi che gli Pei prima rifiu- 
tarono di farli arbitri della Contefa , per ti- 
more di non mollrar parzialità per qualche- 
duna delle Liriganti; e poi s'iatetelfitno tutti> 
' « fi dividono in due fazioni. 
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llizia > o di probità ? Nulla affatto 
di quetio : Trattavafi di vendicare 
una Dea del difprezzo , che s’ era 
fatto di Tua bellezza. 

Nelle Nozze di Teti, e di Peleo 
gitta la Difcordia (a) un Pomo , da 
darli alla pili bella dell’Adunanza . 
J Numi, che non ardifcono di farli 
arbitri della differenza , che inforge 
per tal motivo fra le tre Dee , le 
mandano in Frigia , {è) per fotte» 

met- 


(a) La Difcordia non fu invitata a quelle 
■ Nozze, come capace di difturbarne la pace", 

e l'allegrezza. Ella per vendicarli di tal’ af- 
fronto, gittò nel mezzo qnel Pomo fatale, ov* 
età fcritto .* Ai!» pià Be/la. Altrove ne ragione- 
remo . 

(b) Le tre Dee furono guidate da Mercurifet 
fui Monte Ida , per udir la fentenza del Pa- 
Ilorello Àlefrandro,.che 'allora così chiamavafi 
f’aride. Vedeli tutto quello efpreiTo a meravi- 
glia in un’ antica Pittura , ritrovata entro il 
Sepolcro de’ Nafoni , ed i riportata , ed illu- 
Uratadai Bellorio. Riferbandomi a riportar que- 
Aa Dipintura in altro jluogo, n’efporrò in que- 

fio un’ altro Monumento , tolto dal Mufeo — 
Brandemburgico Tom. 45.Miran(i in elTo 
, affifè le. tre Dive , quafi peroranti la propria 

laV Ji8. caufa . Minerva ha il Cimiero , e tien colla 
dritta l’aAa, e colia manca lo feudb ; ma in 
quello non comparifee la Gorgone, come pu- 
re la non fi vede Alila di lei corazza, per non 
dar forfè orrore , e finiftra prevenzione di fé 
fieifa al fuo Giudice . Il di lei feudo fembra 
foltanto coverto della pelle dell’ Egide , Mo- 
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metterfi al giudizio d’un Paftorcllo, 
eh’ era in iftima d’ equità . Il Pafto- 
A a ^ re, 


ilro aià abbattuto dalla tnedefitna. Giunone, 
che Àa nel mezzo , ha il capo ornato di velo, 
come ben conviene alla Conforte del Tonan* 
te , ed ha nella delira un lungo feettro , co- 
me Regina de’ Numi . Venere infine , col fi- 
nìOro omero difeoperto , come conciliatrice 
degli amori , colla delira inalza l’ottenuto 
Pomo, in fegno difuperior vaghezza, e di vit- 
toria. Le vola intorno Cnpido , che congra- 
tulandoli riguarda con lieto volto la Genitri- 
ce . Mercurio in piedi favella con Paride del 
Pomo , che fentenziando ha offerto a Venere. 
Paride, anch’elTo aflilb, fi. mira non già velli- 
to alla Frigia, ma bensì coperto d’una pelle 
talare, o lungo ammanto chefiafi, e glifcher- 
za intorno il vario Tuo armento . Le Rupi , 
che d’appreffo fi feorgono , è il Monte Ideo, 
ove iu pronunziato un sì fatale giudizio. Vie- 
ne egregiamente in quella Sardonica a com- 
binare,ed adattarfi ildiverfo refpettivo colore. 
L’elmo di l’alladc è di colore nericcio , onde 
imita perfettamente 1’ acciaio , come pure i 
folco il color della velie, a riferva del volto, 
del collo , delle braccia , e deH’alla , che fon’ 
di. ceruleo colore , nel quale è adombrata U 
divinità . Così pure il manto di Giunone , e 
di Venere è azzurro, ed il velo della tcAadi 
Giuno è roffeggiante . D’ un tal colore fon 
anche Cupido, e Mercurio, a riferva dell’alk 
di quello, che fono alquanto vermiglie. 11 Pp- 
tno, ch’ha vinto Venere, tira al biondo, on- 
de imita quafi 1* oro . In fomma 1’ inge- 
gnofo Artefice fi è niaellrevolmente prevaluto 
de’ vari fcherzi naturali di quella pietra , per 
far TÌfaltare piùapprc^riatameate i Pciibnagg) 
rapprefentati . 
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re , cui ciafcuna delle tre Dee pro- 
curò di fedurre con magnifiche pro- 
meffe , giudicò in favor di Venere . 
Elia era effettivamente la più bella* 
onde non v’ era , che replicare su 
tal fentenza . Non oftante, -quello ba- 
dò per irritar l’altre due . Giunone, 
la laggia Giunone giurò in quel 
nunto la perdita non folamente di 
Paride , la qual pure farebbe fiata 
una vendetta molto ingiufia , <ma 
'quella ancora di tutto l’ Impero di 
Priamo, di lui Padre , e di tutta la 
Frigia (a). Il ratto d’Elcna, promef- 
fa in ifpofa a Paride , inalbera il 
legno d’ una guerra fanguinofa . La 

Gre- 


(a) 'Ma fé la 'Frigia fu défolata, e tanto ne 
jlpianfe, non ne rife molto la Grecia , in una 
guerra si lunga , e difaftrofa . E’ quello è 
tratto di Provvidenza l'irritare due poffenti 
'Nazioni , una contro l’altra , e ridurle in pe> 
ricoli, in tanti affanni , e miferie ? E qual 
giuAa provvidciTza è pur quella di far pagare 
la pena a tanti Innocenti per un fol Reo ? 
’L’ ifteffa empierà/fi fcorge appunto in Aman- 
no , Favorito d’Affuero . Perchè il folo Mar- 
docheo Ifdraelita negava di genufletterfi ai 
fuo cofpetto, egli fa fentenziare a morte tut- 
ti gii Ebrei, ch’erano nel vaAillìmo Impero 
de’ Periìaniv Sebbene non ebbe effetto la fua 
barbara vendetta per lo loccorfo di EAer< 
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Grecia [a) fi arma da tutte le partì* 
e nel tcmpo ifteffo Giunone cerca ogni 
mezzo per tirare al fuo partito tut« 
ta la Celelle Famiglia [b] . Ufa mil- 
le ftrattagemmi (c) per guadagnar 

gl» 

(a) Bada legger l’ Iliade d’Omero , per rav- 
vifare quanti Popoli Greci concorfero alla guer- 
ra di Trbja. Pochi, o forfè neiTuno fi ritirò 
dall' Imprefa . Chi fdegnò d’ intervenirvi , fu 
pure con arte fnidato , e condotto all’ Ode . 
Palamede difeoprì l'inganno d’Ulifire,ché fin- 
gevafi infenfato per non andarvi , e non ab- 
bandonare la Tua diletta Penelope . Ulifie poi 
rinvenne Achille fra le Donzelle di Sciro. 

11 Petrarca nel primo Capitolo 'del Trionfi d’ 
Amore cosi parla d' Elena : 

Poi vie» Colei, eh' ht il titol tPeffer hells.; 

Seco bs il Paflor , che mole il fuo bel volto 
Miri ri fifa ; onde ufeir gran tempefle~, ■ 

E fanne il Mondo fittofopra volto. 

(b) Virgilio in altra occafione fa direaGiu- 
none, che fe non poteva tirare al fuo partito 
tutti gli Dei del Cielo, avrebbe procurato di 
nsuovere, ed eccitare i Numi d’Averno. Eie- 
fiere fi acqueo Superos , Acheronta movtbo.JEne Li, 

(c) Quelle follecitudini di Giunone, per af- 
frettare iGreci alta dillruzione diTroja, fem- 
brano copiate da'Pceti Crilliani , ed attribuire 
al comune infernal Nimico ; e da Giunone al 
Demonio non vi corre un gran divario, dicen- 
do S. A g od ino , che gli Dei de' Gentili erano 
appunto gl’ ideili Demoni . Il Taflb difvela 
tutte le macchine dell’ Inferno, per afrraver- 
fare i difegni del pio Goflfredo; Ma invo'ti' In- 
ferno gli fi oppofe . Vediamo riftefib nella Cro- 
ce Rac’quidata ; nella Strage degl’ Innocenti; 
e nella Lufiade , incomparabii Poema i’ortu- 
ghefe di Luigi Camoes , che fu coetaneo di 
Torquato TalTo, c che fcrfe piò di .quello fi 
è accodato ad Omero . 
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gli altri Dei , e fa loro le promefle 
più lufinghiere ; fcorr;e tutte le Città 
della Grecia, per ifpronarle alla guerra. 
Affediafi finalmente Troja , e per 
lo fpazio di dieci anni (a) la Re- 
gina de’ Numi opera come una Don- 
na forfennata * procura di addor- 
mentar fuo Marito , acciò non ve- 
da la diftruzzion de’ Trojani , e tutte 
l’àltre sventure . Minerva contribuifce 
l’invenzione del Cavallo di legno (é). 

‘ Giu- 

U) Dieci anni durò'queft’ AfTedio , perchè 
dovevanii adempire prima certe fatalità, che 
X neceiTariamenfe, per legge del Deiiino,dovean 
concorrere alla conquida di Troia ; ed erari 
quelle : Tra gli AlTediati dovevavi efTere un 
Difcendente di Baco, che fu Achille ; v’ era 
di medieti de’ dardi d’ Ercole , Tfrintiia te- 
la bifognava involare il Palladio; impedire, 
che i Cavalli di Refo non bevefTer l’onda dei 
Xante ■; uccider Troilo , Figlio di Priamo ; 
diflrugger la Tomba di Laomedontc; e final- 
mente doveva rfifervi tra’ Greci Telefò , Figlio 
d’ Ercole , e d’Aiigea . ■ 

(b) Paufania dice , che quedo Cavallo di 
legno o fu quella Macchina militare , che appel- 
lafi Ariete [ forfè queda avrà avuta la teda 
di Cavallo , ] o che i Trojani erano affatto 
itupidijC mentecatti. Altri aderifcono, i Greci 
aver fatta un'imbofcata in un’antro vicino, 
dopo d’aver finta la partenza. Pallade diè l’in- 
vcnzion del Cavallo, edendo anch’edafdegnata: 

E da Minerva 

Divinamente ijlrutti , un gran Cavallo 
Di ifn contefti , e ben confitti abeti , 

Ih ftmkiine^ d'aa Monte,edificaro, Ene.l.z, 

E’ trop- 
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òiunone comparifcc armata j ed ella 
fteffa apre le Porte {a) della Città, 
chiamando i Greci, troppo lenti per 
la crudcl l'ua vendetta. 

Ve. 

E’ troppo nota Ja maochin» , e 1 * artificio 
di qucAo Cavallo , per doverne qui favellare. 

Ne riporto foltanto un Monumento, tolto dal 
Corico par. z. Fig. 523. Scorgefi l’ immenfo 
Deftriere vicino ad cflere introdotto nell’ in- Tav. 
felice Città di Troja . Altri fra’ Trojani vi 
fcherzano fotte, e all’intorno; altri van di- 
fegnando la (irada , e la maniera per intro- 
durlo, come poi fecero aldifopra delle mura, 
che qui vedonfi chiaramente efpreffe. Si rav- 
vila in fomma ne’ creduli Trojani tutta quel- 
l’allegrezza, di cui potean’eiTer capaci in cosi 
fatta' occafione , e la premura infieme di con- 
dur dentro la Città, con funi, ed altri orde- 
gni, nel Tempio di Pallade, la vafliflìma mo- 
le di quel Cavallo, che, al dir di Virgilio , 
era a guifa d’un monte , 

./ì cui d’ interno 

Di rergi nelle, e di Fanciulli un Coro , 

Sacre lodi cantaridi , co» diletto 
Por^ea» mano alta f une , Sue. 

(a) La Porta di Troja, che aperfe a’ Greci 
Giunone , fu la Porta Scea, che corrifpondra 
verfo il Mare . Nell’ iftelTa guil'a , quando in 
Italia il Re Latino ricufava d’ aprire le due 
Porte delia Guerra, per non romperla co’Fro- 
jani , Giunone naedelima con un furor d’ ar- 
rabbiata 

Spirife, difganehtrò , ruppe , e feoii fife 

Dille sbarrate P ,rte ogni ritegno 

Sì , che r aperfe . Eneid. li'\ 7. 

Ma perchè sì lungo, e pertinaciflimo idegno? 
Perchè 

• • • Marset alta mente repoflum 

Judicium Paridis , fpretsiuc injuria form<e. 
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Vedi qui fulla Porta , come duna 
Infuriata , a tutti gli altri avante. 
Si fia cinta di ferrOh e dalle Navi 
Le Schiere d %Argo a tiojlri danni 
tO.Virg. inoita [i] . 

Eneid.//^. Nettuno fra tanto , di lei alleato, 
[a) abbatte le Muraglie a colpi di 
Tridente . Entrano i Greci nella 
Città , e vi commettono mille di- 
fordini , i quali non è neceffario di 
defcrivere ; ma convien riflettere^ 
che Virgilio ha tutto l’impegno di 
farci offei vare , che quelli inconve- 
nienti debbonfi tutti attribuire allo 
fdegno., ed alla vendetta de’ Numi, 
(i) L’iftef- ........ .ma del Cielo ^ (2) 

0 ivi . Celejli il voler empio atterra 

La T rojana poterne . 

La Città di Troja è dunque ridotta 
in cenere j Paride , Priamo , e gli 
altri fuoi Figlj trucidati , o fatti 
fchiavi : Ed in tal guifa dovevafi ap- 
pagar lo fdegno dell’ irritata Giu- 
none . 

’ ^a fra’ Poeti una Dea (h) offefa 

fui- - 


'ta) Veramente" le frequenti rni^daiioni dèi 
■mare abbatterono le iruraglie di Troja ; pcr- 
■ciò fingonfi demolite da Nettuno. 

•(b) Io credo , che tutte le Donne fien del- 

J’umor 
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fulla bellezza non così di leggieri fi 
placa ; quindi la rapprefentano per- 
lecucrice, con un’eftremo furore, del 
rimanente de’ fuggitivi Trojani (a). 

Ella vuol loro impedire di rintrac- 
ciare in Italia l’ Afilo , a loro dal 
Deftino promeflb . 

J2«e; pochi afflitti^ e miferi Tra- 
jani , 

CÌ3 avanxaro incendj , alle 
ruine , 

^l 

1* umor di Giunone . Offefe fulla bellezza no» 
la perdonano più ; 

eh' a Dont}a non fi fa maggior dìfpetto. 

Che quando o vecchia , o brutta le vieto 
detto, Arioj},Can.ìo,Sta.ixr, 

(a) Enea più d’ ogn’ altro profugo Troiano 
provò lo fdegno di Giunone, ^li , al dir di 
Virgilio, fuggìdall* incendiata (ua Patria, por* 
tando Anchil'e , fuo vecchio Genitore , tulle Tav« 
fpalle, ficcome può feorgerfì neirinferito Mo- 
numento, eh’ è tolto dal Mufeo Mediceo del 
Signor Gori. Oltre il grato pefo del Padre, 
tien quivi Enea per mano il Fanciullo Afca- 
nio, eh’ è veflito alla Frigia , ed ha nella de- 
lira un piccini pedo,o bafione . Porta il buon 
Veglio it l.arario , o fieno gli Dei Penati; 
ed il già intrepido Enea, ora gelofo del fuo 
carico , e del Compagno , moflra d’ affrettare 
il pafib , col favor della Luna , che gli ri* 
/chiara il fentiere. Ha già perduta la fna Con- 
forte Creufa, che fra quei tumulti fi fmarri. 
Eifendofi allora Enea portato ad Antandro,e 
poflofi finalmente in mare, foffrl da Giunone 
le più crudeli oflilità, come fi legge nel oten- 
zionato Poeta . 
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Mare , a' Greci , al difpietatù 
Achille , 

{i)L’iftef- Tenea lunge dal La^o (i). 
folii.i. prega, con maniera di lei 

(»)Suppli- indegna fi k Eolo, Deità fubakerna , 
gli prò- pcf litigarlo ad eccitare una terapelta 
mette De- contro gli ordini di Nettuno , eh’ 
jopeja./.i. mutato partito' , e la di cui 
(j)L’iftef- provvidenza intcrelfavafi [^] allor pe’ 
ÌQlib. 1 . Xrojani . Quà procura arreftare 
(4)PerDi- Enea neU’AfFrica per le lufmghe[ 4 ] 
done. ■ del piacere; colà fa comparire Iri- 
de fotto la fembianza di Beroe , per 
(s) Eneid. obbligar le Donne Trojane [ 5 ] ad 
Itb.'i. incendiare la loro Arnwta . Allorch’ 
è giunto Enea finalmente in Italia, 
(é) IH.7. invia ie Firric prelTo di Tut-no, [6J 
e d’Amata per ii'ti^rlì a difcacciarlq 
dal foro paefe, ed accende una guer- 
ra mortale ; e non potendo affoluta- 
mente impedir gli ordini del Defti- 
no, (a) fa quanto puote almeno, con 
tutti i mezzi poflibili , per ritardar- 
lo. Siccome il Decreto del Deftino 
portava, che Lavinia farebbe fpofa d* 

un 

(a) Altrove già £ è accennato, che lefteflfe 
Deità erano fottopofle al OeAino : nà pure 
Giove poteva cangiarne le leggi , ni fottrarfi 
al lui potere. 
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un’Eroe Trojano , Ella almen vuo- 
le , che il (angue d’un infinità di Fri- 
gi , e di Hutuli fia la dote, con 
cui compri quel Principe una sì fat- 
ta- Alleanza : 

ed Et non meno [i] (0 Èoeid. 

Di Latino otterrà la Figlia , e 
il Regno . 

Ma che ? Lo tratterrò , gli da^ . * 
rò briga • 

Porrò , j altro non pojfo , in tan- 
to affare 

Gara , indugio , e fcompiglio : a 
Jìrage , a morte ^ 

Ad ogni flra^io condurrò le Cìnti 

Dell' un Rege , e dell' altro e 
quefli avangi 

Faran primieramente i tor Sug^ 
getti 

Della loro amijià , Con qnejìo 
in prima 

Si Jìen Suocero , e Genere , Di 
/angue 

De' Trojani , e de' Rutuli dotata 

i\T andrai , Regia Dengella , al 
tuo Marito . 

Ognun sa tuttociò , che fece quefta 
Dea per favorire il partito di Tur- 
no , e tutti gl’ intrighi , che Virgi- 
lio le fa ordire nel tempo di quella 

guer- 
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Guerra . Finalmente vedendo, che il 
Deftino era il Sovrano , cerca , per 
ultimo (a) sforzo di vendetta , d’ 
ottener da Giove, che i Latini non 
prenderanno mai il nome de’ T roja- 
ni , lor vincitori , affinchè Troja , 
c la di lei memoria reftafle più fa- 
cilmente fepolta ; 

(i)Eneid. Il nome antico [i] 

M.iu ^ g ^gjig jf^g nati-ve 

Genti , 

V abito ^ e la favella non fi 
mute j 

Uè mai Teucri fi chiamino , o 
Trojani . 

Poiché Troja peri , lafcia^ che 
pera 

finche il fuo Nome, 

Può egli concepirli una vendetta più 
«empita ? Si è mai da veruno fpin- 

£0 


la) Giunone "per altro fi diede allora, dirà, 
per vinta , perchè Giove con aria iniperiofa 
Je difle , che abbandonane una volta l’ ingiu- 
fio impegno di perfeguitare i Trojani , come 

I iur troppo avevaii velTati fin’ allora con mil- 
e oltraggi , e difafiri , e conchiure con un 
comando : Vlterias untare veto - Siccome poi 
effa fi rafTegnò prontamente al voler di Gio- 
ve , egli le accordò ben volentieri quella Tua 
dimanda: Da, quod vii. 
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to piu lungi j1 furore ? Si può sven- 
ne un piu leggiero motivo ? 

Nel più, vivo del cuor fifa alta^ 
mente 

Sta di ..Pari il giudi-^o , e il 
grave oltraggio 

Della beltà negletta y e todiofa 

Gente , 9 di Ganimede al Gtel 
rapito 

I m« omri [i] . ,,, 

Decantate adeflo la Teologia de’Poe-W.i. 
tl fulla prowidenza de’ loro Del , e 
la cura , che <j[uefti prendonfi de’ 
Tucceffi più ftrepitofi . Ecco i bei 
motivi , lècondo loro, che li fpro- 
nano ad operare . Dite ; cofa può 
apprender fi di più empio ? Qual 
più infame eftmpio di rabbia , e di 
vendetta potevano proporre alle Don- 
ne particolarmente , idolatre di lor 
bellezza (a) ? 

Se 


<a) Non an però tutto il torto le Donne 
le tanto prelumono di lor venuftà , e leegia- 
drìa . Lafciando da parte ciò , che decanta 
Suel Greco Poeta della femminile bellezza , 
luperiore alla forza d’ogni animale, c vinci- 
trice pur troppo della ragione , e de’ talenti 
a ogni Uomo , noi vediamo , che la S. Scrit- 
tura chiama iuoae le Donne belle . La Vul- 
pta dice è vero, belle, ma S. Agoftino, che 
leggeva la bibbu de’ fuoi tempi , e che l’in-. 

t?IX' 
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Se mi foffe permeilo di Icorrere 
altri efempj, de’ quali fon ripieni 
1 Poeti , ben fi potrìa ravvi fare , 
che Tempre la vendetta , i’ amore , 
o qualch’ altra paflione ha pofti in 
azione i lor Dei : Che il vero mo- 
tivo delle difcefe di Giove fopra la 
Terra , non era , «he per fedurre 
qualche Favorita ; che col pretefto di 
Icendere a riparare i mali , che re- 
cò il Diluvio j {a) o r Incendio di 

Fae- 

tendeva affai bene, dice , che i Figlj di Dio 
fpoCarono le Figlie degli Uomini . perch’ era- 
no buone, bouts^idefl pulcbrat\ affermando ef- 
fer quella il collume della Scrittura di chia- 
mar buoni quelli, che fono belli, f pedo fot cor- 
potè bonts voctre.De Civit, Dei lib.\%. C. 13 . a. 
E non comparifee forfè la bellezza nell' idef- 
fa Scrittura un dono di Dio? Non è il fem- 
biante fpecchio dell’ Anima ? Forfè la bel- 
lezza non èfcala alFattor, chi ben 1 ’ eliima? 
Ma qui Ha il punto : Chi 1’ ottenne in dono 
del Cielo, e chi la rimira, non debbe in ve- 
run conto abufarne . 

(a) Circa quelli due viaggi di Giove in ter- 
ra, accennati dall' Autore, è vero quello do- 
po l’Incendio di I*aetonte. Giove dopo avere 
olfervato , le alcun danno avean fofferto le 
Sfere in quell'orribile fconvolgimento , difce- 
fe in terra a far l’ idelfa ricerca , ed allora 
s’innamorò diCalido, ingannandola col pren- 
der la fembianza di Diana. Ovìd.Meum.lib.x, 
Ma non è vero^ che col pretedo di riparare 
a’ danni, cagionati in terra , dal Diluvio, s’in va- 
ghiffe d’Europa , come pare , che voglia in- 
- tender l’Autore. Accadde quello Ratto lungo 

temr 
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Faetonte , Calilro , ed Luropa erano 
il vero motivo di quelli Tuoi pelle- 
grinaggi . Che se Diana manda un 
Cinghiale a devaflar le Campagne di 
Calidone , ciò fa, perch’Eneo fi è 
dimenticato di lei in un Sacrifi- 
zio {a) : 

Mandò fpr^x?.ata fopra i Campi 


tempo dopo il Diluvio, e dopo l’ iftefTa caduta 
di Faetonte ; nè Ovidio , che diilintsmente 
Jo rilerirce,ne apporta un tal pretefto . Onde 
io piuttodo crederei, che Io, Figlia d' Inaco , 
e non Europa toflè fìata lacagiotte di quella icefa 
di Giove . Non folamente lo^più anticad’Eu- 
ropa, come quella, che fu poi 1’ Ifide degli Egi- 
7Ì, ma il di lei cafo ancora è narrato daOvi* 
dio quali fubito dopo il racconto del Diluvio; 
però non accenna , che quello ne folTe il mo> 
tivo. 

(a) Così pur foUèro date tutte le cagioni del- 
lo fdegno della Deità. 11 punir Analmente ne' 
Mortali r irriverenva , e il difpregio , ufato 
erpreflTamenre alla Divinit-à- , fcmb.a piuttollo 
unlatto digioft^zia,rhedi sf^diiata-vendetta. Dicali 
più todo,rhe Diana eccedette nel vendicarli de! 
Re di Calidone, Eneo.Oltre il mandato Cinghiale, 
che fu uccifo dal Tuo Figlio Meleagro, Quelli 
diè morte a Pleflìppo , ed a TelTeo, fuoi Zij 
Materni . Altèa, di lui Madre , con arder il 
tizzone fatale, toglie a Meleagro la vira, in- 
di r invola a se lìelTa . Mdor di djtlore la 
fpoi'a di Meleagro Cleopatra, ■? fdn calciatela 
uccelli l'afflitte di lui Sorelle.Snno quelle le Gal- 
line di Faraone 'con un corno fui capo, e fono 
chiamate appunto Mtleagridi, Mtumoràvi, 



(i)Metam^ 

1 , 8 . 

(i) Stelle. 
app. lo Sco 
J/at.Eurip, 
nell'Oref. 
(3) Ovid. 
ivi 1,6, 
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Il vindice Cinghiai [i] . 
Finalmente , se Venere fa prevari- 
care le Figlie (a) [2] di Tindaro, 
è per rirteua cagione . Se Niobe 
■mira i fuoi quattordici Figlj tra- ^ 
fìtti fotto i fuoi occhj da (frali 
invifibili [3] , ciò addiviene, perchè 
ha pretelo temerariamente (h) di pa- 
ragonarfi a Latona . Se Cadmo ve- 
de la fua cafa ripiena di confufio- 
ne , e di ft ragi , Atteone, Tuo Proni- 
pote (f) lacerato da proprj cani , 
Peaceo meflb in pezzi dalle Baccan- 



(a) Elena,eClitenneftra, { oltre la lor Madre 
Leda loQ le due fuddette Figlie di Tindaro, 
mentovate pur dal Petrarca con biadino nel cap. 
I. e 4. del Trionfo d' Amore , Accenno foltan- 
to i nomi , perchè ie ne debbe ragionare a 
parte . 

(b) Niobe anzi (degnava di uguagliard a La- 
tone,che credeva a (e molto interiore. Fejo , e 
Diana, Figlj rii Latona, uccileio i quattordici 
Figliuoli di Niobe co’ dardi, fette malchi , 
eh” erano Sipilo, Damadttone , Agenore, Fc- 
dimo, (fmeno, Minito , e Tantalo , e fet- 
te Femmine, e furono, Fizia , Pelopii , Ne- 
rea , Tera , Cleodolfa, Ogigia, ed Allioche. 
Ma in che avean peccato quelli Innocenti? 
Niobe poi d cangiò in falTo . 

(c) Atteone, cangiato in Cervo da Diana,fu 
sbranato da’ propri fuoi veltri . Penteo nafee- 
va da Agave , Figlia di Cadmo : La Germa- 
na di Cadmo fu Europa , e Semele la Fi- 
gliuola . 


i 
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ti , e lui medefmio trasformato in 
ferpente , ciò iuccede , perch'egli ha 
una Sorella , ed una Figliuola , la 
beltà delle quali aveva incantato 
Giove , e commolTa la gelosìa di 
Giunone . Ino [a) , per aver nudrito 
Bacco , divien furiofa , come il luo 
Marito Acamante : infrange quelli 
contro di un faflb il fuo Figlio , e 
quella sventurata Regina di Tebe fi 
precipita nel mare con Melicer- 
ta [i] . Se Andromeda fi vede ef- CO O^id. 
polla al furore d’un Moftro marino, 
ciò deriva per aver la di lei Madref^) 
paragonata la Tua bellezza a quella 
delle Nereidi . Venere per vendicar- 
fi di Diomede (r). , che aveala feri- 
ta neirAlTedio di Troja, ifpira la 
prollituzione alla di lui Conforte . 

TOM.L B b Per 

(a) Ino, come Sorella diSemele, era Zia del 
pìccioi Bacco, ch'efTa allevò, e per quello irrt- 
tofTì Giunone . Il Figlio percodo al faflb chia- 
mavafi Learco, l'altro Melicerta. 

(b) Quella fu Cafliopea : molti vogliono , 
elle fi flimafle più bella di Giunone . Perfeo 
liberò Andromeda dal Mollro . M. Scauro por- 
tò da Gioppe a Roma , nella fua Edilità, un’ 
oflb di quello Moftro.P/in./i^.p. Cito volentie- 
ri l’Autore. 

(c) Diomede conofeiuta l’infedeltà della Mo- 
glie , difdegnò di tornare a Calidone,e pafsòin 
Italia, ove rondò la Città d’Arpi,edi Maleven- 
-to, detta poi da’ Komani Benevento , 
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Per guanto fi ricorra all’ Allego- 
ria, cola potrem mai penfare , mi- 
rando Cibele , quella gran Madre 
degli Dei , e che 

Del Fiatai ef ogni Nume altera y 
e lieta 

Cento Divi Nepoti accoglie^ e ceiu 
Vir. to [i], 

correr dietro al giovane Ati, porre 
tutto in ufo per renderlo amante, e 
poi punirlo feveramente {a) della di 
lui indifferenza? 

Quelli fono i motivi della ven- 
detta degli Dei , al parer de’ Poeti; 
ed il pili delle volte non fi fcaricano 
fovra i Rei cosi orribili callighi ; ò 
se ciò talora fuccede , non è già per 
correggerli , ma per renderli piìi 
colpevoli . Clio rimprovera a Ve- 
nere la fua troppa tenerezza per 
Adone : in vece d’ approfittarli d’av- 
vifo si falutare, la Dea se ne ven- 
dica col farla invaghire d’ un Gio- 
vane (^) , da cui n ebbe Giacinto . 

Cia- 

<a) La punizione fu veramente fevera * Io 
mutilò, indi cangiollo in un Pino. La Riva- 
le fu Sangaride . Altri narrano diverfamente 
la Favola , che riporteremo altrove . 

[b] Quello Giovane fu Pierio; altri dicono 
Ebolo , donde Clio n’ ebbe Giacinto . Forfè 
;^erchè Giacinto coltivava la Poesia, fu detto 
Figlio di Clio» 


‘.i 
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Ciani ppo (a) trafcura Bacco in un 
i'agrifìzio , ed ei lo fa inebriare , e 
cadere in un’incerto . Antepongono le 
Figlie [b] di Preto la propria beU 
lezza a quella di Giunone ; la Dea 
le rende furibonde , e fa lor perde- 
re il decoro . ElTendo andata una 
Figliuola di Danao (c) ad attinger 
B b £ lac- 


ta] Cianippo difpregiò Bacco , ed inebriato 
per gafìigo , non rirparmiò la propria Figlia ' 
Ciane. Siracufa,e l’Ifpletra d’ Ortigia furon 
fubito defolate da fiera pefiilenza . L’Oracolo 
confultato rifpafe, che conveniva fagrificare i’in* 
cefiuofo . Ciane firafcinò ella fieiTa il Padre 
reo all’Ara, e dopo di avere uccifo lui, diè 
la morte a se medefima . 

[b] Le Pretidi , o le Figlie di Preto, Re di 
Tirinto , per la temerità ufata verfo Giuno* 
ne , divenner follie credendoli cangiare in Vac» 
che,fuggivano quali muggendo per ^campagne, 
temendo d’eflfer ^fie al giogo. Apollo, a cui 
ricorfe Preto , relè loro il fenno ; onde q'iefii 
ereflè al Nume liberatore un Tempio in Si* 
clone , ove credeva d’ elTere fiato efaudito . 
Tolghiamo di mezzo , come infegna il Sign. 
Banier, tutte, le Deità, e ne averemo la ve- 
ra Storia . Quefie Sorelle furono aflalite da 
una firavagante manìa , come talora accade 
agli Ipocondriaci , e ad altri fimili Infermi: 
Aggiungafi , che i Tirintj cranvi molto fog- 

f 'etti, efièndo ben noto il loro continuo in- 
enfato ridere . Preto le fece medicare oppor- 
tunamente; ed effe al fine guarirono. Pochi, 
o nefiiino però accenna, fe mai non mi awifo, 
la di loro ^agilità. 

fc] Opefi’ una Figlia delle cinquanta di Da- 

cao 
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l’acqua per un fagrificio , vedefi af- 
falita da un Satiro , che vuole ufar- 
le violenza : chiama ella Nettuno 
in aita , il quale dopo averla lìbe< 
rata dalla perfecuzione del Satiro , 
le fa rifte^s’ infulto , dal quale 1* 
avea fottratta . Che bel foccorfo ! 

Ecco ciò , che c’ infegnano i Poeti 
fulla provvidenza de’ loro Numi , e 
delle loro vendette . Una provvi- 
denza inquieta , e difordinata • ven- 
dette orribili per cagioni affai lievi; 
^allighi non per punire H vizio , e 
iRCoraggir la virtù, lo che farebbe 
una buona Teologia , ma efprdTa- 
mente porti in opera per vendicare 
qualche difprezzo ; non fopra i rei , 
ma fopra gl’ innocenti / o fe pure 

gli 

nao fu detta Caleno, che vuol dir psllids, e 
n*ebbe da Nettuno un Figlio , chiamato pu- 
re Caieno. Quello attinger 1’ acqua , che fa 
Caleno, e quell’ incontro con Nettuno allu- 
dono chiaramente ali’ invenzione de’ Pozzi , 
per via di carrucole , o di trombe , che que. 
ile rrincipelTeportarono dall’Egitto Ira gli Ar- 
givi: G perchè in si penofo travaglio furono, 
per loro cenno, impiegate del continuo mol- 
te perfone , quindi fìnfero i Poeti, per quello, 
e per dar loro infieme condegna pena d’aver 
trafitti barbaramente gli Spolì , che nell’ In- 
ferno fieno condannate ad empier d’acqua un 
vafo traforato. Efchilo ha compolla fopra di 
elTe una T ragedia, intitolata Le SuppUcsmi. 
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gli fteffi rei vi fono flati comprcfi,’ 
an voluto in tal guifa renderli [a) 
piìi fcellcrati . Voi non vedrete que- 
lli Dei affannarli per gafligar Temo 
pietà , o r ingiuflizia ; eflt noe fi 
fcagliano, che contro quelli, che fi 
Icordan di loro in qualche facrifìzio, 
ovvero che paragonano la loro chio- 
ma, o il frefcoTor colorito a quello 
di qualche Dea* fimili in ciò ad al- 
cuni piccioli Signori di Provìncia, 
a* quali poco preme, che i loro Vaf- 
falli fieno fcellerati , e difcoli , pur 
che non vadino a caccia ne’ lor Feu- 
di , e che di tempo in tempo facci- 
no alle lor Mogi) qualche prefente. 
Eravi forfè cofa più capace ad il'pi- 
rar l’ambizione , ed i piò ingiufli 
difegni , della Storia di Saturno , 
che aveva si malamente trattato Ura- 
no fuo Padre ? e di quella di Gio- 
ve, che avea ufato lo fleffo con Sa- 
B b 3 tur- 

fa] La mìferabHe indecente Teologia de’6ena 
tìli non conofceva l’ umiliazione , ed il pei- 
timento de’ felli , fotte i flagelli del Cielw . 
Perciò finfe i Rei gaAigati , non che pronti a 
cangiar voglie , e coflnmi , più fuperbi , ed 
oflinatr ne’ lor misfatti . Così Amenofi , o A- 
mafi. Re d’Egitto , che alcuni Rimano effer 
quel Faraone, divifato nel Sacro Tefto, fem- 
pre più indurò il cuore a’replicati gaftighh,co* 
quali TAltillìmo percolTe meritamente il fi» 
Regno . 


58 a LaMìtnlogìa^ e te Favole 
turno, ed ave vaio sbalzato dal Tro< 
no ? 

Sarebbe quello il luogo da fpiegà- 
re la Teologìa de’ Poeti circa i co- 
ftumi delle loro Deità . Ma temerei 
di fare arrodire il Lettore al rag> 
guaglio deir infamie , che edi rac- 
concio . Qual Dio fu mai il loro 
Giove ? Non era vi sulla Terra ca- 
flità alcuna , che potcde dare al co- 
perto delle lue violenze . Non vi fu 
lembìanza di bedia (a) , eh’ ei non 
preridede per fedurrc ora virtuofe 
Principedè, ed ora innocenti Pado- 
relle . Tutti gli altri Dei ebbero le 
dede debolezze , Arnobio , Lattan- 
zio , e gli alai Padri dicono di que- 
de Deità, l'econdo.ne fcridero i Poe- 
ti , mille cofe , le quali cagionano 
del rodere (&) . Non vi furono delitti, 

di- 


rai I principali cangiaifienti di Giove |n 
bruto fono, com’è palefe, in Toro, due volte 
in Aquila, in Montone , in Cigno , in Ser- 
pente, in Satiro, che è mèzza beflia , &c. Bel- 
le galanterìe fi udiranno nel Tuo Capitolo, 
''[bj 1 Santi Padri anno voluto appunto, ri- 
ferendole , difvelare quelle fcelleragini , pec 
maggiormente confondere i Partigiani della 
cieca Idolatrìa: E S. Agoflino fovra ogni al- 
tro fe ne dichiara altamente . Volendo in 
Ibmma ragionare di tali materie , convien pur 
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difordinì , e laidezze , delle quali non 
s’ imbrattaflero ; ed i Poeti , quei 
pretefì fublimi Teologi, Cono quelli,' 
cJb’an prefa la maggior cura di con« 
fervarcene la rimembranza . Omero ^ 
e dopo lui Ovidio raccontano in 
qual maniera il Sole (a) forprefe 
infieme Marte , e Venere , e quell* 
ultimo vi aggiugne delle troppo li- 
bere riflelTioni. In una parola tutte 
le Metamorfofi , delle quali favella , 
fono piu tollo monumenti della de- 
bolezza degli Dei e delle loro in- 
B b 4 fa- 


dire ifloricamente, però colla maggior cautela, 
ciò, eh’ ano’ operato nel loro culto i Pa^ai’ . 
Ignofcat if>itur, diremo pur noi col Signor LX 
Matteo Egizio, pudicut Lelior , & h~ 
borts meos aqui , bonique confuUt rogoji quadan* 
fdend»,fcd M/tbologia arHiJjjimè coniunSi* enunci 
vi : Nam fie injiruendus erat . De Bscebs», in 
Prtftt. 

[a] Non fu il Sole , che forprefe Venere eoo 
Marte, ma fu Vulcano, che n’eradato avver* 
tito dal Sole , come poc’ avanti 1’ ha detto 
l’Autore. Vulcano in fatti coftrulTe quellafot'^ 
tililTima, ma tenace rete , onde li avvinfeam*; 
bedue, come pur 1’ accenna l’Ariodo : 

/!ve» l» rete già fetta Vulcano 
‘ Di fottil fi d' acciar , ma con taParte\ 

Che fatta fiata ogni fatica invano 
. Per ifmagliarne la più debil parte'. 

Ed era quella, che giù piedi, e mano 
Avea legate a Venere , ed a Marte ; 

La fc il gelofo , &c. 
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5 84 Mitologìa^e le Tavole 
famità , che della lor provvidenza^ 
e potere . Tali confiderazioni dun- 
que debbon perfuadere ogni per- 
lona ragionevole ad abbandonare 
quella (lima, che tanti anno per la 
Teologìa de’ Poeti ,-e far conofcere 
a quelli , che vorran prenderne la lor 
difefa, che a riferva d’alcune efpref- 
fioni in quà , e in là , che lakian 
correre fopra leflenza immortale de’ 
lor Dei , sulla lor vigilanza , e fo- 
pra quello fpiriio univerfale , che 
vivifica ogni cofa, ( lo che poi non è 
foftenuto dal reftantc delle ìor’Opere) 
tutto il fiftema loro confifte in rap- 
pi-efentarci quelle Deità , inquiete , 
ed in:erefTate nella lor provvidenza, 
appafiionate , e impetuolc (a) nella 

ven- 


ta] Or conchiiidiamo ancor Noi , giacchi ne 
cade in acconcio, con ciò , che dice Lucilio 
Balbo, introdotto a parlare da Cicerone nel 
fecondo Libro della Natura degli Dei : ledete 
Fb/, egli dice , come le cofe neturslì , inventate 
pel iene , e per /’ utilità dej^li Uomini , »n dato 
motivo di formar de' Numi finti , ed immagina- 
rj ? Quefta i la forgente d' un' infinità di [alfe 
opimoni, ed' errori y che producono fuperfiitcjioni 
ridicole j e commuovono gli animi . Quindi fon ve- 
nute le Figure , c6e fi danno agli Dei , la lor atày 
i lor' abiti , la loro flirpe , matrimoni , ed allean- 
g,e , e finalmente tutte le altre coj'e , cbe fi confan- 
fio colla deboltxx/t umana , come le lor pacioni, le 

loro 


\ 
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vendetta, e sregolate, ed infamine* 
lor coftumi . 

Dopo tutti quefti preliminari , che 
ho creduto dover proporre sì a lun- 
go, egli è ormai tempo di paflare 
alla Storia dell’Idolatrìa , della qua- 
le efaminerem» nel fuffeguente Toft 
rao l’origine, ed i progreffi, 


I 

lor» eoacapifetntfi » le infermiti , e i toro fd^ 
gni . An pure avute le loro guerre , e i loro fu-» 
rioji contrafli , e combatterono non fole per le al- 
trui , ma per le proprie querele . Pur fi credono 
quefle Favole , e fi raccontan per vere , benché nm 
fiavì eofa piìt frivola , nè pià afiurda delle mede- 
finne . Se così parlano i Pagani, cofa mai ne doj 
veremo dir Noi 2 
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N On è mai baftante cjualunquc 
diligenza , praticata nella re- 
Vilion delia Stampa , ad evitarne 
ogni errore . Diamo qui la correz- 
zione de’ più effenziali , e che ci fono 
caduti fotto rocchio . Ne rimettia- 
mo alla difcretezza del Leggitore 1 ’ 
emenda , ed il compatimento degli 
altri . 

Pag.ia.v.i. Arrivano leggafi Arriva- 
vano . 

Pag.35.verfo il fine alle Note . Bot- 
tanici . — I Bottanici . 
Pag.gS.v.S. purame — puramente. 
Pag.47. Dopo le parole alle Note : fi 
celano due illufiri Letterati 
deve effervi il punto , e de- 
vonfi togliere le feguenti pa- 
role : un de quali è qui pur or 
, nominato . 

Pag.iSp. V. 3. delle Note IfrianalTe 
— Ifianafle . 

Pag.253.alle Note verfo il fine : Sindo* 
ne eo amióìus — Sindone es ami* 
Bus . 

Pag.277.alle Note S.Giloramo— -S.Gi- 
rolamo . 

Pag.278.v.9. alle Note Jmmagines — - 
Imagines . 

Ivi IO. forman •— Formam , 


Pag. 307 AÌle Note v.ia.ove leggefi If* 
qoeirOde appunto, deve aggiu- 
gnerfi, ove dice!//* robur&c. 

Pag.SiS.v.io.alle Note Vi folo Idola- 
tri Vi fono Idolatri . 


AV. 
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AVVISO. 

S Tccome quefto noftro primo To- 
mo del Banier per la quantità 
delie Figure , e delle Note è forfè 
di foverchio crefciuto di mole, per- 
ciò fi avverte, che può,fe aggrada, 
farli legare in due Temetti diftintr, 
r un de’ quali conterrà il primo Li- 
bro, e l’altro il fecondo. Inoltre i 
Monumenti potranno, come più pia- 
cerà, inferirli per entro il Tomo ne’ 
loro refpettivi luoghi , o pure uni- 
tamente aggiugnerfi tutti nel fine . 

Ed in ultimo luogo , ficcpme non 
tutti ì feguenti Tomi porteranno 1* 

‘illeiro numero di Figure , perciò fi 
previene il Pubblico , che a propor- 
zione della maggiore , o minor quan- 
tità de’ Kami , fi varierà ancora il 
prezzo di ciafchedu^ Tomo. 

5 ■■ 1 ' . lo-]j 
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